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Z O O N O M I A 


OSSIA 

LEGGI DELLA VITA ORGANICA 

PARTE IL 

COMPRE» DESTE 

UN CATALOGO DELLE MALATTIE 
DISTRIBUITE IN CLASSI NATURALI 
SECONDO LE LORO CAUSE PROSSl>IE 

COI CONSECUTIVI 

ORDINI GENERI E SPECIE 

E COI 

RISPETTIVI METODI CURATIVI. 


JicKC Ut poterà explic'ìho : neo tamen quasi 
Pytlniis Apollo , certa ut sint et fixa , quce 
dìxern ; seti ut Homunculus unus e multis 
probabiliora coujectura sequens . 

Cic. Tusc. Disput. I. 1.9. 
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Cl.III. malattie di VOM2IONÉ. 6 

Ordini e Generi della Terza Classe 
delle Malattie. 

I 

CLASSE III. 

Malattie di Volizione. 
ORDINE I. 

Voluto NK Accresciuta. 

GENERI. 

1 . 

Con azioni accresciute de’ muscoli . * 

A. 

Con azioni accresciuta degli organi del senso. 
ORDINE II 
Volizione Diminuita . 
GENERI. 

1 . 

a 

Con azioni diaiinuite de’ muscoli. 

a. 

Con azioni diminuite degli organi del sensC . 
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'€ 

Ordini , Generi , e Specie 
della Terza Classe di Malattie . 


CLASSE III 

Malattie di Volizione, 
ORDINE I. 

VoLlZIOHE AcCRF-SCIDTA . 

GENERE l 

Con azioni accresciute de Muscoli . 
Specìe. 

1. Jaciitatio. Agilazione di membra, 

a. Trenur febrilis. Tremor febbrile. 

3 . Clamor. Grido. 

4. Risus. Riso. 

5. Convnhio. ConTulsione. 

_ deìàlis. — debole. 

fi. — dolorifica. — dolorosa. 

7. Epilcpsia. Epilessia. 

8. — dolorifica. — dolorosa. 

g. SomimTnbtilis'tnus. Sonnaiiibolismo. 

10. jisthina convulsif. Asma convulsivo. 
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Cl.IIT. 1 . 2 . MALATTIE DI VOLTZ. ^ 

11. j 4 sthrna eJoL>riJic, Asma doloroso. 

12. Strider dentiiim. Strider di denti. 

1 3 . Tetanus trismus. Trisjno della mascella 

, inferiore. 

i4- — dolorificns. — doloroso. 

i 5 . Hydrophobia. Idrofobia. 

GENERE IL 

Con azioni accresciute degli orgarti 
del senso. 

Specis. 

1. Mania mutabihs. Pazzia mutabile. 

2. Studium inane. Estasi. • 

V 3 . Vigilia. Veglia. ^ * “t * 

4 - Erotomania. Amor -sentimentale.' 

5 . .Amor SUI. — proprio. 

6. Nostalgia. Malattia del paese. 

7- Spes religiosa. Speme superstiziosa. 

8. Superbiastemmatis.lSiox\a. di prosapia. 

9 - Ambitio. Ambizione. 

10. Mtrror. Tristezza. 

11. *rmdimn vitoe. Tedio della Tifa. 

12. I>esideriumpulchri-\ìe,t,\o di bellezza. 
tudinis. 

1 3 . Paupertatis timor. Timor di poTertà. 

i4- Lethi timor. — di morte. 

1 5 . Orci timor. — d' inferno. 

16. Satyriasis . Satiriasi. 

17. Ira. . Ira. 

18. Rabies. Rabbia. 
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19. Citta. Appetito «lepravato. 

20. Cacosirìa. Avversione al cibo. 

21. - SypJiiìis imaginar. Silìlide immaginarla. 

22. Psora imn%innria. Rogna immaginaria. 

25 ’ Tabes imuginaria. Consunzione immagin. 
2|. Sympathiu alif.aa. Compassione. 

25 . Educatio heroica. Educazione eroica. 

ORDINE II. 

- "VoLiziose Di.\rtwuiTA. 

GENERE I. 

Con dizioni dhninuite de* Muscoli . 
SfECIS. 


Eassitudo. 

2. Vaciilatin scaiììs. 

3 . Tremor senilis. 

4 . BrucUiorutn par.i- 

lysis . 

5 . Raucedo paralyt. 

6 . Kesdcte winurlce 
parnlysis. 

7 . Recti paralysis. 

8 . Paresis volu/itaria. 

9. Caialepsia. 

10. Hemiplegiit, 

11 . Paraplegia. 


Stanchezza. 

Vac ri I a z io n e ' sen il e. 
Tremor seitile. 

Paralisi delie breccia. 

Raucedine paralitica. 
Paralisi della vescica. 

— deir intestino retto. 
Debolezza volontaria. 
Catalessia. 

Paralisi d' un lato. 
Paralisi dell’ estremiti 
inferiori. 
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12. Somnus. Sonno. 

i3 htcubus. Incubo. 

1 4- Lethargjis. Letargo. 

15. SyncopaepilepHoa.SY 6 a.\me,n{o epilettica. 

16. Apoplexia. Apoplessia. 

17. Mors a /rigore. Morte da freddo. 

GENERE IL 

Con Azioni diminuite degli organi del senso. 
Sfeci B. 

1. Recollectionis ja- Perdita di memoria.' 
dura. 

a- Stidtitia voluntaria. Pazzia volontaria. 

5. CredulUas. Credulità. 


A * 
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CLASSE III. 
Malattie di Volizione. 
ORDINE I. 

Volizione Accresciuta. 
GENERE I. 

* 

jtzloni accresciute de Muscoli . 

IN"©! prendiamo ora a considerare le:maìaf- 
tie di volizione, cioè di quella suprema fa- 
coltà del sensorio , per cui siamo atti a ra- 
gionare , e per la facilità della cui azione 
r uomo è distinto dai bruti . Essa è che ha 
fatto quant’ è stato fatto di grande al mondo , 
aggingnendo alle opere della natura le opere 
dell’arte (i) . 

Il dolore s’introduce nel sistema virente o 
per eccesso o per difetto d’ azione d’una data 
parte ( Sez. IV. 5. ) . Amendue siffatte clrco-^ 
stanze sembrano aver origine dall’ accumularsi 
potenza sen.soria nell’ oirgano affetto . Quando 
la rute si trovi esposta ad intenso freddo , sce- 
ma allora l’attività de’’ vasellini ciitanei , e vi 
si accumula perciò potenza sensoria ; giacché, 
solitamente erano eccitati a movimento inces- 
sante dallo stimolo dei calore , come si è spie- 
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Cl III. 1. 1. MALATTIE DI VOLIZ. 1 1 
gaio nella Sezione XII. 5. a. E quando ali’ 
opposito gli stessi vasellini siano sottoposti a 
calor forte , allora parimente ha luogo in essi 
ecc(S’o di potenza sensoria, la quale è deri- 
Tata iyi dalla quantità di stimolo cresciuta 
oltre r ordinario . 

Si rende in fai modo ragione dell’ alleTÌa- 
menlo che si ha in ogni fatta di dolore da 
ogni fatta d’ esercizio violento o de’ muscoli 
o degli organi del senso ; potendo attribuirsi 
quest’effetto all’ esaurimento operato nella po- 
tenza sensoria da tale esercizio . Quest” alle- 
viamento però in molti casi è tanto istantaneo 
che sembra probabile doversi anche attribuire 
in parte al diverso modo di progressione delle 
due potenze sensorie di sensazione e di vo- 
lizione ; r una delle quali avendo principio 
da qualche estremità del sensorio si propaga 
verso il di lui centro ; I’ altra avendo princi- 
pio alle parti centrali si propaga alle estre- 
mità , come si è detto nella Sezione XI. 2. 1.. 

Questi esercizii volontarii violenti , -o de’ 
muscoli o delle idee , diretti , ad alleviare la 
sensazione dolorosa , costituiscono le convul- 
sioni e la pazzia ; e si distinguono dalle a- 
zloni muscolari procedenti da sensazione ac- 
cresciuta , come son quelle dello 'sternutare , 
del tossire , del partorire , dello ejaculare lo 
sperma , perciò che quelle non contribuiscono 
come queste a sloggiar la causa , ma sola- 
mente ad impedirne la sensazione . In due 
cari di parli , amendue dindonile giovani • . 
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prìriilj'artì , Iio veduto coriTulsionl generali pro- 
cedere da eccesso di eserciicio volontario , co- 
me si è accennato di sopra , in vece cite si 
mettessero in azione que’ particolari muscoli 
die avrebbero, dovuto esservi, messi dalla sen- 
sazione, alPuopo della esclusione del feto dall’ 
ntero . Amendue queste sventurate divennero 
insensibili, e dopo poche ore morirono: all’ 
una di esse fu fatta iniUiiineute l’estrazione 
del feto. Ho pure udito d’un caso d; con- 
vulsioiià generali eccitale in vece dell’ <izione. 
dei muscoli accelei'cilori per la eiaculazione 
dello sperma: aoclie questo caso fu fatale. 
Veggasi la Cl.isse III. i. i. 7. 

Sono per k> più eccitati questi violenti 
esercizi! in conseguenza di que’ dolori ciré 
procedono da difetto d’ azione della parte 
( Vedi Séz. XXXIV. 1. e a. I dolori d’ ec- 
cesso e di difetto d’ azione della parte si di- 
stinguono gli ii-ni dagli altri in ciò che i pri- 
mi sono aGG 04 np.)gnati da aumento di calore 
nella parte adttolorala o anche in tutto il 
corpo ; mentre ne’ secondi non solamente noia 
ha luogo un tale aumento , ma suole anzi 
d’ ordijmirio avervi fredda alle estremità del 
corpo. 

Si tosto che cotesto azioni violenti dello 
libre o muscolari o sensuali dirette ad otte- 
nere aUeviam?i>to di dolore , siano cessale , it 
dolore rlcompjvre, e quindi procede ilreciprocj> 
conlrarsi e rilassarsi de’ muscoli nell» convul- 
aloni ^ ed il compasir delia pazzia ad Intel- 
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Cl. III. 1.1. MALATTIE DI YOLIZ. i3 
valli . Altrimenti gli esercizi! violenti conti- 
nuano , sino a che tanta porzione di potenza 
sensoria riuiang.t esausta , da non poter essere 
ulteriormente eccitabile dalla facoltà di voli- 
zione ; ed allora succeda un’ apoplessia tem- 
poranea , accompagnala da russare come nei 
più cupo sonno -, nil qii^ modo vanno il più 
sovente a terminare gli accessi epilettici . 

Se tali esercizi! volontari! acquistino tanta 
connessione cort certa disaggradevoli sensazio- 
ni , o con irritazioni , per cui gli sforzi della 
volontà non siano più oltre capaci di frenar- 
li , allora , parlando nell’ ordinario linguaggio» 
non potrebloero più oltre phiamarsi volontarii , 
ina eglino appartengono tùttavla a questa clas- 
se , in quanto che sono sempre prodotti da 
eccesso di volizione ; e , rettainenle parlando » 
pouno poi anche senza improprietà chiamarsi 
azioni volontarie. VeggasI la Sezione XXXIV. a., 
ove si dimostra , che molti movimenti , i qua- 
li , comunemente parlando , diconsi invo- 
lontarii , sono realmente prodotti da eccesso ili 
volizione. 

Quando tali esercizi! prodotti J da eccesso 
di volizione , che comunemente dicoiisl movi- 
menti in volontarii , sia della mente sia del^ 
corpo , abbiano perpetuamente luogo nelle 
costituzioni deboli , il polso divien frequente ; 
ciò die proviene dal soverchio dispendio di 
potenza sensoria fattosi per tali incessanti 
' mao^qre di attività . Al mpdo stesso come nei 
soggetti debolissimi , in caso di febbre > il 


Digilized by Google 



i4 MALATTIE DI VOLIZ. Ct.III. i.i. 
polso cresce talora in frequenza sino a dare 
i4o battute per minuto , quand’ eglino met- 
tano il corpo in posizione eretta , oppure to- ’ 
gliano tentar di camminare ; e ritorna poscia 
a no , se si rimettano supini in letto. Donde 
si comprende che pna grande frequenza di 
polso , la quale accompagni o le conyulsioni 
t> la mania , è semplice indizio della de- 
bolezza del paziente ; cioè a dire é ind zio 
che il dispendio della potenza sensoria é so- 
Terchio rispettivamente a quanto se ne ripro- 
duce . Ma , Se le forze del paziente non siano 
previamente esauste , 1' attività de’ muscoli é 
accompagnata da temporaneo accrescimento 
di circolazione ; il gonfiarsi ed allargarsi re- 
ciproco de’ loro ventri spinge oltre il sangue 
arterioso , e promuove T assorbimento del ve- 
noso ; e quindi poi nn temporaneo accresci- 
mento di secrezione del calore y ed un polso 
più forte . 

Srtcìtr. 

a. Jactilatio . Agitazione dì membra , Tia 
nelle febbri una sorta d’ agit.izione , la quale 
consiste in un frequente cangiar di positura , 
ad oggetto di alleviare il disagio prodotto 
dalla compressione esercitata dall’ una parte 
del corpo sopra dell’ altra y massimamente 
quando la sensibilità del sistema , o di alcu- 
ne parti di esso , è accresciuta mercè l’ in*- 
Jfiamtnazlone , come sarebbe nella lombaggine; 
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la quale appunto può essere riconosciuta fino 
da’ suoi primi principii nella roglia incessan- 
te deir ammalato di cangiare di positura nel 
letto. V è poi un’altra sorta d’agitazione , 
la quale s’ approssima ad uno stato di divin- 
colamento o contorsione del coi'po , che è 
uno sforzo volontario diretto ad alleviar do- 
lore ; e questa può tenersi in conto d’ una più 
leggiera specie di convulsione , non totalmente 
restia a volizioni opposte , o controperanli . 

M. C. Un vescicatorio. Oppio. Bagno caldo. 

a. Tremar febnlis . Gjnvulsioni reciproche 
dei muscoli subcutanei aventi origine' da do- 
lore per senso di freddo , in conseguenza di 
difetto del solito stimolo , e di relativo accu- 
mulamento di potenza sensoria. Può 1’ attuale 
difetto di calore aver luogo in una data parte 
del co^po , e il dolor del freddo farsi sentire 
ac utiss imamente in luti altra parte associata colla 
prima per simpatia sensitiva. Cosi negli ac- 
cessi febbrili delle intermittenti si fanno dap- 
prima sentire dei brividi sul dorso , benché 
la malattia incominci forse dal torpore , e dal 
freddo consecutivo d* alcun viscere interno . 
In qualunque parte però del sistema esista 
questo difetto di calore , o questa sensazione 
di esso difetto , le convulsioni dei muscoli 
subcutanei , dirette ad alleviamento , sono ge-- 
neralissime ; e , se il dolore sarà ancor mag- 
giore , vi s’ aggiugnerà lo stridore dei denti , 
per cosi più prontamente esaurire la potenza 
sensoria y e percliè i denti sono seasibilissimt 
al freddo . 
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Questi moviuaenti convulsivi sono per altro 
frenabili d.i violenta opposizione volontaria > 
e siccome ^1' intervalli loro provengono dall’ 
essere il dolor del freddo per un dato tempo . 
alleviato meroè il loro eserrìzio , si ponno 
perciò paragonare al riso , eccetto che non 
v’ è intervallo di piacere precedente ciascun 
momento di dolore in questo caso , come vi 
è nell’ altro . 

M. C. Veggasi I."a. 2 . i. 

5. Clamor. Grido per dolore. Gli animali 
che hanno qualche sorta di parola , come i 
cani ed i porci , e come può dirsi pure del 
bambino umano , gridano acutamente quando 
sono addolorati, ed anche per solo timore ; 
imperocché , avendo già fatt’uso di questa 
maniera d’ esercizio sin dall.a nascita con mol- 
ta frequenza e violenza , possono perciò , ap- 
punto per tal mezzo , esaurir più presto la 
potenza sensoria accumulata negli organi af- 
fetti muscolari o sensuali ; come si è detto 
nella Sezione XXXIV. 1 . 3. Questo facile 
modo di alleviivr dolore mettendo delle grida , 
è poi la sorgente del riso , come si dimostra 
più oltre. 

4- Rlsiis, Le sensazioni piacevoli , donale il 
»Iso procede, sono sempre vi<;ine ad oltrepas- 
sare t limiti del piacere e volgere in dolore ; 
poicliè piacere . e dolore sono bene spessa 
amendue il prodotto di gradi diversi dello 
stimolo medesiuio ; ed in fatti veggiamo di- 
ventare apportatori di duolo pel semplice loro 
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Cl. III. 1.1. MALATTIE DI VOLIZ. 17 
eccesso , calore , luce , odori aromatici o ro- 
latill ; e sappiamo come il solletico alle pian- 
te de’ piedi de’ fanciulli sia dolorosa sensa- 
KÌon3 , mentre al tempo stesso produce riso-. 
Quando le idee piaceroli , che in noi ecci- 
tano il riso , si convertono in dolorose , noi 
ri mettiamo in qualclie sforzo , come sarebbe 
quello di gridare , per alleviare il dolore, ma 
presto ci arrestiamo perciò clic ne spiare di 
perdere l’ atto del 'piacere ; e cosi andìam 
talora alternativamente ora incominciando a 
metter un grido , crt-a trattenendolo. Per tal 
modo nel rìso si possono contar tre periodi , 
il prìino di piacere ; il secondo di dolore ; il 
terzo di sforzo per togliere questo dolore. 
( Veggasi Sez. XXXIV. 1. 3 . ) 

Non vi sarà forse alcuno che non siasi 
trovaio in caso di dover ridere a forza per 
qualche ridicola circostanza ; e di dovere ."»l 
tempo stesso per qualclie riguardo trattenersi 
dal dare sfogo al riso , e interroalpeme gli 
scoppii : egli avrà allora provato una sensa- 
zione molesta cosi violenta , da dover procu- 
rar d'eseguire qualcli’ alt r’ azione pare violen- 
ta , come sarebbe quella di mordersi la lin- 
gua , di pizzicarsi la cute ; e tutto ciò in con- 
tracambio delle reiterate grida costituenti il 
riso . 

■' 5 . Convulsio . Convulsione . Quando i dolori 
o per eccesso o per difetto di movimento sia- 
no ancor più forti di quello che nel caso 
precedente , e non ammettano alleviamento da 
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tali sforzi parziali , come sono quelli del gri- 
dare o del ridere , allora si hanno convulsio- 
ni p!ù universali j le quali per avventura sa- 
ranno diverse a nonna della diversa sifuazio- 
jie della parte addolorata, o delle diverse as- 
sociazioni precedentemente formate da antiche 
abitudini . Se per tali uicrti convulsivi il tron- 
co si picchi allo innanzi , abbiamo quello che 
chiamasi emprostotono ; se si pieghi allo in- 
dietro , Topistotono. Questi due modi di 
convulsione seno bene spessa successivi T uno 
all’altro; 1’ apistotono però suol essere il più 
violento ; in quanto che i muscoli , pe’ quali 
s' erge e si tien ritto il corpo , sono natu- 
ralmente mantenuti in un’ azione più costante 
e più forte di quella dei loro antagonisti. 

Numerosissime sono le cause delle convul- 
sioni : nei bambini sono prodotte ’ dalla deia" 
^iizione , da vermi o da acidi nelle prime vie, 
'da eruzione del vajuolo anche discreto ,e dal 
troppo lungo respirare l’ aria d’ una stanza 
non ventilata . Baker , nelle Transazioni del 
Collegio Medico , ha descritta questa malat- 
tia , e ne ha scoperta la causa ; trattandosi 
di 'bambini che in una casa d’ orfanelli erano 
chiusi tutti insieme in gran numero in una 
stanza da letto senza cammino , dove quasi 
tutti morirono presi da convulsioni : cosi pa- 
rimente nello Spedale di Dublino molli mo* 
rirono di convulsioni , prima che fosse disco- 
perta la causa di tale avvenìnienlo. Veggasi 
l’opera del Dottor Beddoes Guide toSelf'pre- 
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servatìon . In una famiglia numerosa , aren- 
dovi molte donne di servigio , le quali dor- 
mivano in una sola stanza ben chiusa , per- 
chè non v’ entrasse il minimo soffio d’ aria , 
ebbi a vedere quattro di esse prese da con- 
vulsioni ; taluno aveva creduto che quelle le 
quali diventarono convulse dopo la prima , Io 
fossero diventale per simpatia avendo veduta 
l'altra. Le feci alloggiare in camere più ven- 
tilate ; ma non ricuperarono la loro perfetta 
salute se non dopo alcune settimane . 

Le convulsioni distinguonsi dall’ epilessia , in 
quanto che l’ ammalato durante il parossismo 
convulsivo , non perde tutta affatto la perce- 
zione . La qual cosa dimostra soltanto che una 
minor esaustione di potenza sensoria rende più 
tollerabili i dolori producenti convulsione, di 
quelli producenti epilessia . Le convulsioni iste- 
riche si distinguono da quelle prodotte da altre 
cause , dall’ esser elleno precedute o seguitate 
da timore o aspettativa di morte , e general- 
mente da sgorgo copioso d’ urina pallida : sif- 
fatte convulsioni non accompagnano costante- 
mente la malattia isterica , ma sopravvengono 
all’ occasione di qualche disaggradevole sensa- 
z'one procedente o da torpore o da moto in- 
verso di qualche tratto del canale alimentare. 
Quindi è poi che la convulsione del riso è 
bene spesso capace di frenare siffatti dolori 
isterici ; ciò che rende ragione degli accessi 
di riso che sovente sono compagni di questa 
malattia. 
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M. C. Ad oggetto di riniuovere i dolori 
particolari da cui sono suscitate le convulsio- 
ni. Salasso . E netico . Catartico col calomela- 
no . Bagno caldo . Opp'o a dosi generose , in- 
cominciando però dalle più lievi . Unzioni 
mercuriali. Elettricità. Bigio freddo durante 
il parossismo ; oppure aspersioni d’ acqua fred- 
da . “Veggansi le Memorie della Società Me- 
dica di Londra , Voi V. 3. p. : uno 
scritto del Dott. Currie 

Convulsio dp.bìUs . Le convulsioni degli ant- 
mali moribondi , come di quelli scannati al 
macello , sono uno sforzo diretto ad alleviare 
sensazione dolorosa , ossia prodotta dall.-» ferita 
per cui muojono , ossia prodotta dallo sveni- 
mento , conseguenza del difetto della n.«ces- 
saria distensione de’ vasi sanguigni . Simile a 
queste , ma in minor grado , é il sussulto de’ 
lendini nelle febbri con debolezz.a: in questo 
le azioni., de’ muscoli sono troppo deboli per 
poter muovere le membra ; con tutto ciò il 
corpo del muscolo operante si vede contrarsi, 
e perciò il tendine è teso . Queste convulsioni 
deboli, siccome sono il prodotto dalla sensa- 
zione disaggradevoi e dello svenire per inani- 
lione , sono perciò sintomi di grave debolezza 
generale , e quindi sogliono procedere le con- 
vulsioni generali dell’ agonìa . Si vegga un 
caso di convulsione d’un muscolo del braccio 
e dell’ avanbraccio , senza movimento dell’ osso 
a cui sono annessi i muscoli Sez. XVII. i. 8. 
Si vegga pure Clas. IV. 5. a. a . 
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6 . Conviilsio ilciorifica. Bafania. Conru]$io> 
ne dolorosa. In questa malattia i muscoli delle 
braccia e delle gambe entrano in azione jier 
ottenere alleviamento dei dolori lasciati dal 
reumatismo ne’ soggetti giovani e dilicati ; 
compare una o due volte per giorno , ed è 
qualche volta stata presa in iscainbio della 
<;orea di S. Vito . Da questa però differisce 
in quanto che i moti convulsivi della corea 
hanno luogo soltanto quando 1 ’ ammalato tenta 
di fare i moti naturali ; non sono accompa- 
gnati da dolore ; e cessano quand' egli giace 
disteso senza tentar di muoversi : la corea è 
spesso prodotta da rogna ; la rafaiiìa da reu- 
matismo . 

È parimente stata chiamata mal a proposito 
reumatismo nervoso , da cui per altro si di- 
stingue in ciò che nella rafania i dolori ri- 
compaiono a periodi una o due volte al gior- 
no ; laddove nel reumatismo cronico compajono 
soltanto quando si vogliano muovere i muscoli 
affetti . Così pure nel calore del letto cresco- 
no i dolori del reumatismo c;-onIro , in quanto 
che i muscoli o le membrane divengono allo- 
ra più sensibili allo stimolo dell' estranea ina* 
teria mucillaginosa ivi depositata ; ina il dolo- 
re della rafania , ossìa la convulsione dolorosa, 
incomincia col fréddo della parte o delle estre- 
mità . Yeggasì dove si parla del reumatismo 
cronico Ctas. I. 1. 3 . 12. 

I dolori che sono compagni delle contra- 
eioai de' muscoli in questa malattia , sembrano 
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procedere dalia troppa violeiiia delle contra- 
zioni stesse , come accade nel grancliio delle 
polpe delle gambe ; da cui p ro differiscono 
in ciò che quelle sono contrazioni continuate, 
queste sono contrazioni reiterate. Cosi queste 
ronvulsioni sono generalmente delle estremità 
inferiori , e ricompaiono a tempi periodici , 
per qualche molesta sensazione procedente da 
difetto d' azione, come accade delle altre ma- 
lattie periodiche: le convulsioni delle membra 
alleviano 1’ originaria dolorosa sensazione , e 
quindi poi producono maggior dolore in ra- 
gione delle loro stesse troppo violenti contra- 
zioni . V’ha però anche altra maniera di ren- 
der ragione di cosiff.itti dolori , quando coin- 
pajono dopo il reumatismo acuto ; ed é di at- 
tribuirli alia linl'a coagulabile , che può tutta- 
via rimanersi nelle membrane non assoibila; 
e la quale può bensì trovarsi in troppo scar- 
sa quantità per produrre affezione dolorosa 
sotto i comuni esercizi! muscolari ; ma può 
produrre dolor grande , quando i corpi de’ 
muscoli si gonfiano assai oltre 1’ ordinario vo- 
lume nelle azioni loro violenti. 

M. C. Salasso . Calomelano . Oppio . Cortec- 
cia . Un grano di calomelano ed uno d’oppio 
per dieci notti successive. Una fasciatura stret- 
ta , con applicazione d’eiupiastro di minio sulla 
parte affitta . 

7. l'psia . Essa è originariamente pro- 
dotta , come l’ altre convulsioni , da esercizio 
volontario diretto ad alleviar qualche dolore. 
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Questo dolore é per lo più situato allo scrobi- 
colo del cuore , o al luogo dove va a tenui, 
nare il condotto coledoco; ed in alcuni casi .il 
torpore del ventricolo, - da cui probabilmente 
furono cagionati gli accessi epilettici , rimane 
anclie dopo, e produce un’anoressia cronica, 
di cui un caso si trova riportato nella Classe 
u. 2. 2. 1. y; hanno esempi dell’ aver inco- 
minciato dal calcagna; ed uno appunto di que- 
sti è stato pubblicato dal Dottor Short ne’Sag- 
gi Medici di Edinburgo. Ho veduto io un fan- 
ciullo di circa dieci anni, che sovente cadeva 
convulso mentre correva giuocando : esaminata 
la cosa fu trovato in un’ anca un porro lace- 
rato ed infiammato : ne fu fatta 1’ estirpazione, 
e le convulsioni non comparvero più . 

Al primo incominciare d’ un accesso epilet- 
tico, il paziente suole metter un grido prima 
di rader a terra : quindi poi le convulsioni 
tengono dietro cosi immediatamente al dolore 
da cui furono prodotte , die l’individuo o non 
si ricorda del dolor precedente , o non pare 
esservi sensibile . Accade cosi nei riso , quando 
pur non sia eccessivo , di non essere la pei> 
sona conscia del dolore che ritorna si sovente, 
e produce gli sforzi o scrosci successivi del 
riso stesso , che apporta un temporaneo alle- 
viamento a quel dolore • 

Oli accessi epilettici ricompaiono bene spes- 
so in tempo del sonno, giacché allora appunto 
la sensibilità è accresciuta, come si è spiegato 
nella Sezione XYllI. t4* ^ siffatti 
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Ctisi , fraltandosi ili donne giovani , otienni 

buon effetto da un grano d’ oppio soiiuuini- 
strato alla notte , e continuato molli mesi : in 
uno di questi casi 1’ oppio fu trabisciato due 
Tolte in diversi tempi , e 1 accesso avvenne 
in ainendue le notti . Nell’ altro caso più vio- 
lento , descritto nella Stz. XVIII. i3. l’oppi^ 
non ebbe veruu effetto. 

Generalmente questi accessi incominciano 
col serrare i denti , cosa per cui bene sj)es$o 
la lingua rimane morsicata , e col ruotare gli 
ocelli per ogni verso ; imperocclic i muscoli 
pe’ quali si muove la masrella , come pur 
quelli pe’ quali si muovono gli occhi, sono in 
perpetuo movimento dur<inle la veglia , c con- 
tinuano perciò ad esser ubbidienti alla voli- 
zione ; quindi le anioni loro e più facili e 
più forti all’uopo di alleviar ilolore esaurendo 
potenza sensoria. ( Vegg.isi derione XXXIV. 

... '. 

Le convulsioni epilettiche non sono accom- 
pagnate da timor di morte, come lo è 1’ iste- 
rismo; e r urina si osserva di color pagliari- 
no. Si noli con tutto ciò che le sensazioni 
disaggradevoli dell’ isterismo sono talvolta la 
causa di vere convulsioni epilcttche , oppur 
di sincope , o di pazzia . 

Il dolore , che produce qualche accesso 
d’epilessia, si fa sentire, per un dato tempo, 
in una parte lontana del sistema , come sa- 
rebbe in un dito grosso d’un piede , o nel 
calcagno ; e , per quanto ne dice il paziente 
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•tesso , ascende grado grado fino alla testa , 
pria che^incomincino le convulsioni generali . 
Questa sensazione' ascendente è stata chiamata 
aura epilettica ; e si dice essersi potuto pre- 
venirla dal giugn ere al c^o , mercè una stretta 
legatura al membro love incomincia. In questa 
malattia il dolore forse di qualche membrana 
torpida , o di qualche tendine morboso , da 
principio è appena tanto quanto basti a pro- 
durre leggieri spasmi nelle fibre muscolari più 
vicine;! quali spasmi vanno cessando in ragion 
della torpidezza prodotta dalla fasciatura stret- 
ta ; non applicando 'la quale il dolore va via 
via crescendo sino a tanto che sottentrino le 
convulsioni generali ad alleviarlo . Il corso di 
un linfatico , come sarebbe quando ha assorbito 
sostanze velenose ; oppur quello di un nervo , 
come sarebbe nella sciatica ^ potrà per mezzo 
della simpatia esistente tra le estremità e le 
origini di questi due parti , somministrare un 
idea deir ascensione dell’ aura o del vapore. 

Accade talora nel parto difficile che ad al- 
leviare il dolore del parto insorgano convul- 
sioni generali in vece del mettersi in azione i 
muscoli , del basso ventre e del diaframma , 
destinati a procurare 1' espulsione del feto . 
( Vedi Clas. Ili, i. i. ) . Cioè a dire , in vece 
delle particolari azioni muscolari , che dovreb- 
bero esser eccitate da sensazione ad oggetto 
di rimuovere una causa nociva , convulsioni 
generali sono eccitale dalla facoltà di volizio- 
ne., le quali tranquillizzano il dolore , come 

Tom.y, B 
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sella epilessia comune , senza però rimuoverne 
la cagione ; e , siccomo in tal mòdo non è 
promosso il parto , le oonvulsioni continuano 
sino alla totale esaustione della potenza senso- 
ria, Tale a dire sino alla morte. Nelle donne 
affette da epilessia dipendentemente da altre 
cause ho veduto le piu forti convulsioni ri- 
correre frequentemente durante la gravidanza, 
senza che avesse luogo 1' aborto ; giacché tali 
convulsioni non erano tendenti a promuovere 
r esclusione nel feto. 

M. C. Salasso . Una dose forte di oppio . 
Parto. 

Quant’è più avanzato il periodo della vita , 
in cui accade d’incominciare ad assoggettarsi 
ad eccessi epilettici , tanto più , generalmente 
parlando , la malattia dee riputarsi pericolosa ; 
poiché in siffatti casi la cagione suol essersi 
formata nelle abitudini dell’individuo, o nel 
decadimento di qualche parte , e per tal modo 
trovarsi probabilmente in uno stato d’ accre- 
scimento ; laddove ne’ fanciulli , i cambiamen- 
ti che il sistema deve tuttavia subire , a mi- 
sura che si avanzano alla pubertà , sono tal- 
volta capaci di rimuover la causa morbosa . 
Cosi , nella dentizione , hannovi soventi ac- 
cessi di convulsione accompagnati da stupore, 
ì quali cessano collo spuntar dei denti ; ciò che 
non sarebbe da aspettarsi ad epoca della vita 
più avanzata. Un uomo di circa sessant’ anni 
aveva appena tre denti rimastigli nella ma- 
scella superiore , un canino in mezzo ai due 
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• laterali . Incominciò a soffrire accessi epilelti- * 
ci , con dolore che incominciara appunto da 
questi denti . Fu consigliato a farli estrarre ; 
ma. egli tirò tanto in lungo , che finaliuente 
gli accessi divennero abituali : allora poi si fe- 
ce fare l’ estrazione in vano , ed ebbe a soc- 
combere in pochi mesi sotto questa malattia . 

Un uomo die aveva vissuto nella intempe- 
ranza, e che- andava pur soggetto alla gotta, 
fu preso subitaneamente da un accesso epilet- 
tico *, le convulsioni terminarono con una re- 
spirazione stertorosa come nell' apoplessia , da 
cui si riscosse dopo venti minuti circa , preso 
da nuove convulsioni ; ed in questa situazione 
aveva continuato per circa ventiquattr' ore. Gii 
feci trarre ott’once di sangue, e, dopo d’aver 
osservato che il torpore apoplettico durava gli 
da venti minuti , ordinai che a forza fossa te 
mito sollevtUo sul letto , ed in questa situazio- 
ne Io feci restare circa quindici minuti ad 
effetto che venisse a guadagnare un intervallo 
tra la terminazione del sonno , e la rinnova- 
KÌone dell'accesso convulsivo. In quest'inter- 
vallo gli feci inghiottire quaranta gocce di 
laudano : venti altre glie ne feci inghiottire 
mezz’ora dopo, dalle quali ebbe evidente ac- 
corciamento degli accessi convulsivi e dello 
«tupore consecutivo . Prese quindi trent’ altre 
gocce , che per allora finirono di rimuovere 
gli accessi. 11 giorno dopo cadde in una sorta 
d'insania, da cui in tre giorni fu affatto 
bero , e ricuperò il solito suo stato di salute» 
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II caso rammentato nella Sezione XXYII. 
a. , in cui r ammalato rimase dopo T accesso 
epilettico con suffusione di sangue sotto la tu- 
nica congiunthra , fu quasi sotto ogni rapporter 
eguale all' ora descritto , e fu sottomesso ad 
egual trattamento . Aniendue qiresti soggetti 
ebbero frequenti ricadute , da cui fnron sem- 
pre solIeTati mercè lo stesso metodo ; e peri- 
rono alla fine , per quanto io so , d’ accessi 
epilettici'. 

In quegli ammalati che non andarono sog- 
getti ad epilessia prima d' esser giunti ai qua- 
rant’anni, e che disordinarono sopratutto nel 
bere , sono procHro a credere che gli accessi 
fossero prodotti dal fegato morboso ; e questa 
mia opinione si rende tanto> pin probabile ri- 
spettivamente ad uno degli accennati soggetti, 
perciò che aveva fati’ uso d’ alcuni rimecUi 
per dissipare una eruzione che aveva sulla 
facciale cos'i con applicazioni stimolanti aveva 
impedito che avesse luogo su qualche parte 
della cute della faccia un' inhainiuazione , die 
in vece doveva aver luogo in qualche parte 
del fegato . Inoltre s'ccome in questi casi è ri- 
petutamente comparsa la pazzia., la quale non 
poteva attribuirsi a procedenza originaria, v’ è 
perciò motivo a credere , che tanto questa 
quanto le convulsioni epilettiche fossero pro- 
dotte dalle bevande spiritose ; e che tale ap- 
punto sia la sorgente originaria e della epU 
lessia e della pazzia in quelle famiglie che vi 
sono soggette : idea che può recar qualche 
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sorta di consolazione se non altro perciò che 
ammette la lusinga del potersi Analmente estir- 
pare , nel corso d' alcune sobrie generazioni , 
siffatte malattie , che altronde terminano col 
distrugger le famiglie. 

M. C. Salasso . Oppio . Corteccia . Ferro . 
Arsenico . Un grano d’ oppio due volte al 
giorno per anni di seguito . Si vegga l’ artico^ 
lo precedente. 

8. Epilepsia dolorifica . Epilessia dolorosa. 
Nella epilessia ordinaria le convulsioni inco- 
minciano si tosto che incomincia la sensazione 
disaggradevole da cui sono prodotte ; ma in 
questa il dolore continua lungo tempo , con 
senso di freddo alle estremità , anzi cresce 
gradatamente per due o tre ore sino a che 
finalmente sopravvengano le convulsioni o la 
pazzia, con cui cessa il parossismo giornaliere, 
a cessano elleno pure poco dopo. < 

Questa malattia riconosce talvolta 1' origina 
da un dolore verso il margine inferiore del 
fegato , tal' altra da un dolore alle tempia , o 
anche alle pudende : si riproduce giornalmente 
per cinque o sei settimane , e quindi cessa per 
molti mesi . Il dolore è procedente da difetto 
d’azione , cioè da accumulamento di potenza 
sensoria nella parte , la quale probabilmente 
simpatizza con qualche altra , come si è spie- 
gato nella Sez. XXXV. 2. XII. 5 5. , e nella 
Classe II. 1. 1. 11. e IV. 2 a; 3. 

Ella è la malattia la più dolorosa a cui pos- 
sa andar soggetta fumana specie 1 Si vegga la 
Sezione XXXIV. 1. 4. 
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Una Signora incominriò ad ess«r presa ogni 
giorno quasi sempre alla medesima ora da do- 
lore alla parte destra del venire , reno la sV- 
tuazione dell’ orlo inferiore del fegato , senza 
febbre , ed il quale andara crescendo per un 
ora o due a segno da diventar intollerabile , 
Dopo d’ aver messe acute grida cadeva in con- 
vulsioni, le quali alcuna volta terminavano in 
uno svenimento con istertore od anche senza; 
altre volte erano seguitate da pazzia tempora- 
nea , la quale durava mezz’ora circa, e cosi 
finiva r accesso . Questi parossismi rieompar»- 
vero giornalmente per due o tre settimane , e 
Analmente cedettero , come quelli del sonnam- 
bolismo, a dosi generose d’oppio^ Una mezef* 
ora circa prima del ritorno del parossisino le 
si facevano prendere tre o quattro grani d’op- 
pio , e quindi della tintura d’ oppio in una 
mistura calda d’ acquavite e cT acqua , alla dose 
di venti o trenta gocce ogni mezz’ ora , sino 
a tanto che gli occhi comparissero alcun pò 
infìammoti , e che il naso incominciasse a pru- 
' dere , e 1’ ammalata o con movimenti subita- 
nei , o con certa velocità di discorso , inco- 
minciasse a dare non equivoci segni d’ubbria- 
chezza ; allora d' ordinario il parossismo inco- 
minciava a cèdere. Ma l’ operazione di sì ge- 
nerose ‘dosi d’ oppio era seguita da nausea e 
•forzi di vomito continui con debolezza gene- 
rale per tutto il giorno consecutivo . 

La ragione di questa cura temporanea ese- 
guita coli’ oppio e, coli’ alcoole , sta nel grave 
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dispeniiio di poten 2 a sensoria fatto per le nc- 
cresciuie azioni di tutti i laovlinenti irritativi 
dallo stimolo di quantità sì considerevoli di 
quelle due sostanze ; e unitamente a questo 
nella produzione di molta sensazione , e dì 
molti movimenti degli organi del senso , os- 
siuno idee , in conseguenza di cosiffatta sensa- 
zione ; e finalmente nei movimenti del sistema 
arterioso accresciuti essi pure da ques'o grado 
d' ebbrezza ; per tutti i quali mezzi riiiian 
presto esausta tanta quantità di potenza sen- 
soria quanta è d'iu^po ad alleviare il dolore , 
che altrimente avrebbe cagionato o convul- 
sioni o delirio ;* i quali sono pur essi altri mez- 
zi di dispendio di potenza sensoria . La debo- 
lezza generale del giorno consecutivo , e par- 
ticolarmente la debolezza del yenlrlcolo ac- 
compagnala da nausea e da continui . sforzi di 
vomito y erano la conseguenza dell’essere stato 
il sistema cosi potenteuiente stimolato , e prin- 
cipalmente in quelle parti su cui gii stimoli ave- 
vano agito più immediatamente . 

L' eccesso o il difetto di moto in qualsi- 
voglia parte del sistema produce dolore in 
essa parte , come si è veduto nella SeziooA 
XII. 1 . 6. Questo difetto o quest' eccesso 
d’ azione fibrosa è generalmente prodotto da 
difetto o da eccesso di stimolo degli oggetti 
esterni all’ organo moveniesi . Ma avvi pure 
un’altra sorgente d'azione fibrosa eccessi- 
va , e di dolore consecutivo , e questa si è 
l' eccesso di volizione , che suole manifts* 
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starsi in que’ muscoli i quali hanno antago- 
nisti deboli ; come sono quelli per cui è so* 
stenuta, la mascella inferiore , e per cui si 
chiude la bocca e si morde , e parimenti 
quelli ond' è formata la polpa della gamba ; i 
quali sono perciò soggetti a contrazioni hss« 
o dolorose , come nel trismo della mascella , 
e nel granchio della gamba ; e forse anche 
in alcune coliche , come sarebbe quella del 
Giappone : questi dolori costituiti da contra- 
zione per eccesso di volizione nella parte di- 
pendentemente da mancanza di contrOperaziono 
per parte dei muscoli antagonisti , ponno esser 
causa occasionale di accessi epilettici, i quali 
potranno essser alleviati al modo stesso poc* 
anzi esposto cioè o coll’ eccitare movimenti 
sensitivi ed irritativi , mercè lo stimolo dell* 
oppio e del vino ; oppure col mezzo di con- 
vulsioni o di pazzia , le quali altro non sono 
che mezzi diversi d' esaurire la quantità ge- 
nerale di potenza sensoria . 

Ponendo mente alla molta somiglianza tra 
qoesta specie d’epilessia dolorosa , e la colica 
del Giappone come l’ abbiamo descritta da 
Koempfer \ e riflettendo che tale malattia di- 
cesi guarire per mezzo della puntura di un 
ago , perciò feci fare alcuni sottilissimi aghi 
d’ acciaio , lunghi circa tre pollici , e tempe- 
rati in modo da piegarsi in doppio piuttosto 
che rompersi; e gl' involsi all’ estremità ottusa 
con della cera per un mezzo pollice ad uso 
di manico . Quando il dolore comparve , nel 
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caso che ho riportato , feci spingere uno dì 
questi aghi circa un pollice dentro la parte 
addolorata , e il dolore subitamente cessò ; io 
però non potei concluder di certo se fosse 
il tiuaore dell’ ammalalo , o veramente lo sti- 
molo della puntura che avesse prodotta la 
cessazione del dolore ; e siccome il parossismo 
durava già da alcune settimane , e a quell’ 
«poca andava declinando , 1' esperimento non 
fu altrimenti ripetuto . Questa malattia dicasi 
frequentissima nel Giappone , aver la sua sedo 
negl’ intestini , e la puntura dell’ ago essenr 
falla all’ uopo di dar esito all’ aria suppoctn 
gonfiarli . Sebbene però 1’ apertura in tal utò'do 
fatta sia troppo piccola per ammettere 1’ aria*, 
siccome lo stimolo di cosi acuta puntura può 
o mettere in azione una parte torpida , o far 
Cessare l’ azione spasmodica di alcun' altra , ed 
inoltre siccome un foro così piccolo non può 
Terlsimilmente produrre alcun male , io son 
d’ avviso di far migliore esperimento di qtiesto 
metodo in altra miglior occasione . 

Un altro tentativo , meritevole d’ esser fatto 
nell’ incominciamento di questa deplorabile 
malattia , sarebbe quello di far passare delle ' 
scosse elettriche a traverso il luogo del dolo- 
re ; giacché così , o dipenda il dolore da ina- 
zione della parte , o da associazione d’ azione 
con altra membrana , le parti potraxmo venir 
messe in attività , quando sia questo il caso , 
o ridotte ad inazione se si tratti di covirar 
zione fissa dolorosa ... 
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Si potrebbe finalmente tentare il bagno 
freddo , o le aspersioni d' acqua fredda sulla 
parte , secondo il metodo del Dottor Currie 
nelle Memorie della Società Medica di Londra 
"Voi; III. pag. i 47 > da cui si potrebbe ot- 
tener molto effetto nell’ incominciamento del 
dolore . Ciò non astante l’ oppio debitamente 
amministrato , in modo cioè da precedere il 
parossismo aspettato , e in tali dosi gradata- 
mente accresciute da produrre ubbriachezza , 
è il principal rimedio a cui affidare la cura 
di questa si grave malattia . Ad e^o sarebbe 
da aggiugnersi , quando potesse farsi prima , 
«na cacciata di sangue , foss’ anche di poche 
once , per rendere più certo 1’ effetto dell’ op- 
pi'ct ; e molto più, se vi fosse tempo , si po- 
trebbe far precedere allo stesso oggetto un 
purgante forte o anche un emetico . L’ effetto 
dello stimolo accresciuto è tanto maggiore 
dopo antecedente sottrazione di stimolo ; e 
questo metodo riesce ancor più vantaggioso , 
quando accada che la causa della mal^tia 
eia riposta in una materia capace di essere 
assorbita. Vedi Art. IV. ». 8. 

M. C. Salasso . Un emetico . Un catartico . 
£agno caldo . Un grano d’ oppio ogni mezz 
ora . Vino . Alcoole . Se per tal modo 1’ amma- 
lato incominci ad essere ubbriaco , il paros- 
lismo cessa , e nel giorno dopo hanno luogo 
vomiti violenti e debolezze , con cui si pre- 
viene il ritorno della malattia. Vescicatorii ® 
linapismi nella parte dove ia'-^gamba va as- 
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sottigliandosl , tolti via quando danno molto 
dolore , sono utili nelle conrulsioni più leggiere. 
Puntura coli’ ago. Elettricità. Asperger d'acqua 
fredda la parte dolente . 

9. Somnambulismus , Il camminar dormendo 
costituisce parte di quella che abbiamo chia- 
mata estasi , o studium inane , descritta nella 
Sezione XI^. In questa malattia gli ammalatti 
hanno soltanto la generale apparenza d' essere 
addormentati , rispettivamente alla loro disat- 
tenzione allo stimolo di oggetti esterni ; ma 
effettivamente essa consiste , come la epilessie- 
superiormente descritte , in isforzi volontari» 
diretti ad alleviamento di dolore . I muscoli* 
rimangono soggetti alla volontà , come risulta 
dal girar che fa intorno 1’ ammalato , e qual- 
che volta andar facendo varie delle comuni- 
operazioni della vita. Parimente le idee della 
mente sono ubbidienti alla volontà , poiché i 
discorsi loro sono regolari , sebbene fatti per 
rispondere a quistioni immagmarie . Le ideo 
irritative degli oggetti esterni continuano an- 
ch’ esse in questa malattia , poiché gli am- 
malati non urtano punto contro i mobili delia 
stanza ; e quindi eglino applicano la loro vo- 
lizione agli organi loro del senso , si avveg- • 
geno degli oggetti a cui attendono , ma non 
altrimenti , e in quanto che la sensazione ge- 
nerale é distratta merceria violenza dei loro 
sforzi yolontarii. Al tempo stesso le sensazio- 
ni di piacere , dipendentemente dall’ idee ec- 
citate dalla vplizione , sono da essi, sperinien- 
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tate TÌyidissime , ed altre idee sembrano pure 
esser eccitate da queste sensaeioni piacevoli , 
come si può comprendere dal caso riportato 
nella Sezione XXXIV. 3. i. , in cui veniva 
volontariamente rappresentata alla mente la 
scena di una partita di caccia con tutte le 
idee piacevoli onde può essere accompagnata. 
Nella pazzia melanconica 1' ammalato si occu* 
pa nel volontario eccitare d' una idea , insie» 
me con tutte quelle connesseyi soltanto per 
associazioni volontarie , non però con tanta, 
violenza da escludere gli stimoli degli oggetti 
esterni . Nell' estasi vanno tratto tratto eccì» 
tandosi dalla volizione diverse idee , insieme 
con quelle connessevi per associazioni o sen» 
•itive o volontarie ; e questo si fa con tanta 
violenza da escludere gli stimoli degli oggetti 
esteimi. Le quali due situazioni de’ nostri mo« 
vimenti sensuali , o idee , rassomigliano alla 
convulsione ed alla epilessia in quanto che 
nell' una , ma non nell’ altra , si percepisce > 
tuttavia lo stimolo degli oggetti esterni. Quin-» 
di questa malattia , ben lungi dall'avere alcuna > 
connessione col sonno , sebbene per errore 
universale ne abbia derivato il nome , nasce 
da eccesso , non già da sospensione di voli* 
sione; e quantunque , come fanno altre spe- 
cie di epilessie , invada sovente 1’ ammalato 
durante il sonno , ciò non ostante que’ due da 
me osservati n’ erano invasi più sovente quan- 
do erano de^ti .siccome il camminar dormendo 
costituisce parte dell’estasi . Vedi Sez. XIX. 
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« XXXIV. 3 . , Clas. II. I. 7. 4. e III. i. 
a. 18. ‘ 

• M. C. Oppio a dòsi generose prima dell* 
aspettalo parossismo (2) . 

ló. Asthm'a convulsivum. Gli accessi d*asma 
cònTulsivo compaiono a periodi , e sono ac- 
compagnati da freddo alle estremità, rassomi- 
gliando in ciò agli accessi degf intermittenti ; 
Dia , siccome i polmoni non sono sensibili al 
dolor del freddo , perciò non vengono dietro 
i tri vidi , ed in loro vece hanno luogo violenti 
sforsi di respiro ; questi non hanno altrimenti 
alcuna tendenza, come nell' asma umorale i, ad 
espellere qualche nociva materia, ma soltanto^' 
ad alleviare il dolore mercé lo sforzo , coma 
ir caso del tremolio nel principio degli accessi 
febbrili , giusta quanto si è detto nella Classe 
III. 1. 1. j. 

L’insensibilità dei polmoni rispettivamente 
al freddo può osservarsi nell’ istante del pas- 
saggio da un’ aria fredda ad una stanza calda; 
le mani e la faccia «i raffreddano con do- 
lore ; ma i p<^moni non vanno soggetti a co- 
siffatta dolorosa sensazione ; ed è questo un. 
altro argomento di più per provare T esisien- . 
sa di una serie particolare di nervi destinati 
a percepire ì' universale materia fluida 'del ca- 
lore, in cui tutti quanti gli oggetti stanno im- 
mersi . Vedi Sezione XIV. 6. I polmoni però 
•ono sensibilissimi al difetto^ d' ossigeno nell* 
atmosfera , come sperimentano quelli eh' en- 
tràao Ì9 utu stanza ripiena di gente e di 

B a 
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luuii accesi , i quali si lagnano dell' essere il 
luogo così stretto da potervi appena resp’rare;. 
e la stessa cosa accade pariyiepte ,ia alcuni 
dei più caldi giorni della stale i 

V’ hanno due malattie le quali portano, il 
nome di asma . La prima si è il torpore o., 
inattività dei minuti vasi del polmone risul- 
tanti dalle estremità delle arterie , e vene pol- 
monari e bronchiali , e dei linfatici onde son<> 
accompagnate: izt questo caso l'asma rasso- 
miglia a quella difficoltà, di respiro ond' à , 
accompagnato il bagno freddo. Se desso con- 
tinui lungo tepapo , si forma una congestione,^ 
di Buido nelle cellule aeree , per ciò che le 
azioni assorbenti cessano compitamente pri- 
ma delle secernenfi , come si è spiegato nella 
Classe I. 1 . a. 3. Il freddo poi , che accom- 
pagna r inazione di questi vasi , impedisce la ■ 
solita quantità di esalazione. Alcuni parossis- 
mi gessano prima che accada questa conge- 
stione , e non compare in essi alcun sudore 
violento p né alcuno sputo di flemme . Questo 
è l’asma umorale descritto nella Classe lì. i. 

»• 7- ' . . . ^ 

La seconda specie d'asma consiste in azio- 
ni, convulsive in conseguenza di sensazimii. 
disaggradevoli per tal modo indotte ; queste 
sensazioni convulsive in alcuni accessi di asma, 
sono fortissime , come risulta dagli sforzi vio- 
lenti che si fanno'^per innalzar le costole e 
deprimere il diaframma portando insù le spal- 
le . convu^ioni , sino a tanto che contri’ 
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buiscòiio a rimuòvere là causa della malattia , 
non sono propriani' Alè coàvulsidni , ma slb‘- 
betle ‘sforzi immediàtaroentè prodotti da sen- 
sazioni : in questa specie d* asma però sono 
solamente sforzi per alleviar dolore , e bene 
spesso sono ‘preceduti <la altre convulsioni 
epilettiche. 

Queste due specie di' asma hanno lami 
tratti di somiglianzà , e sono cosi frequente- 
mente frammischiate T una all’ altra , che il 
più delle volte non si distinguono se non con 
molla difficòllà ; siccome però l’ una di esse 
confina coll’ anassarca e 1’ altra coir epilessia , 
si potrà acquistar una più chiara " idea para- 
gonandole rispettivamente còn queste malattìe. 
Un criterio deir asma umorale o idropico si ‘è 
r essere questo alleviato da copiosi sudori in- 
torno alla testa e al petto , i quali debbono at- 
tribuirsi agli sforsi sensitivi dei vasi polmo- 
nari , per alleviare il dolore prodotto dalla 
congestione anassarcàtica nelle cellule aeree ; 
e questo alleviamento si ottiene per 1’ accre- 
sciuto assorbimento del muco , e la di lui 
espulsione per me^o dell’ azione retrograda 
di quel linfatici della cute , i cui rami òó- 
mutiicano coi rami polmonari : nè quésti par- 
ziali Sudori ammetterebbero faedmente altra 
maniera di Spiegazione . Vedi CI. I. 3. i. 8. 
Un altro critèrio di quésta malattia si è 1’ esser 
essa generalmente accompagnata dà 'gonfiezza 
di gài^e o da altri slnfòmi di ànassàrca . Uix 
criterio poi dell' tema cònvaliivo si pìiò Wefe 
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nel non comparire i sudori freddi , v ischiosi 
nella parte superiore del corpo, e dalT essere 
sta'to r individuo soggetto a convulsioni delie 
membra come nella epilesisia comune . 

Così può accader sovente che nell' asm^» 
umorale abbiano luo^o alcuni sforzi del pol- 
mone , i quali non servano ad evacuare la 
linfa anassarcatica , ma siano semplici sforzi 
per ottenere alleviamento di dolore , al di piti 
d! quelli che producono T accresciuto assorbi- 
mento e r infìauiraazione in questo viscere ; 
e noi abbiamo in tal modo una malattia cor- 
porea rassomigliante per questa circostanza 
all' estasi y- in cui i movimenti e sensitivi a 
volontarii sono eccitati o contemporaneamente 
o successivamente ad effetto di alleviar do- 
lore , 

Alcune volte può parimente accadere che 
la sensazione disaggradevole 'occasionata dalla 
congestione di linfa nelle cellule aeree , nell' 
asma umorale idropico , produca convulsioni 
volontarie degli organi della respirazione sol- 
tanto ad effetto di alleviar dolore , senz’ al- 
cuna azione sensitiva degli assorbenti polmo- 
nari per assorbire ed evacuare la congestipne 
del fluido seroso ; ed in lai guisa la cau$& 
medesima può secondo 1’ occasione produrre 
o r asma umorale od il convulsivo . L' asma 
umorale non ha che una sola causa remota , 
e questa si é il torpore dei vasi polmonari 
simile a quello die accade nell' andare in un 
bagno freddo , oppure il difetto d' assorbimento 
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y dei linfatici polmonari nel riprendere la linla 
effusa dalle cellule aeree ; laddove 1’ asma coi>- 
Tulsivo , al modo stesso delle altre conyulsiojìii 
o epilessie , può -esser cagionato da dolore 
di quasi ogni remota parte del sistema . Ma 
in alcuni adulti affetti da questa malattia » 
come anche in molti epilettici ^ ho sospettato 
che la causa remota fosse un dolore del fe- 
gato o dei condotti biliari. 

L’ asma , il quale sia venuto in conseguenza 
di eruzioni retrocedute , particolarmente di 
quelle di specie leprosa , serve ad avvalorar* 
questa opinione . Ho conosciuto una Signora , 
la quale per molti anni fu afEitta da asma ^ 
che cessò sopravvenendole dolore , gonfiezza fi 
distorsione d' alcuna . delle articolazioni mag- 
giori ; ciò che fu riputato affare gottoso , ma 
forse erroneamente . Ed ho pur veduto jei"i 
un giovane il quale fu piceso dall' asma per 
retrocessione o cessazione d’ eruzione suiU 
faccia. . ; , 

L' asma convulsivo , ed anche l’ umora- 
le sogliono comparir di più nella stagione 
calda , ciò che può dipendere, dalla minor 
quantità di ossigeno esistente in una data 
quantità d' aria calda che in una inspirazione 
può essere ricevuta nei polmoni. Amendqe 
queste malattie sogliono per lo. più comparire 
dopo il primo sonno, ed è perciò questo un 
criterio generale dell’ asma .. Di questo feno-; 
meno abbiamo dimostrata la causa ne la Sez.' 
XVllI. t5. , la quale comprende amendtre i 
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•casi, siccotne la nastra sensibilità alle intécne 
«ensazioui disaggracleyoU cresce in tempo del 
conno. • ’ . , * 

Nei bambint che stanno mettendo i denti 
anche assai jiriuia del loro spuntare , accade 
Irene spesso che il dolore delle gengire pro- 
'^iuca conTolsioni . In alcuni cpresto dolore è 
alleviato dal pianto e dalle grida , laddove in 
altri , appunto per alleviarlo , si forma uim 
Tespiraatone laboriosa ; e questa costitnisce il 
-vero asma convulsivo . In altri bambini , »ncl»e 
■per questo medesrHBO oggetto y productmsi eon- 
vrulsioni generali o accessi epilettici j i qriali, 
«l modo stesso delle altre epilessie , si confer- 
mano dall’ abitudine , e ricompaiono senaa che 
r irritazione abbia tempo di generare la sen- 
sazione dolorosa da cui ^ebber’ origine i primi 
accessi . ' 

L’ asma conTwTsivo i pur talora prodotto dat 
Termi o da acidità ne’ ventricoli de’ bambini 
e da varie altre sensazioni dolorose negk 
vtdulti , nei quraK generahnente suole poi chia- 
marsi asma nervoso , ed è spesso accompagnato 
da altri sintomi epilettici > 

Quest’asma si distingue dalla- peripnc iino- 
iria e dalla CMianche soffocatàva ^ perchè in 
'queste v’ ha febbre . SÌ distingue dall’ asma « 
umorale', perclié in esso gli ammalati sogliono 
più facilmente correre a cercare aUeviamento 
dairaria fredda y sono più facili ad avere 
le estremità fredde , e vanno piu spesso- sog- 
getti agli accessi dopo il primo sonno . S» 
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distingue dalla idropùia di petto per ciò che 
in esso non t' hanno intervalli, l’ ammalato ma*» 
tiene Costantemenie il trondo in positura eret- 
ta , ed ha il fiato piò freddo j ove abbiavi 
affer one al pericardio il polso é frequente 
'ed ineguale . Ved. Hidrops thoracis I. a. 5 . 14. 

M. C. Salasso una volta . Catartico con ca- 
lomelano una volta. Oppio. Assa fetida. Ba* 
gno caldo . Potendo scoprire la causa , come 
sarebbe quella della dentizione o dei vermi , 
rimudverla . Siccome questa specie d'asma è 
cosi facile a ricomparire durante il sonno,, 
come fanno, gli accessi, epilettici , giusta quan- 
to si è detto nella Sez. XVIII. i 5 . , si è per- 
ciò potuto credere che la respirazione di un’ 
atmosfera mista d’ idrogeno , o di qualche al- 
tro gas innocuo , con cui diluire l’ ossigeno , 
sarebbe atta ad impedire gli accessi col di- 
minuire la sensibilità del sistema. Questo l?n- 
tatlvo mi si dice dal Dottor JBediloes essere 
stato praticato con esito decisivamente felice 
dal Dottor Ferrier . Ved. Class. II. 1, 1. ■7. 

1 1- Asthma dolorificum . Angina pectoris . 
L' asma doloroso fu per la prima volta de- 
scrìtto dal Dottor Heberden nelle Transazioni 
del Collegio Medico : i di lui sintomi princi- 
pali consistono in un dolore verso la metà 
dello sterno., o anzi alquanto più basso , il 
quale si manifesta ad ogni accrescimento di 
esercizio o polmonare o muscolare , come sa- 
rebbe il camminar più rapidamente dell' ordi- 
nario ) o 1' ascendere un colle , o il montar 
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le scale , con molta dif/ìcolià di respiro , e 
tale da fare che l'ammalato s'arresti istan^ 
taneamente. Vi si accompagna pure d’ordi- 
nario «n dolore alle braccia nel luogo dell’ 
inserzione dèi tendine del muscolo pettorale , 
e si è pure talyolta osserTafo un desiderio di 
riposare tenendosi sospeso per le braccia ad 
una porta , -o ad un ramo d’ albero . Del che 
si è reso ragione nella Glas. 1. a. 4- ^4- > 
e nella Sez. XXIX. 5. a. 

Cosiff.itti ammalati sogliono per 1’ ordinario 
morire subitamente ; esaminando il torace non 
si è potuta rinTeoire alcuna certa causa o sede 
dalla malattia ; alcuni hanno supposto die 
fossero imperfette le Talvole delle arterie e 
del cuore ; ed altri che 1’ adipe accumulato 
intorno a questo viscere o intorno ai polmo- 
ni , ne iirtpedisse la debita azione ; ma v'han- 
no altre osservazioni , le quali non conferma- 
no punto queste supposizioni . 

Un Signore avanzato in età fu preso dn 
asma nel forte del caldo della state passata ; 
egli si svegliava sempre dal prinao sonno con 
difficoltà di respiro , e con dolore alla parte 
media dello sterno ; da lì a im’ ora circa po- 
teva nuovamente ripigliar sonno . Continuando’ 
questo sfato di cose già da quuidici giorni , 
mi sembrò che ii trattasse di un’ asma com- 
plicato appunto all’ angina pectoris del Do'ttov 
Heberden . Fu trattulo con un saLsso , u« 
catartico , e quintlì un grano d’ oppio soin- 
Zninistrato nel momento dell’ andar a letto y 
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con di più una mistura d’ etere e tintura 
d' oppio al raouaento della ricorrenza del do- 
lore o deir asma , e fìnaluiente colla cortec- 
cia ■ ma corsero molti giorni prima che la 
malattia f^osse perfettamente soggiogata. 

Questo fatto m» fa pensare che in questo 
asma doloroso il diaframma , e con esso tutti 
gli altri muscoli della respirazione , fossero 
messi in azione convulsÌTa , e che le fibre 
di questo muscolo non arendo proprii anta- 
gonisti , uno spasmo fisso doloroso di esso , 
come quello dei muscoli della polpa della 
gamba nel granchio , pofess’ essere la causa 
della morte nell’ angina pectoris , la quale ho 
perciò classificata sotto il nome di asma do- 
loroso , conRdando un maggiore schiarimento 
della cosa ad ulteriore indagine . 

Dalla storia della malattia del poc' anzi de- 
funto Giovanni Hunter , e dal risultato della 
sezione del cadavere , sembra che si tratfas.s« 
appunto d’ un caso di questa specie compli- 
cato con vertigine e conseguente affezionè di 
ventricolo . La ca”sa remota sembra essere 
proceduta da ossificazione delle arterie corona- 
rie , e la causa immediata della morte da 
spasmo fisso del cuore . Altre storie di simili 
malattie ed ispezioni di cadaveri richieggonsi 
tuttavia a stabilire fuor d' ogni dubbio queste 
materie ; giaccli' egli è possibile che uno spa- 
smo fisso o del diaframma o del cuore , a- 
niendue muscoli aventi deboli antagonisti • , 
possa cagionar morte subitanee ^ • cosi que* * 
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cte potrebbero costitnire due distinte malattie . 

Io mi ricordo ora di qnattro ammalati , t 
quali tutti io crederà affetti d’ angina pecto- 
ris in grado ;issai forte ; e tutti si ricupe- 
rarono e conlinuarono a star bene per tre o 
quattro anni mediante l'apertura di fontanelle 
alle cosce , se ben mi ricordo , e le quali 
eran da princìpio abbastanza larghe da con- 
tener due piselli per ciascheduna , e quindi 
un solo . Presero inoltre per un dato tempo 
alcune leggieri preparazioni antimoniali , e fu- 
rono consigliati a diminuire per la metà la 
quantità o la forza della solita loro bevanda 
spiritosa . 

L’ uso delle fontanelle femorali nell’ angidh 
pectoris fu per la prima volta raccomandato 
dal Dott. Alacbride Medico* di Dublino , nel 
Med. Obs. andEnqùir. Voi. VI. Io poi sono stato 
indulto a sperimentarle non solamente perchè 
i rimedii da me prima usati erano stati inef- 
ficaci , ma inoltre per aver una volta osser- 
vato il cattivo effetto che ne venne ai pol- 
moni dall' aver guarito una piccola ulcere sul 
ginocchio , argomentando così inversamente 
che dovessero aver buon. effetto le fontanelle 
aperte nell' estremità inferiori . Una Signora 
di cinquant’ anni circa aveva una piccola ul- 
cera della grandezza di mezzo pisello nella 
parte interna di una gamba poco sotto al gi- 
nocchio .'Tramandava questa un fluido pellu- 
_^cido continuamente già da quattordici anni , 
• le .dava molto dolore . Ebbe perciò ricorso ad 
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un Gliirnr|;o ^ il quale . per mezzo di una fa- 
aciatura e di applicazioni saturnine la fece 
cbiudere in pochi giorni , senza punto badare 
alle conseguenze die ne avessero potuto veni* 
r4,;.In meno di due mesi io 1’ ebbi a vedere 
e Ja. tfovai presa da gran difbcoltà di respiro,'» 
cqn auassarcu universale, da cui fu. condotta a > 
morte. 

La teoria del doppio effetto delle fontanel* 
le , giusta quanto si è detto di sopra , 1' uqo 
cioè d' alleviare colla loro .< presenza 1’ asma 
doloroso , r altro di produrre , quando sian 
fatte chiudere, un’ anassarca dei polmoni , non 
è facile a determinarsi . Alcuni altri analoghi 
effetti prodotti dalle eruzioni cutanee e dai • ^ 
vescicatorii sono stati accennati nella Classe 
T. 1. z. 9. lu questi casi sembra probabile , 
che la materia purulenta prodotta dalle fonta- 
nelle , e forse anche l’ assorbimento di' un pò -* 
della materia stessa aereata , stimoli tutto l’ in-' ' 
tero sis ema , e lo; metta in più energica azio- 
ne , impedendo così il torpore che costituisce 
il principio di tante malattie . In conferntn 
di un tal# effetto de} dolore sul sistema , io 
mi ricordo dei caso di una Signora di mollo 
ingegno , e di grande attività di mente , la 
/quale negli ultimi anni di sua vita andò per* 
petuameni# soggetta a forti dolori di capo in 
conseguenza dvll'andarlesi guastando i denti c 
quando li ebbe per lai modo perduti tutti 
cadde in un grande abbattimento d' animo , 
dÌTenne mei«Bconica nel senso popolare dei ^ 
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«erinme, e di lì a circa due anni fu anassar* * 
catica e morì . 

M. C. Fontanelle alle cosce . Cinque grani 
di rabarbaro ed un sesto di gremo di tartaro 
emetico- da prendersi ogni notte per alcuni 
mesi coir aggiunta d’un mezzo grano d’oppio, 
o anche senza . Non bere liquori fermentati 
più forti della piccola birra , oppure bere il 
vino inacquato con due volte tanto di acqua. 
Dopo scritto quest’articolo mi si sono offerti 
due casi d’ idropisia di torace con dolore al 
braccio sinistro , in modo da confondersi coll* 
asma doloroso , in cui le fontanelle alle co* 
sce , sebbene applicate assai per tempo , non 
riuscirono di alcun vantaggio . 

12. Stridor dentium . Lo stridere dei denti , 
quando s’ immerge il corpo nell’ acqua fredda, 
o quando incominciano gli accessi febbrili 
d’ una intermittente , è uno sforzo , come quello 
pure del tremar della cute , diretto ad alle* 
viare il dolore del freddo . I denti e la cute 
essendo più sensibili al freddo di quello che 
le parti più interne , e più esposte ad esso , 
gli è perciò che i muscoli inservienti a queste 
parti vengono messi in attività dal dòlore del 
freddo piuttosto che quelli della respirazione , 
come accade poi quando si grida per dolore 
più intenso > Così il poeta: 

Pnt biu your toes into eold water , 

Your correspondent teeth will clutter. 

Fnioit, 

k jlìppena tuffi in gelid' acqua il piede 
Stridono i denti per lo duol che il fiedev 
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Ne’ dolori più acuti si batte con tanta Tee- 
menza la mascella inferiore contro la superici 
re , die diconsi talvolta esserne rimasti rotti i 
denti stessi. Vedi Sezione XXXIV. t. 5. In 
siffatti casi sarebbe d'uopo dar agli ammalati 
qualche cosa di molle da mordere , altrimenti 
giugneranno eglino talora a. mordersi le pro- 
prie braccia o anclte a morder coloro che li 
assistono, come io ne sono stato testimonio in 
una epilessia dolorosa. 

i5. Tetanns trismus. Granchio . Consiste il 
tetano in uno spasmo fisso di quasi tutt' i 
muscoli del corpo ; ma il trisrao , ossia quel 
che chiamasi comunemente denti serrati, è la 
malattia di questa specie la più frequente^ . 
Generalmente si crede provenire da simpatia 
con qualche tendine offeso . In un caso da me 
veduto , in cui venne in conseguenza di una 
coscia rotta per una caduta da cavallo , fu 
preceduto da evidente idrofobia . Fu suggeri- 
ta r amputazione , a cui T ammalato non voi- 
le soggiacere . Di due ferite ne fu fatta un* 
colle cesoje , ma 1’ ammalato mori nel setti- 
mo giorno . In questo caso la ferita del ten- 
dine , come quella del morso di un cane rab- 
bioso , non produsse l’ idrofobia e quindi il 
irismo se non alcuni giorni dopo accaduta la 
lesione . 

Due volte ho io veduto il frisino per do- 
lore al di sotto dello sterno verso quel luogo 
di cui sogliono lamentarsi gli ammalati nell’ 
asma doloroso ^ e questo fu nella medesima 

Tuin. y. G 
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Signora nell’ inlervallo di alcuni anni 1’ una 
dall’ altra volta . Nell’ ultima volta continuò 
per due giorni , ed essa fece testamento , espri- 
mendosi per mezzo di cenni . Avendo osser- 
vato un dente rotto , il quale costituiva una 
piccola apertura penetrante in bocca , presi 
cinque grani d’ oppio , e rotolandoli in forma 
bislunga come un verme delia lunghezza di 
un pollice , e inlroducendoli sopra il dento 
rotto , li spinsi avanti per mezzo di una pen- 
na sottile . A misura che si andava sciogliendo 
osservai di’ essa poteva inghiottir la saliva, ed 
in meno di mezz' ora apri la bocca , e potò 
parlare come al suo solito . 

Gli uomini imparano ad aver vergogna di 
gridar per dolore a misura che crescono negli 
anni ; quindi è poi che acquistano la facilità 
di esercitare invece i muscoli della mascella 
che hanno già appreso ad adoperare frequen- 
temente e violentemente fino dall^ infanzia ; o 
quindi la facilità del trismo . Questo ed il se- 
guente spasmo non hanno rilassamenti alter- 
nativi , come r hanno i precedenti ; ciò cha 
si deve forse , primieramente alla debolezza 
del loro muscoli antagonisti , quelli die alzano 
la mascella essendo fortissimi all' uopo di mor- 
dere e masticare sostanze dure e di sostener© 
la mascella stessa , e avendo debolissimi anta- 
gonisti ; e si deve in secondo luogo al non 
dare essi bastevole alleviamento anche per un. 
sol momento al dolore o alla precedente ir- 
ritazione da cui furono messi in azione > 
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M. C. Oppio in dosi generosissime . Unguen- 
to mercuriale adoperato in grande estensione. 
Elellricilà. Bagno freddo . Dilatar la ferita e 
riempirla di filacce bagnate nello spirito di 
trementina ; con che s’infiamma la ferita, e 
«ono tolte od impedite le convulsioni . Vedi 
iin caso nelle Transazioni della Società Ame- 
ricana Voi. II. pag. 227. 

Bevande copiose di vino ebbero in un caso 
miglior effetto dell’ oppio : probabilmente esso 
infiamma di più , e questo è appunto da desi- 
derarsi in questa malattia. Due in tre once di 
corteccia , e una dose di vino portata fino a 
tre pinte al giorno furono più efficaci dell’op- 
pio. Ibidem. 

14. Ti-.tanus dolorifìcus. Granchio doloroso. 
Questa specie di spasmo attacca il più sovente 
la polpa delia gamba o i muscoli delle dita 
del piede : precede bene spesso i parossismi 
della gotta , e compare verso il fine di forti 
diarree , come pure per indigestione e per 
dieta acida ; in questi casi sembra simpatiz- 
*are colle intestina , ma è pur sovente pro- 
dotto da dolore del fi'eddo esterno , e da so- 
verchia estensione dei muscoli , ond’ è cha 
ad alcuni prende il granchio nel muscoli esten- 
sori delle dita dei piedi dopo scesi da un’al- 
tura , ed in quelli della polpa della gamba 
dopo d’ avere assai camminalo montando . Per 
ijuanlo alla ragione per cui questi granchi! 
inrominriano nel sonno , vfdi la Seziona 
XV 111 . ló. 
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Il muscolo iu questa malattia si contrae 
per alleviare qualche minor dolore procedente 
o da irritazione o da associazione , e quindi 
cade poi esso in dolor maggiore per la troppo 
forte azione delle proprie fibre . Laonde qual- 
sivoglia muscolo cade in granchio pel solt> 
essere esercitato con troppa veemenza , come 
accade nel nuotar con troppa forza nell’ acqua, 
il cui freddo riesce doloroso , e si produce 
poi un dolor secondario per la sovercliia con- 
trazione dei muscoli , quantunque cessi il do- 
lore che fu la causa della contrazione . ^ 
questo rende ragione del continuare la con- 
trazione , e distingue questa malattia dall« 
altre convulsioni nelle quali la contrazione 
ed il rilassamento sono alternativi . Qualunque 
per ciò possa esser la causa del dolor prima- 
rio produc.n(e il granchio della polpa clell'a 
gaiiiba , il dolor secondario è ulleviabile dallo 
slare in piedi , e rosi, mercè il peso del corpo 
sulle (tifa dei piedi , stendere a forza i muscoli 
coa'ratli. Iruperocchè la cagione , la quale fa 
die questi muscoli della polpa della gamba 
cadano in continuazione più violenta di quella 
d’altri njuscoli in caso di spasmo , proviene 
dalla debolezza dei loro antagonisti , giac- 
ché veggonsi stendersi di nuovo esercitandosi 
inazione del peso del corpo' appunto sulle 
dila dei piedi. Si vegga l’Articolo precedente , 
M. C. Fregagioni alle gambe con canfoi'a 
sciolta nell’ o^io , e 1’ ammalato tenga alle 
gambe le calze di seta stando in letto . Met- 
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tendo all' estreinilà del letto un sostegno di 
legno e inclinando il letto in modo die la 
persona vi debba esercitar contro qualche pres- 
sione del proprio corpo , questa compressione 
è riputata capace di prevenire la soverchia 
■contrazione dei muscoli gastrocnemii costituenti 
la polpa della gamba . Nei gottosi , oppure in 
quelli le cui intestina sono affette da acidi- 
tà , un mezzo grano d’ oppio , sei di rabar- 
baro , e sei di creta ogni sera. Cibo carneo 
per cena . Per ottener qualche sollievo momen- 
taneo si potrà prendere qualclie pò di bevanda 
spiritosa , diluita però con raolt’ acqua calda , 
nel caso in cui il granchio sia molestissimo , 
e si tratti d’ ammalati deboli o gottosi . 

i5. Hydrophobia . Spavento alla vista dell’ 
acqua solito compagno della rabbia canina . 
Sono stato testimonio di un caso in cui questa 
malattia* precedette il trismo della mascella 
prodotto da una ferita nella coscia per una 
caduta da cavallo , come si è riportato nell’ 
Articolo precedente. Sopravvenne verso il sesto 
giorno in un momento in cui 1’ ammalato tentò 
d’inghiottire una bevanda : .«gli divenne con- 
vulso in tutto il ccrrpo pel dolore di questo 
tentativo e sputò fuor di bocca la bevanda 
violentemente ; Dicest pure che 1’ idrofobia si 
manifesti in alcuni casi isterici . Quindi sem- 
bra piuttosto essere la conseguenza iuimediata 
del dolore di qualche tendine , di quello che 
di un veleno contagioso ; ed è assai analoga 
«d tetano giusta 1’ opinione diRush e diPercival. 
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Per altra parte , siccome è prodotta dalla 
saliva di un animale arrabbiato , parrebbe es- 
sere analoga al veleno degli animali velenosa 
Nel sopravvenire poi i di lei accessi lungo 
tempo dopo accaduta la morsicatura , e nel 
terminare in breve periodo di tempo , rasso- 
miglia al processo d’ una febbre contagiosa . 
Vedi Sez. XXII. 3. 5. 

Se il paziente fu morsicato in nna parte 
da poter essere totalmente amputata , come 
sarebbe un dito , è probabile che 1’ amputarla 
Io salverebbe anche dopo comparsa l’ idrofo- 
bia ; imperocché io sospetto che la causa ri- 
manga tuttavia nel fendine ferito , e non sia 
nna infezicwie diffondentesi e infettante il san- 
gue . Si osserva per ciò generalmente avervi 
nell’ antica* cicatrice quatclie ingrata sensazio- 
ne, come sarebbe o di freddo o di intormenti- 
mento , pria clte 1’ idrofobia si manifesti . Si 
vegga un caso nelle Comunicazioni Mediche 
Voi.. II. p. tgo. 

Se si potesse produrre m/Iammazionc nel 
tendine offeso, senz’ amputarlo , come sarebbe 
per mezzo di coppette scarifrcate , o del cau- 
stico, p di vescicatorio applicato su la parte 
coppettata , e precisamente sulla vecchia ci- 
catrice già' chiosa , dopo che l’ idrofobia 
incomincia , arriverebbe forse ad impedire 
lo spasmo della gola ; al modo stesso come 
r infiammare i denti coll’ uso del mercurio 
riesce utile in alcune specie di emicrania. Si 
applichi alia ferita dello spirito di trementina 
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e si lavi bene. Vedi Classe I. 5. i. ii. , IV. 
3. 2. 7. 

M. C. Vino . Muschio . Olio internamenfe . 
Oppio , unguento mercuriale , adoperati in. 
molta estensione. Suffumigio mercuriale. Tur- 
biti! minerale . Far salivare 1’ ammalato più 
presto che sia possibile . Amputazione della 
parte morsicata j oppur tagliar via la cicatri- 
ce , 'anche dopo sviluppata l’ idrofobia. Fascia- 
tura stretta sul membro morsicato al di sopra 
della cicatrice per intormentire il tendine of- 
feso , per quanto^ la ferita sia da molto tempo 
cicatrizzata . Non si potrebb’ egli introdurre 
nell’esofago per la ria della bocca , o delle 
narici , un catetere di gomma elastica affine di 
portare in tal ^uisa gli alimenti nel ventrico- 
lo ? Vedi il giornale di Desault Gaso i. , dove 
in un ulcere della bocca fu introdotto' per le 
narici un tal catetere , e mantenuto per lo 
spazio d* un mese nell’ esofago , sicché con tal 
mezzo r ammalato potè esser nutrito . 

Il Dottor Bardsley ha raccomandalo l'uso 
deir olio internamente per mezzo di un me- 
todo analogo inventato da Giovanni Hunter. 
Egli si servì d’ un apparato costrutto d’ una 
vescica con annessovi un tubo solido , e a 
questo la pelle d’ una piccola anguilla , oppure 
un intestino di vitello di gatto , in modo' da 
potersi introdurre l’ altra estremità nel ventri- 
colo . La vescica essendo ripiena di -materia 
alimentare e compressa , la materia per mezzo 
della pelle d’ anguilla o dell’ intestino passava 
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giù nel ventricolo. Veggansi le memorie della 
Società di Mnncliesier . Yedi C!as. I. z. 3. 20. 

Il Doltor Bardsley l»a tentato di dimostrare 
che i cani non vanno mai soggetti a idrofo- 
bia senza essere prima stati morsicati , o in- 
fetti ; ed inoltre die siffatta malattia in questa 
specie d’animali si manifesta senipre in cin- 
que o sei settimane ; donde conchiude po- 
tersi sradicare si terribile malattia col far 
subire a tutt’ i cani ilell' Inghilterra una spe- 
cie di quarantena , per cui stiano chiusi per 
alcune settimane. Sebbene la malattia prodotta 
da morso di cane arrabbiato abbia per avven- 
tura più analogia a quelle prodotte da ferite 
fatte da animali velenosi che a quelle prodotte 
da materie contagiose , ciò non ostante siffatte 
osservazioni sono degne d' ulteriori indagini , 
che r Autore promette . 
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' 'i 

ORDINE I. 

VOLIZIOMK AcORESOTOTA .■ 

GENERE IL 

'Con azioni accresciute degli organi del senso. 

In ogni specie di pazzia harvi una partico- 
lare idea , o di desiderio o di arversione , che 
Ta di continuo eccitandosi nella mente con 
tutte le sue connessioni. In alcuni tempera- 
menti un tale stato è accompagnato da idee 
piacevoli senza esercizio di molta azione mu- 
scolare ; in altri si produce molta azione mu- 
scolare violenta diretta a procacciarsi o ad evi- 
tare l’oggetto di tale azione; in altri è accom- 
pagnato da disperazione e inazione . Alania è 
la denominazione generale che si dà alle pri- 
me due specie , e melanconia è quella che si 
dà all’ ultima ; ma tutte le specie loro equi- 
valgono in numero ai desiderii e alle avver- 
sioni di cui il genere umano è suscettibile . 

In questi nostri tempi le pazzie piacevoli 
sono il più sovente prodotte da speranze di 
beni celesti , da amor sentimentale , e da va- 
nità personale . Le pazzie furiose da super- 
bia , da collera , da vendetta , da sospetto . 
E le pazzie melanconiche da timor di povertà, 
da timor di morte , da timor d’inferno , o 
da altri siffatti timori innumerevoli . 
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Quidquid agunt homines , votum , timor, ira, 
voluptas , 

Gaudia , discursus , nostri est farrago libelli. 

JuT. I. 85. 

Ciò non ostante l' idea costituente la mania 
o la melanconia è d' ordin.trio falsa ; cioè a 
dire r oggetto di essa è un fatto erroneo . 
Così è quando un ammalato è persuaso d' aver 
là rogna oppure la malattia veuerea , di cui’ 
per altro non ha alcun sintoma ; ed impaz- 
zisce pel dolore che a lui proviene da questa 
idea . Per tal modo 1’ oggetto della pazzia è 
generalmente una idea <ti delirio , la quale 
non è altrimenti soggiogabile dall’ uso della 
ragione ; imperocché continua ad essere ecci- 
tata da sensazione dolorosa , la quale é più 
forte sliuiolo di quello sia la volizione . Per 
lo più i dolori dei corpo sono causa di con- 
vulsione , la quale però talvolta si trasmuta 
in mania ; ed una idea dolorosa di delirio è 
per lo più causa di mania originalmente , e 
quindi poi talvolta di convulsione . Cosi ho 
veduto una giovine diventar convulsa per uno 
spavento , e in pochi di morire ; e si vede so- 
vente una sorta di mania temporanea por fine 
ai parossismi della epilessia dolorosa , ed una 
nuinia di più lunga durata è spesso prodotta 
dalle contusioni delle parti in occasione di 
parto ùilTicile. 

Ove r ammalato sia indebolito si osserverà 
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talora un polso frequente, il quale per altro 
é soltanto un sintonia di debolezza prodotto 
da soverchio dispendio di potenza sensoria , 
oppure dì scai'sezza della di lei produzione^ 
come nella febbre inirritativa , o nella sensiti- 
va inirritata . Vedi Clas. III. i. i. 

Ma ciò nulla ostante se la frequenza del 
polso sarà permanente , sarà indizio di presenza 
di febbre ; e siccome allora la mania procede 
generalmente da sensazioni dis:;ggradevoIi com- 
pagne della febbre , quindi sotto questo rap- 
- porto è un sintoma favorevole ; imperocché , 
curata che sia o cessata spontaneamente la 
febbre , suole pure svanire la mania. 

Lo stimolo di tanta volizione sostiene i paz- 
zi in varie e dure fatiche , contribuisce a cu- 
rare la malattia per debolezza come talvolta 
accade sul terminar delle febbri . Vedi Seziono 
XXXIV. a. 5. E per* la stessa ragione soppor- 
tan eglino forti dosi di rimedii prima d’ aver- 
ne alcuna operazione , come di emetici e di ca- 
tartici ; i quali prima che abbian prodotto 
r effetto loro d’ inveri ere i movimenti del ven- 
tricolo per indur vomito , o degli assorbenti 
degl’ intestini per indurre evacuazioni intesti- 
nali , debbono indebolire le azioni naturali di 
questi organi , come si é dimostrato nella Se- 
zione XXXV. 1 . i3. 

Da tutte le quali cose risulta che l’ indica- 
zione curativa debbe consistere primieramen- 
te nel rimuovere la causa del dolore, sia che 
questo proceda da idea di delirio , o da un 
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fatto reale , e da una malattia corporea ; o in 
secondo luogo , quando non possa adempirsi 
la prima , converrà alleviare il dolore , conse- 
guenza di tale idea o malattia . 11 primo in- 
tento si ottiene talvolta col presentare pili 
volte al giorno contrarie idee dimostranti la 
fallacia , o il soverchio valore che si dà alle 
idee dolorose . Si otterrà in secondo luogo 
mediante il cangiamento di dimora , presen- 
tando in tal modo lo stimolo di nuovi oggetti, 
come accade durante un viaggio . Si otterrà 
in terzo luogo prodncendo una dimenticanza 
dalle idee od oggetto costituente dolore ; e 
rimovendo tutto ciò che potrebbe richiamarle 
alla mente ed evitando di giammai parlare 
di tal materia . Imperocché io son d’ avviso 
non potersi guarire così perfettamente una 
malattia dello spirito con altro miglior mezzo 
di quello della dimenticanza. 

In secondo luogo il dolore prodotto dalle 
idee , o dalle malattie corporee come sopra , 
vuol essere rimosso primieramente colle eva* 
coazioni , come sono le cacciate di sangue , 
gli emetici , i catartici; e quindi con dosi ge- 
nerose d’ oppio , oppure col mezzo di verti- 
gini generate da movimento rotatorio , ò dal 
viaggiar per mare ; le quali cose , siccome 
agiscono sugli ergimi del senso , e al tempo 
stesso evacuano il ventricolo, possono servire 
all’ adempimento di amendue le indicazioni 
curative . 

Nel caso in cui i maniaci diventino capaci 
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di nuocere , non t' ha dubbio essere necessa- 
rio il tenerli avrinti ; ciò che può ottenersi 
luercè una stretta veste apposita , la quale to- 
glie ogni mezzo d’agire senza far loro alcun* 
male ; e passando inoltre un fazzoletto intorno 
alle cavicchie delle gambe per impedir che 
fuggano . Non v’ lia dubbio che in alcuni il 
chiuderli e legarli debba ritardare anziché pro- 
muover la guarigione , alla quale debba con- 
tribuire un cambiamento d' idee per cambia- 
mento di luogo e di oggetti , come accade 
viaggiando o per ferra o per mare. i 

Le circostanze che rendono indispensabile 
il racchiudimento , sono primieramente quando 
il pazzo può far del male agli altri , ciò di 
cui si dovrà giudicare da quanto avrà già 
fatto prima ; in secondo luogo quando può 
far del male a se stesso , ciò parimente di 
cui si dovrà giudicare dallo stato di dispera- 
zione in cui potrà trovarsi : in terzo luogo 
quando egli non sia capace d'avere alcuna 
cura degli affari suoi . Non esistendo alcuna 
di queste circostanze , non dovrebbe aver luo- 
go il racchiudimento ; imperocché sebbene con- 
tinui ad esistere l’ idea erronea , pure , se per 
essa non é prodotta alcuna azione , 1’ amma- 
lalo non può dirsi maniaco , ma soltanto deli- 
rante . Se tutti coloro i quali sono affetti da 
qualche idea erronea, oppure die stimano fal- 
samente le cose , avessero ad esser racchiusi , 
io non saprei quale de* miei lettori non do- 
vesse tremare alla vista d’uno spedale di pazzi. 

G a 
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La classificazione più conveniente delle ma* 
nie sarà in manie generali , come la mania 
mutabile , l’ estasi , la veglia ; ed in manie 
parziali. Queste ultime possono essere ulterior- 
mente suddivise in desideri ed avversioni , 
molte delle quali sono seguitate da idee o pia- 
cevoli o dolorose , da furie o da abbattimento 
giusta il grado di violenza con cui si esercita- 
no. Quindi è mirabilmente esatta 1’ analogia 
che passa tra le pazzie della mente, e le con- 
vulsioni de’ muscoli descritte nel genere pre- 
cedente . Le convulsioni senza stupore o sono 
appena sufficienti ad obliterare il dolore da 
CUI sono prodotte , o veramente sono segui- 
tate da maggior dolore , come accade nella 
convulsione dolorosa . Così per egual modo 
r esercizio delle idee nella mania mutabile o 
si trova essere appunto bastevole ad alleviare 
il dolore ond' essa stessa è prodotta , ed il pa- 
ziente si trova in uno stato comparativamen- 
te tranquillo ; o veramente que’ primi eserci- 
zii eccitano altre idee dolorose , alle quali 
poi tengono dietro" discorsi furiosi , e azioni 
violente. L’ estasi o studium inane rassomiglia 
all’ epilessia , in cui non v’ ha sensibilità agli 
stimoli degli oggetti esterni . La veglia può 
esser paragonata a quello stato convulsivo che 
produce un divincolamento generale del corpo 
eh’ è appunto un esercizio sufficiente ad alle- 
viare il dolore ond’ è prodotto . L' erotomania 
può essere paragonata al trisrao o ad altro 
spasmo muscolare fisso senza molto dolore 
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consecutivo ; è la tristezza può essere parago- 
'nata al granchio dei muscoli della polpa delia 
gamba , o ad altro spasmo fisso con dolore 
consecutivo . Tutte le quali coincidenze con- 
tribuiscono a dimostrare quanto si è già detto 
nella Sezione III. 5. , cioè che le nostre idee 
sono movimenti degli organi immediati del 
senso , sottoposti alle leggi stesse dei movimenti 
muscolari. 

La violenza delle azioni maniache ha molta 
dipendenza dalla educazione del soggetto : co- 
loro i quali sono stati educati nell’orgoglio, 
e le cui passioni furon lasciate senza freno, 
sono capaci di maggiori furie ; laddove quelli 
la cui educazione è stata umile sogliono ca- 
dei'e in uno stato di maggior abbiezione . Ove 
r idea maniaca di sopra accennata produca, 
sensazioni piacevoli , come accade ne’ casi di 
vanità personale o di entusiasmo religioso, gli 
è quasi peccato lo strappare l’ individuo dal 
paradiso de’ pazzi per ridurlo di nuovo all’ 
ordinaria sorte degli uomini : il pazzo guarito 
potrebbe forse lagnarsi della sua guarigione , 
come quello descritto da Orazio 

poi ? me occidistis amici 

Non servastis, ait , cui sic extorta voluplas , 
i.1 demptus per vim mentis gratissimus errori 

Si reputa essere ereditaria la disposizione 
tanto alla pazzia , quanto alle convulsioni ; s 
■potersi per ciò in quelle certe famiglie gene- 
rarsi più che in altre per cagioni assai lievi 
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coìiffalte malattie. Abbiamo dimostralo che le 
convulsioni sono il più sovente prodotte da 
dolori per difetto di stimolo, come il tremare 
pel freddo ; e non da dolori per eccesso di 
stimolo -, questi essendo generalmente seguitati 
da infiau. inazione . Per lo contrario le manie 
sono generalmente prodotte da dolori per ec- 
cesso di stimolo , come sarebbe per soverchia 
attività d’ idee , come nella collera , la quale 
è una mania di breve durata ; imperocché le 
manie in generale , benché non sempre , pro- 
cedono da dolori di organo del senso ; ma le 
convulsioni in generale , benché neppur elleno 
sempre , procedono da dolori di membrane o 
di glandule. Ed abbiamo già antecedentemente 
spiegato , come , sebbene le membrane .e le 
glandule , quali sono il ventricolo e la cute , 
ricevano gran dolore per difelló di stimolo , 
eie uuilu ostante gli organi del senso, come 
r occhio e r orecchio , non ricevono da di- 
fetto di stimolo alcun dolore. 

Da ciò segue che i temperamenti i più sog- 
getti a convulsioni sono quelli ne^ quali alcu- 
na parte del sistema diviene più prontamen- 
te torpida , cioè a dire che possiede minore 
irritabilità ; i temperamenti i più soggetti a 
mania sono quelli aventi eccesso di sensibi- 
lità ; e che finalmente queste due circostanze 
si trovano per 1’ ordinario riunite nel medesi- 
mo teiuperamento ; come si è dimostrato nella 
Sezione XXXI. 2 . sui temperamenti . Dietro 
queste osservazioni si rende ragione del come 
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1' efillessia e la mania vengan «ovenle in suc- 
cessione 1’ una dell’ altfa , oppure vadano al- 
ternandosi, ed i temperamenti inirritabili , quali 
sono gli scrolblosi , vadano soggetti alla maniai 
del che ho io veduto alcuni esempi. 

Conlultociò in molti casi non havvi appa- 
renza di disposizione all' epilessia o all’ insania 
trasmessa da genitore a prole. E questo acca- 
de , in primo luogo , quando la mania proven- 
ne da qualclie gravissimo disturbo d’ animo , e 
non da abuso trabocchevole di bevande spiri- 
tose : in secondo luogo , quando 1’ uno dei geni- 
tori si sia assoggettato alla mania , o alla epi- 
lessia , appunto per abituale ubbriachezza dopo 
già procreati i figli. La quale abituale ubbria- 
chezza io credo essere la causa la più univer- 
sale della disposizione alia mania in questo 
-nostro paese . Vedi Classe III. x. i. 7. 

' Siccome la disposizione alla gotta , alla idro- 
pisia , alla epilessia , alla pazzia sembra esser 
generata da abuso dì bevande spiritose , ed in 
f ult’ i rispettivi soggetti diviene ereditaria ; gli 
-é perciò probabile che cosiffatta disposizione 
vada sempre crescendo di generazione in ge- 
nerazione , in quelle famiglie , clte appunto per 
molle generazioni continuano in cosiffatta in- 
temperanza ; sino a die finalmente si generi- 
no queste malattie ; cioè a dire che la irri- 
'tabilità del sistema è via via d'ininuita dai 
soverchi stimoli , e la sensibilità ai tempo 
stesso V acr.;e«.riut?i , eniiie si è spie'.M'o n.-lla 
X.M. i. ò ro- 
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jiiunir.ita alla prole , e xa pur tuttavia cre- 
scendo , se conlinui E abuso degli stiuaoli , e 
così procedendo ad una terza, e ad una quarta 
generazjone ; ciò che spiega 1 ’ app irire dell’ 
epilessia nei figli di alcune famiglie , nelle 
squali per lo innanzi non fu veduta esistere , e 
non avrebbe potuto attribuirsi a loro propria 
intemperanza . Da parità di ragionamenti si 
comprenderà poi inoltre tome poche genera- 
zioni sobrie possano bastare a restituire a po- 
co a poco il debito grado d’ irrllabilllà , e la 
debita diminuzione di eccesso di sensibilità 
alla famiglia . 

Parrebbe quindi probabile che le scrofole , 
e r idropisia avessero ad essere malattie di 
inirritabilità ; che nella epilessia e nella paz- 
zia s' avesse ad aggiugnere un eccesso di sen- 
sibilità ; e che tali due difettosi temperamenli 
avessero in tal modo ad essere combiuatù 

SPXC/Sr 

1. ^aniamutahilìs. Ove un individuo pren- 
,da erroneamente idee di sensazione per quelle 
d’ irritazione , cioè a dire un’ immaginazione 
per la realtà, quand’ anche venga curato d’una 
delle sorgenti della sua pazzia , è facll cosa 
che nello spazio di pochi mesi egli cada in 
jun' altra di queste idee erronee o immagina- 
rie , ed agisca in coTMeguenza . Siflatta idea 
appartiene al delirio , qiiand’ è immaginaria 
ossia erronea ; ma sono le azioni volontarie 
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- esercitate in conseguenza di essa , le quali 
costituiscono la pazzia. 

In questa malattia l’ ammalato suole na* 
scondere con molta cura l’ oggetto del suo 
desiderio o della sua avversione: ella è però 
generalmente accompagnata da costante sospet- 
to straordinario di qtialsivoglia persona , e da 
una trascuranza d' ogni fatta di mondezza , e 
• di decenza. Cosiffatti pazzi non possono essere 
distolti dalle loro mire sino che non s’ arrivi a 
conoscere l’Idea erronea o 1 ’ oggetto della 
loro pazzia: d’ordinario però son' eglino piut- 
tosto timidi , e per ciò non tanto da temersi . 

Un Signore chiamò tuft’ ad un tratto una 
delle sue donne di servigio , e fattale venire 
in una sala la investi colle pistole montate 
alla mano, e le ordinò di spogliarsi nuda: 
la esaminò quindi attentamente , e poscia la 
rimandò intatta. Trattò allo stesso modo due 
altri domestici con terror grande di tutta la 
famiglia. Fu disarmato e legato , e s’ indusse 
allora a dirmi con molta ditTicoltà di' egli 
. aveva preso la rogna , e che aveva voluto 
esaminare questa sua gente di sei-vizio per 
iscuoprire da chi l’avesse presa ; sebbene non 
comparisse una sola macchia di rogna nè sulle 
di lui mani nè su d' alcun’ altra parte del 
corpo . Gli oltraggi a cui si lasciò trasportare 
in conseguenza di questa idea falsa erano in 
parte da attribuirsi all' orgoglio prodotto da 
una educazione in cui non aveva conosciuto 
limite a’ suoi voleri , ad uno stato di gran 
, ricchezza , e alla nobiltà della famiglia . 
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La mania è talvolta prodotta «la dolor cor- 
poreo , e specialmente , per quest’ io credo , 
da fegato morboso , al modo appunto come 
le convulsioni e 1’ epilessia : altre volte è pro- 
dotta da idee assai dolorose per circostanze 
esterne , come per tristezza ; ma la più fre- 
quente fra le cagioni della mania o pazzia si 
é il dolore per qualche idea immaginarla o 
erronea , la quale potrebbe chiamarsi hallaci- 
' natio maniacalis . Il quale inganno di uno dei 
sensi è talvolta prodotto in un solo istante , 
ed in generale poi suole a poco a poco di- 
minuire coir andar del tempo , mercè lo sti- 
molo perpetuo degli esterni oggetti , o mercè 
le successioni di altre catenazioni d’idee , o 
finalmente mercè 1’ operazion dei rimedli ; e 
quando 1’ idea erronea maniaca cessi ovvero 
sia dimenticata > cessano pure gli sforzi violen- 
ti , i quali n’ erano la conseguenza , e la ma- 
lattia è curata . 

Un prete di circa quarant’ anni , uomo di 
testa piuttosto debole , s’ abbattè a ber vino 
in una compagnia di gente allegra , ed in- 
ghiottì per accidente porzione di un sigillo 
di una lettera ricevuta poco prima . Uno di 
quelli della compagnia vedendo che egli dava 
perciò segni di alterazione gli disse sclierzan- 
do che quel sigillo inghiottito gli avrebbe si- 
gillate le budella. Il prete «la questo punto 
si malinconizzò , e da li a un giorno o due 
ricusò «r inghiottire qualsifosse «dijnento . Ec- 
Cit.ilo a dir il ps.cliè , rispore c'i’t"!i sapeva 
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Lene che nulla poteva più passargli per le bu- 
della . Gli fu fatto prendere un purgante , da 
cui ebbe molt’ evacuazione ; ma egli persistè 
tuttavia sull’ avere le budella cliiuse , e quan- 
tunque a forza di minacce fosse costretto a 
prendere un pò di bi'odo una o due volte al 
giorno , pure da li a poco cessò affatto dall’ 
inghiottir quulunqu^^osa , e mori in conse- 
guenza di questa pazza idea. 

Una Signora sensibile ed ingegnosa , di circa 
trent' anni , si mise in capo d’aver veduto un. 
Angelo , il quale aveale detto non aver essa 
- alcun bisogno di mangiare , ^sebbene tutti gli 
' altri avessero d’ uopo di sostenere col cibo la 
terrena loro esis'enza . Dopo inutili persuasio- 
ni per farla pur mangiare terminò col morir 
di fame. Fu proposto di farle comparire un 
Angelo d’ordine superiore al supposto che la 
avea parlato , il quale le ordinasse di rico- 
minciare a prender cibo ; ma la proposizione 
non fu mandata ad effetto. 

Un’ altra Signora tra i quaranta e i cin- 
quant’ anni s’ immaginò d' avere un giorno 
stando alla toletta udita una voce dirle che 
si pentisse , o che sarebbe dannata. Da quel 
momento divenne melanconica , e questa idea 
erronea continuò ad affliggerla più o meno 
per lo spazio di circa due anni : in seguito 
si ricuperò perfettamente , ed ella è ancora 
al dì d’oggi una vecchia di buonissimo umore. 

La moglie di un Bttabile montando le scale 
per andarsi ad abbigliare trovò eh' erano state 
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chiuse le cortine del letto , e nell’ aprire s'im- 
xnaglnò di vedere steso sul |letto il cadavere 
d’ una di lei sorella , la quale allora trovaTasi 
ammalata in distanza di venti miglia , ed in 
quel momento impazzì . £ siccome accadde che 
la sorella appunto v^rso quest' epoca venisse 
a morte , non si potè per ciò presentargliela per 
distruggere l’idea maniaca ; ciò non ostante 
si ricuperò essa perfettamente in pochi mesi . 

Una Signora di circa ventidue anni , bella 
e piena di ottime qualità , era maritata già da 
due mesi ad un giovine compitissimo e ricco, 
ed il matrimonio era veramente stato conse- 
guenza d’ innamoramento d'ambe le parti . Essa 
divenne subitamente melanconica , non tanto 
però che non potesse comandare a se stessa 
a segno da far gli onori delia tavola , colla 
solita grazia , e con apparente tranquillità . 
Dopo d’ avernela pregata per molti giorni , 
finalmente mi confessò eh’ essa credeva d’aver 
reso infelice suo marito sposandolb , e die 
questa idea stavale si Jitta in capo che non 
r abbandonava mai nè giorno nè notte . Non 
volli die fosse tenuta diiusa , coni’ era stalo 
avviso di qualche medico , e proposi invece 
un viaggio di mare , sperando che tanto la ma- 
reggiata quanto il cambiamento degli oggetti 
avrebbe potuto rimuovere l’ erronea idea , in- 
troducendone altre più energiche . Non si potè 
aderire alla mia proposizione , ma le si fece 
intraprendere per altro un viaggio per l’ In- 
ghilterra in compagnia degli amici e del ma- 
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rito , per molti mesi sino a che si riebbe 
perfettamente , e per quanto sono informato 
essa gode ora ottima salute e tranquillità 
d’ animo . Ho riportato questi casi per dimo- 
strare r utilità dell’ investigare la particolare 
idea o errore maniaco , giacché noi possiamo 
da ciò non solamente ricavare i disegni dell’ 
ammalato , e riconoscer se v’ ha necessità di 
racchiuderlo; ma possiamo inoltre talvolta pren- 
der norma per istituire il più efficace metodo 
curativo . 

Sono stato assicurato della verità del se- 
guente caso che fu inserito pochi anni sono 
ne' nostri fogli pubblici . Un giovine fittabile 
in Warwick.shire, trovando guaste certe sue siepi 
in tempo d' inverno , e portati via i pali , si 
determinò a far la sentinella al ladro . Stette 
per ciò molte ore esposto a gran freddo sotto un 
mucchio di fieno , sino a che comparve una 
vecchia come la strega della commedia , la 
quale incominciò a cacciar giù la siepe: il 
giovine aspettò tanto che essa avesse legato 
il suo fascio di pali , e si preparasse a por- 
tarlo via , onde poterla convincere del furto ; 
e allora uscì dal nascondiglio e afferrò la don- 
na minacciandola bruttamente. Dopo alcuni 
aherchi , durante i quali aveva essa deposto 
il suo carico , vi s’ inginocchiò sopra , e le- 
vando le mani al cielo , sotto il chiaro d« 
luna , che allora era luna piena , esclamò verso 
il giovine tremante di freddo ^ Yoglia il 
cielo che tu non possa trovar mai più il pU-< 
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cer di scaldarli . s Costui incominciò tutto il 
giorno dopo a lagnarsi di sentir freddo , e a 
mettere una sopravreste di più ; dopo poclii 
giorni ne mise un’altra , e da li a quindici 
si mise in letto lagnandosi sempre di non po- 
tere riscaldarsi , cuoprendosi con una infinità 
di coperture , ed anche la faccia stessa men- 
tre giaceva : con questa idea maniaca egli si 
mantenne in Iltto circa vent’ anni di seguito 
per non esporsi all’ aria fredda , sino a clte 
finalmente morì . 

M, C. Siccome la mania procede da dolore 
del muscoli o degli organi del senso , perciò 
il metodo curativo dee consistere nell’ allevia- 
re siffatto dolore ; vedi Sez. XXXIV, 3 . 4» 
Salasso . Vomitorio da cinque a dieci grani 
di tartaro emetico , ripetuto ogni tre giorni 
alla mattina per tre o quattro volte , con una 
soluzione di gomma ammoniaca , e di tartaro 
solubile in modo che blandamente purghi ogni 
giorno . In seguito il bagno caldo per due o 
tre ore al giorno ; dosi generose d’ oppio . 
Corteccia , ferro . 

11 Dottor Binnss somministrò fino a due 
scrupoli o quaranta grani d’ op]uo solido in 
una sola dose , ed altri venti grani quattr’ ore 
dopo ; con che ricuperò 1’ ammalato . Il Dot- 
tor Brandreth fece prendere quatirocento goc- 
ce di laudano ad un maniaco nell’accesso del 
massimo furore , ed in poche ore costui si 
tranquillizzò e fu ragionevole. Med. Comment. 
per l’anno 1791 . pag. 084. 
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Pronostico , 


La frequenza di p9lso temporanea , onde 
sono accompagnati alcuni casi di mania , é 
semplicemente un sintoma di debolezza , ed è 
la conseguenza di sforzi soverchi ; ma quando 
siffatta frequenza sia permanente , è indizio 
dell’ avervi febbre , ed è sovente un segno sa- 
lutare ; imperocché , se l' ammalato é sicuro 
della vita , al cessar della febbre suole d’ ordi- 
nario cessar con questa anche la pazzia , come 
«bbiam detto prima. Nel qual caso la specie 
di febl}re die comparirà dovrà esser quella 
che diriga il metodo curativo della pazzia ; 
il quale potrà consistere nell’ uso moderato di 
evacuanti e diluenti , quando il polso sia 
forte ; oppure in quello dei nutrienti , della, 
corteccia e dell’ oppio a piccole dosi , quandt* 
il polso sia debole . 

Ove la causa sia per natura sua tempora- 
nea , come sarebbe nella insania puerperale , 
si può sperare che la malattia cessi quando 
siano tolte le contusioni , e le altre cause di 
sensazioni dolorose compagne di un tale stato . 
In questi casi sarà d’ uopo portar sovente il 
bambino al petto della madre , quand' essa lo 
possa soffrire , sia che dapprincipio vi presti 
o non vi presti attenzione ; imperocché talora 
dopo alcuni siffatti tentativi si sveglia 1 ’ affe- 
zione materna , da cui è rimossa la pazzia , 
com’ io stesso ne sono stato testimonio . 

Tom. K. D 
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Se la mania sarà stata cagionata da dolore 
di dente , cosa che non credo tanto straordi- 
naria , converrà estrarlo , e colla cessazion del 
dolore la malattia sarà guarita. E per altro 
difficile il determinare in questo caso il dente 
affetto j come abbiamo accennato esser difficile 
nella emicrania , a meno che non sia guasto 
ai segno da potersi vedere , oppure non si 
abbia qualche nozione del luogo del dolore 
antecedente ; giacché il dolor del dente ces- 
sa si tosto che incominciano gli sforzi e la 
mania , 

Se la persona che impazzisce ha una fa- 
miglia e dei bambini , ai quali debba le sue 
premure, il pronostico è sfavorevolissimo; poi- 
ché dimostra l’idea man:aca essere più potente 
di tutte quelle che d’ordinario sogliono in- 
teressarci il più . 

a. Studinm inaiw. { Revcrie ). L’ estasi con- 
siste in esercizi volontarii violenti di idee , 
diretti ad alleviamento di dolore , coll’ accom- 
pagnamento di tutte le serie e aggregati di 
idee connesse a quelle serie per sensazioni o per 
associazioni . Alterna sovente colle convulsioni 
epilettiche , alle quali è analoga in quanto alla 
insensibilità della mente agli stimoli degli og- 
getti esterni , al modo stesso come la mania 
é analoga alle convulsioni in quanto che l’am- 
malato possiede al tempo stesso la sensibilità 
agli stimoli degli oggetti esterni . 

Dicesi avervi di quelli che sono stati im- 
mersi in estasi così profonda da non poterna 
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esser svegliali al fragore dell’ arliglierla : di 
altri dicesl che furono insensibili ai tormenti 
della tortura ; questi casi però , come sem* 
brano pure la nostalgia e la erotomania, piut- 
tosto appartengono a certe particolari pazzie > 
die all’ estasi . 

L’ estasi si distingiie dalla tnanla per quanto 
si è già descritto , e per quanto al delirio ; 
imperocché in essa le serie delle idee sono 
mantenute ordinate dal potere della roliz one, 
r individuo nell’ estasi ragionando e deliberan- 
do . Il sonnambolismo è una parte dell’estasi , 
consistendo questo nell’ esercizio dei muscoli 
locqmotivi , e quella nell’esercizio degli or- 
gani del senso ; vedi Classe I. 1. 1. 9. e 
Sezione XIX.‘; amendue i quali stati sono mi- 
sti , oppure vanno alternando reciprocamente, 
ad oggetto di alleviar dolore. 

Quando gli ammalati nell’estasi esercitano 
la loro volizione su i loro organi del senso , 
eglino possono all’ occasione percepire gli sti- 
moli tlegll oggetti esterni , come abbiamo spie- 
gato nella Sezione XIX. Ed in questo caso 
rassomiglia taloi'a un inganno dei sensi , in 
quanto che vi è nel loro discorso un misto 
di fatto e d’ immaginazione ; si può però di- 
stinguere ai seguenti caratteri: gl' inganni dei 
sensi sono prossimi al delirio , e sono gene- 
ralmente accompagnati da frequenza di polso, 
e da altri sintomi di gran debolezza ; ma 
r esf.asl è senza febbre , e d’ ordinario alterna 
colle convulsioni j e ne' di lei parossismi si 
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ritiene tanta analogia intiiitiya ( Vedi Sez. 
XVII. 5 . 7. ) sì che si serba una regolarità 
nella serie delle idee. 

La Signora , di cui abbiamo riportato il ca- 
so della Sezione III. 5 . 8. disse in uno de’ 
suoi accessi mentre io le sedeva vicino;,, Mi 
è caduta la testa , vedete che la si è rotolata 
in quell'angolo della stanza, ed il cagnolino 
nero le sta morsicchiando il naso “ . Andan- 
do io per vedere al luogo a cui essa mirava , 
e ritornando , 1’ assicurai che il naso era tut- 
tavia intatto . Si pacificò , benché mi rimanga 
dubbio s’ ella mi avesse realmente, prestata 
alcun attenzione. Vedi Classe III. 1. 1. g. e 
1. 2. 2. 

M. C. Dosi generose di oppio prima della 
comparsa del parossismo , come nella epilessia 
dolorosa, Classfe III. t. 1. 8. L’inganno esta- 
tico , ossia le idee false dell’ estasi , differisce 
dall’ inganno maniaco poc’ anzi descritto , in 
quanto che non succedono sforzi d'insania, e 
negli anniialati clie io ho veduto , sono sem- 
pre state dimenticate inferamente queste idee, 
terminato che era il parossismo. 

Un fanciullo di circa dodici atini , al ter- 
minar di un accesso di convulsione , sedendo 
sul letto , mi diceva « non vedete voi mio 
padre che sta lì a’ piedi del letto ; egli lia 
fatto un lungo canjmino a piedi per venire 
a vedermi ». Io risposi di nò , e dimandai 
» di che colore è il di lui abito ? .» Egli sog- 
giunse d’ un tal colore « . — iid i bottoni ? 
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» Di metallo rispose , ed aggiunse » come ha 
inai gonfie le gambe ! s Pochi minuti dopo 
egli disse con sorpresa apparente : » Egli è 
ito «c , e ritornò perfettamente in se . Altri casi 
sono riportati nella Sezione XIX. e XXXIV. 
3., e nella Classe III. i. x. a. , con ulteriori 
osservazioni su questa specie d’ inganno dei 
sensi , il quale però non è la causa dell’estasi, 
ma soltanto ne forma parte , la causa essendo 
generalmente qualche ingrata sensazione del 
corpo . 

5. J^igìlia . La veglia consiste nell’ esercizio 
incessante della volizione , di cui la causa per 
r ordinario è riposta in qualche grado di do- 
lore o della mente o del corpo , o nel difetto 
delia solita quantità di sensazione piacevole ; 
quindi coloro i quali sono accostumati a ber 
vino alla sera , non dormiranno la notte se 
invece prendono il tè . Accade lo stesso a 
quelli die sono solili a cenare y caso che ’l tra- 
lascino ; avendovi in questi casi o dolore , o 
difetto di piacere nel ventricolo. 

Qualche volta uno stato d’ ansietà relativa- 
mente al dormire , cioè a dire il desiderio stes- 
so di dormire impedisce il sonno , il quale 
consiste in una abolizione, di desiderio o di 
volontà ; questo fenomeno si può paragonare 
'al balbutire descritto nella Sez. XVII. i. io. 
in quanto che l’ intervenir e della volontà im- 
pedisce appunto r effetto che si vuole. 

Un’altra cagione può provenire da sover- 
chia secrezione di potenza sensoria nel cer- 



malattie di VOLIZ. Cjì.HI.1 .2. 

'▼elio , come tal Tolta accade per nso d’oppio 
« di vino, e come accade pare nella frenesia ; 
se r esaurimento della" potenza sensoria per 
xnezzo delle azrioni generali del sistema prodot- 
to dello stimolo, di questi agenti si potrà sup- 
por minore della secrezione accresciuta. 

M. C. I. Alimento solido per cena. Vino. 
Oppio . Bagno caldo . z. Sarebbe d’ uopo per- 
suader all' ammalato che la sua veglia non è 
d' alcuna conseguenza alla salute . Diminu- 
zion di sangue per mezzo delle coppette . 
Astinenza dal vino . 4- Ln vescicatorio per 
stimolare la cute , ed il rabarbiiro per stimo- 
lare fgl’ intestini , avranno talora 1’ effetto di 
produr sonno. Esercizio. Un suono oaiforme^ 
come sarebbe quello del cader lento d’ una 
goccia d’ acqua o il ronzio delle api . Altri 
siffatti mezzi si trovano accennati nella Sez. 
XVIII. 20. 

4 . Erotoma»ia . Amor sentimentale . Gli 
scrittori di romanzi ed i poeti ne hann t. 
spesso descritti gli eccessi . Siccome la bel- 
lezza si è r oggetto deir amore ; siccome 
la percezion nostra della bellezza consiste nel 
riconoscere per mezzo del senso della vista 
quegli oggetti cbc dapprima c’ ispiravano amo- 
re , a motivo del piacere che fornivano a 
molti de’ nostri sensi ( Sezione XVI. 6. ) ; e 
siccome gli animali irragionevoli hanno inen 
dilicato senso della vista di quel che aboianx 
noi ; cosi ella è questa la ragione per cui 
questa specie d' amore non è sovente osserva- 
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bile fra di essi , tranne alcuni uccelli che pon- 
ilo dirsi maritati , oppure tranne le affezioni 
della madre Terso la prole . Gli uomini che 
non hanno avuto agio di coltivare il gusto per 
gli oggetti visibili , e che non hanno lette le 
opere de’ poeti e de’ romanzieri , vanno meno 
soggetti all’ amore sentimentale ; e siccome le 
donne sono educate piuttosto coll’ idea d’essere 
scelte , che con quella di scegliere; v"* hanno 
per ciò più uomini che donne suscettibili di 
questa pazzia ; e le une più facilmente si ri- ' 
solvono a maritarsi per oggetto d’ interesse , 
o per r adulazione che ricevono dall’ altro 
sesso . 

Nel godimento de’ suoi piaceri, l’amor sen- 
timentale credesi costituire la più pura sorgen- 
te dell’ umana società ; e dalla istantaneità con 
cui molti individui affetti da questa passione , 
descritti nella specie I. di questo genere , ca- 
dono nel loro errore maniaco, vi è motivo a 
credere , che l’ amor sentimentale il più vio- 
lento possa concepirsi in un istante di tempo, 
come appunto lo rappresenta Sliakespeare nel 
principio di Romeo e Giulietta . 

Alcuni hanno voluto introdurre una distin- 
zione tra la bellezza e la grazia , e ne hanno 
fatto quasi due rivali disputantisi il possesso 
del cuore umano ; ma la grazia può definirsi 
non altro essere che la bellezza in azione ; 
giacché Una bellezza che dorme non potreb- 
be dirsi graziosa , qualunque sia 1' attitudine 
in cui giaccia ; i muscoli debbono essere in 
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azione onde produrre un'attitudine graziosa^ 
e per far muovere le membra con grazia . 
Sebbene però 1’ oggetto dell’ amore sia la bel- 
lezza , r idea ne è moltissimo avvalorata dall’ 
iiumag'nazione dell' amante ; la qual cosa si 
comprende da ciò che l' oggetto amato sovente 
non suole riuscir cosi bello all’ amante stesso 
dopo pochi mesi di separazione , poiché du- 
^ rante 1’ assenza 1’ amante ha sostituito la pittu- 
ra delle proprie idee alla realtà dell’ oggetto. 

Questa passione d’ amore produce estasi nel 
di lei primo stato ; questa ne allevia il dolo- 
re , e coir ajuto della speranza la converte 
anche in piacere . Allora è che 1’ amante va 
in traccia della solitudine , onde gli esterni 
oggetti non abbiano a frastornarlo dall’ estasi 
piacevole che Virgilio descrive così: 

Tantum inter densas, umbrosa cacumina,fagos 
jissidne veniebat , ibi hcec incondita solus 
'Montibus et sylvis studio jactabat inani. 

Se r amoroso duolo è s’i forte da non po- 
ter essere alleviato mercè gli sforzi dell’estasi, 
come quando si occupi in oggetto , che 1’ a- 
inante non potrà giammai possedere , si può 
tuttavia domarlo coi principi! della filosofia 
' stoica , la quale insegnandoci a strappare ad 
ogni oggetto ogni suo ornamento , ci dà la 
gran lezione nil admirari , di cui si posso- 
no trovar degli esempi nelle Meditazioni di 
Marco Antonino . L’ idea miuiiaca di alunni 
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amanti è stala talora Indebolita dall' azione di 
altre più energiche idee ; quella , a modo di 
esempio , della morte d’ un figlio teneramente 
amato ; o del bruciar d’ una casa , o di un 
naufragio considerevole. In tali casi la violen- 
za della nuova idea esaurisce in breve tratto 
di tempo tanta potenza sensoria da impedir 
l’esercizio dell' idea maniaca; onde , rotte le 
prime , vengono a formarsi novelle concate- 
nazioni . Secondo questa teoria , il salto dell’ 
amante tanto celebrato dai poeti potrebbe ef- 
fettuare la guarigione , se 1’ amante potesse escir- 
ne colla vita . / 

L’estremo periodo di questa malattia è ri- 
putalo incurabile; quando cioè un amante do- 
]to d’essere stato sulle prime reso ardito da 
molta speranza incontra finalmente trascuranza 
o disprezzo ; 1’ idea maniaca riesce allora cosi 
dolorosa da non poter essere alleviata un so- 
lo istante cogli sforzi dell’ estasi , ed è subita- 
neamente seguila da pazzia o furiosa o malinco- 
nica ; d’ onde poi sovente o il suicidio , o 

qualche terribil atto di vendetta . abbiamo 

uliimamente avuto un esempio nel fatto del 
Signor Hackman che uccise d' un colpo di 
pistola Madamigella Ray nella galleria d’ un 
Teatro . Cosi descrive il poeta la passione di 
Didone : 

Moriamìir inttltee ? 

j4tmoriamnr ,ait, sic sic juvat ire sub nmhras ! 

La storia di Medea sembra invenzione d'Ovi- 
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dio, giudice eccellente in questa materia ad 
effetto di rappresentare l’orrenda rabbia de- 
stata da un mai ricompensato amore. 

Jlartli hns no rage like love to hatred titrnd, 

Nor hall a Jury like a vtomari scorud. 

« 

Se amor fia volto in odio 
Non v’ ha ugual rabbia in terra : 

Spregiata amante é furia 
Qual non l’ Averne serra . 

5. Amor sui. La vanità consiste in un esta- 
si piacevole , ed è acconciamente messa in 
ridicolo dalla storia di Narciso , il quale durò 
tanto a contemplare nell’ acqua l’ immagine 
della propria bellezza , che si mori di fame in 
quella contemplazione. Ho veduto una volta 
un giovinetto assai gentile , tanto adulato da’ 
suoi parenti stessi , eh’ egli era divenuto vano 
fin quasi alla pazzia , ciò che si poteva co- 
noscere dalla continua attenzione che aveva 
a ss medcSi'ìtio , c dalia diffi dià colla quale 
entrava a conversar con altri , poiché l’ idea 
di se s’ introduceva ad ogni periodo del suo 
discorso. Quando s’arresti a questo grado la 
vanità non può non esser sorgente di vivo 
piacere a chi la possiede , e stretta in linci- 
li un pò più moderali può anche contribuire 
assai alla felicità della vita sociale . 

Un mio amico mi confidò , lagniandosi , che 
quando si trovava in compagnia era sover- 
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chiainente timido ed imbarazzato , e credeva 
appunto die fosse per difetto di vanità per- 
sonale . Su questo supposto si determinò di 
far un viaggio a Parigi , quando Parigi era 
il modello delle gentili maniere : là egli ap- 
prese ad abbigliarsi elegantemente , a danza- 
re , a muovere con grazia il corpo , e tornò 
in Inghilterra damerino consumato; ma non 
passarono molti anni che ricadde nell’ antica 
negligenza dell' abbigliarsi , e rusticità del cou- 
Tersare . 

M. C. Si può tentare la guarigione della 
vanità per mezzo dell’eccesso stesso dell’adu- 
lazione ; poiché a lungo andare o la vanità 
si farà sentire ridicola , ovvero la famigliarità 
dell’ adulazione ne estinguerà il desiderio , 

Mi sovviene un aneddoto di un certo nobi- 
le all’ antica corte di Francia , la cui con- 
versazione era di tanto stomachevole vanità 
che il Re volle egli prendersi piacere di di- 
rigere un metodo curativo , che fu il seguen- 
te . Due Signori ebbero ordine di stargli sem- 
pre a'Hanchi nella conversazione ; uno dove- 
va star postato dietro alla segg’ola , e 1’ altro 
tenerglisi distante ad una distanza rispettosa ; 
ogni qualvolta costui incominciava a parlare , 
uno di essi esclamava sempre » Monsieur 
Gallimaufre sta per dire la più bella cosa del 
mondo « . Ed appena aveva egli termina- 
to di parlare , l’ altro esclamava » Monsieur 
Gallimaufre ha detta la più bella cosa del 
mondo « . La faccenda andò a segno che in 
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poche settimane questo Signore , sazio di tan- 
te lodi , cessò d’ esser vano ; e S. M. licenziò 
allora gli assistenti . 

6. Nostalgia. Malattia del paese . Deside- 
rio invincibile di ritornare al paese nativo , 
frequente ne’ lunghi viaggi ed in cui l’am- 
malato impazzisce a segno da gettarsi nel 
mare eh’ egli prende per campi e prati ver- 
deggianti . Gli Svizzeri diconsi particolarmente 
soggetti a questa malattia , per la quale bene 
spesso disertano quando sono al servizio di 
qualche potenza estera ; ed in essi si ris- 
veglia principalmente all’ udire o al cantare 
certa cantilena con cui accompagnano le loro 
danze campestri ; ond’è che il suono, e il 
canto di siffatta cantilena è stato fra essi pu- 
nito perfino colla pena di morte . Zwingero; 

Dear ts that shed to which Jiis soxd conforms, 
jinddearthathilljwhichlifts him to thè storms, 

Goldsmìth , 

A lui dolce è ’l tugurio ^ 

Cui pari i desir sono , 

Dolce la vetta eh’ ergasi f 

Alla region del tuono . 

7 . Spes religiosa . Speranza superstiziosa . 
Questo errore maniaco nello stalo suo piu 
mite produce appuìJto come 1 ’ amor sentimen- 
tale , un’ estasi aggradevole ; ma , quando poi 
si accoppia a degli atti di raortifìcszione , suol 
esser causa di ipolte enormità . Nell’ India i 
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devoti si obbligano per voto a varie sorte di 
azioni dolorose, come sarebbe il tener le brac- 
cia stese sino a non poterle più ritirare , l’ ap- 
pendere il corpo ad uncini confitti nella cute 
densa delle spalle , lo star seduti sovra punte 
«cute , ed altri somiglianti tormenti ; mentre 
in Europa il digiuno, la negazione di se stesso, 
le flagellazioni sono le azioni colle quali si 
crede di dar piacere ad una Divinità miseri- 
cordiosa (5). La Irànquillità, con cui molti Iranno 
goflerto crudelissimi strazi! ,deve attribuirsi alla 
potenza di tal' estasi . Un prete , che dimora- 
va poc' anzi nel mio vicinato , incominciò 
coir idea di mortificazione religiosa a battersi 
e tempestarsi il corpo , a passar lunghe ora 
in preghière , e a star le intiere notti in 
Chiesa solo . Com’ egli aveva moglie , e figli 
piccoli , riputai il caso incurabile ; poiché 
altrimenti le affezioni e le occupazioni di fa- 
miglia avrebbero dovuto impedir il principio 
di questa pazzia. Fu tenuto per qualclie tem- 
po inutilmente in una casa di pazzi : ritorna- 
lone continuò tuttavia a flagellarsi , e così fa- 
cendo , ed aggiugnendo inoltre digùini tal- 
volta assai lunghi , divenne finalmente con- 
sunto , e morì . Conversando una volta con lui 
gli dissi che Dio era un essere misericordio- 
so che non potea dilettarsi di cosiffatte cru- 
deltà , e che io supponeva invece eh’ egli ado- 
rasse il Diavolo . Il pazzo parve colpito da 
questa idea , promise che sarebbe stato Ire 
di senza battersi , ma non mantenne , cred* 

D a 
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10 , la sua parola per più d’ un dì solo . Se 
questa idea gli fosse sfata ben fitta in capo , 
forse potrebbe avergli prodotto qualche buon 
effetto . Quando queste opere di sacrifizii e 
inortincazìoni sono state non già di privata 
ina di pubblica indole , di quante crudeltà , 
Uiorti , massacri questa pazzia non ha coperto 

11 mondo ! Uno dei capi di partito , il quale 
era stato fra’ piu zelanti nel dirigere e inco- 
faggir gli assassini della giornata di S. Barto- 
lomeo in Parigi , venuto a morte , e confes- 
sando i suoi peccati ad un buon Ecclesiastico, 
questi gli dimandò «* E non avete voi nulla 
a confessare della giornata di S. Bartolomeo ? 
« — » Quanto a quel giorno , colui rispose , 
Dio onnipotente mi ha delle obbligazioni ! 
« li timor dell’inferno cagiona un’ altra spedo 
«li pazzia , di cui si parlerà più oltre. 

8 . Superbia stemmatis . L’ orgoglio di no- 
biltà è stato sovente il soggetto di un errore 
.maniaco , il quale entro certo limite è costi- 
tuito da piacevol estasi ; ma quando è poi di- 
ventalo tormentoso a segno da pretendere gli 
altrui omaggi , ha prodotto sforzi maniaci . 
Questa mania sembra essere stata molto estesa 
nell’ epoca più Horente di Roma , come an- 
che ora per tutta la Germania ; ed è fortemen- 
te derisa da Giovenale nella Satira Vili. , In 
quale potrebbe servire come metodo curativo . 

9 . Ambitio . Eccessivo desiderio di fama . 
E un detto di Senofonte che il non avero 
alcun riguardo alle altrui opinioni divien? la 
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sorgente della impudenza ; e certamente il farsi 
carico di ciò che altri possa pensar di noi de-‘ 
Ve sovente spronarci a virtuose azioni , c di-., 
sfoglierei dai vizii ; deve anzi accrescere la 
felicità nostra aggrandendo la sfera della nostra 
simpatia, e somministrando dolce alimento al* 
la nostra vanità. 

Abstract what oiìters feci , what others thìnk 

All ploasures sicken , and all glories sinh. 

Porr. 

Togli eh’ altri di te senta e ragioni 
' Quali hai piaceri , e quai di gloria sproni ? 

Quando cosiffatta estasi ambiziosa mancia, 
r uomo a concpiistar le Nazioni ,0 a renderlé. 
schiave , divien la sorgente d’ innumerevoli 
guerre e di enormi devastazioni dell uman ge- 
nero . Si dice di Cesare die soleva darsi il 
vanto d’ avere uccisi tre milioni di nemici , ed 
lino d’amici. 

Si attribuisce alle opere. cV Omero Taver 
fallo gran danno- al genere umano coll’ ispira- 
re sovercliio amore di gloria militare . Si dice 
d’ Alessandro che pers’no dormendo tenesse i 
volumi d’ Omero sotto il guanciale . L’ Eroe 
della Iliade , nel fine del ventesimo libro 
della bella traduzione di Pope , sembra appunto 
un macellàio maniaco in mezzo ad una greg-. 
già di pecore . 

Si può tentarne la guarigione colla lettu- 
ra degli Scrittori morali . Woolaston dice , 
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Cesare conquise Pompeo ; cioè a dire un uò- 
mo , il cui nome era composto delle letteré 
C. At'.. S. A. R. , conquise da lungo tempo 
un allr’ uomo , il cui nome era composto del- 
le lettere P. O. M. P. E. J. U. S. ; e questo è 
tutto quello che a noi resta di loro . Giove- 
nale raett' egli pure in ridicolo questa mania 
nella Satira X. 

demens et savas cnrre per alpeSy, 

Ut pueris placeas , et declumatio fìat, 

io, cerar . Tristezza . Una volontaria p#!^ 
petua contemplazione di tutte le circostanze 
di qualche grave perdita , come sarebbe quell.» 
d'un figlio diletto. D’ordinario le idee doloro- 
se vanno a poco a poco scemando di t'orza ^ 
e finalmente la rimembranza ne diventa più 
tenera , e meno dolorosa . La lettera di Sol- 
plcio a Cicerone sulla perdita della di lui fl- 
gli.i è ingpgnosa : l’ esempio di David sulla 
perdita del proprio figlio è eroica. 

Una Signora restando vedova venne a tr»- 
Tarsi in circostanze assai ristrette , con un fi- 
glia ed nna figlia , belli araenclue e spiritosi ^ 
Y uno di sei anni , 1’ altra di sette: la ristret- 
tezza sua permettendole appena di tenere una 
donna di servizio , questi due fanciulli for- 
mavano r oggetto solo della di lei attenzione ^ 
occupavano tutto il di lei tempo , ed erano 
la di lei sola consolazione : li nutriva , li ab- 
bigliava essa stessa , dorinÌTa con esso loro , e 
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dava loro i convenevoli aininaestrainenti . In 
una setumana le furono amendue rapili da 
un'angina gangrenosa ; e così perdè essa luti’ 
ad un tratto gli oggetti di cui si occupava 
tutta, gli oggetti soli delle di lei tenerezze. 
Nei primi tre o quattro giorni dopo la loro 
morte , venendo qualcuno degli amici a visi- 
tarla , essa si metteva a sedere sul letto tenen- 
do gli occhi spalancati senza spargere una sola 
lagrima e affettando di ragionar di cose indifr 
ferenti . In seguito incominciò a piangere di- 
rottamente , e per alcune settimane non parlò 
d’altro a’ suoi amici che de' suoi cari figli. Do- 
po molli anni , e fino alle estreme ore di vi- 
ta , conservò sempre una tristezza che le si 
leggeva in volto . , 

Ne’ gravi dolori d’ animo lo sgorgar del 
pianto si reputa sinloraa di felice augurio ; 
imperocché allora le azioni cagionate da asso- 
ciazioni sensitive prendono il luogo di quelle 
causate da volizione ; cioè a dire eh’ elleno im- 
pediscono gli sforzi volontari! o di idee , o di 
azioni muscolari , le quali sono che costitui- 
scono la pazzia . 

Il singhiozzo od il sospiro compagni della 
tristezza , non sono già movimenti convulsivi , 
ma sono cagionati dall' essere tanta pofenzii 
sensoria consumata nelle idee dolorose , ed in 
quelle connessevi , che l’ individuo trascura per 
qualche tempo di respirare , ed allora poi di- 
venta necessario un sospiro od un singhioz- 
zo onde proceda oltre il sangue oppr'imenla 
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i Tasi pulmonari ; ciò die si fa mediante in-' 
spirazioni o profonde o frequenti , ed espira- 
zioni laboriose . Ciò non ostante può aneli’ 
essere talora die si tenga Tolonfarlamenle il 
flato per nn dato tempo , come uno sforzo 
per afleriar dolore . Del pallore e della cat- 
tiva salate pro<loltl da Innga tristezza si é 
parlalo nella Classe IV. a. ì. g. 

La diminuzione della tristezza fatta dal tem- 
po e r essere finalmente accompagnata anche 
da piacere dipende dal ritener dia faccieim» 
Tina idea distinta dell’ oggetto perduto , e dal 
dimenticar per un dato tempo l’ idea della 
di lui perdita . 

Di questo piacere recato dalla tristezza Irai 
fatto una bella descrizione A-kenside nei pia.- 
ceri della immaginazione LIb. II. GSo. 

tTia faitTiful youth 

TVTiy thè colti uni nf her , whom long he lo9ecl 
So often fìlls Tiis arm.f ; so often draws 
His tovely footsteps at thè silent hoiir 
To pay thè moitrnfut trihnte of his tears ? 

Oh ; he will teli ihee , that thè weulth of wortdsr 
ShoulJ itb'er seduce his bosom to forego 
' That Siicred hnnr: when steaUng from thè noiset 
Of care and envr swret rememhrance soothe^ 
JVith Virtue's hindest loaks his achig breasC^ 
And turns his tears to rapture. 

Ak,J!NSPDE. 

. Cli'edl al fedel garzone 

Perchè si spesso fra ie braccia stringa 
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. L’ urna che serba le gelate spoglie 
Del caro oggetto ; e il solitario passo 
Perchè mova sì spesso in tacit’ ora 

• A far doglioso omaggio ivi di pianto ? 

Ei li risponde che non già potranno 

< Tutte del mondo le ricchezza il core 
Sedurgli si che trascurata passi 

’ L’ora sacra per lui , quando gli è dato 
Involarsi allo strepito del mondo , 

Alle cure , all' invidia , e pascer l’alma 
Di dolci rimembranze che 1’ angoscia 
In petto chiusa alleviano , e gentile 
V'accende fiamma di virtù , che volge 
In estasi dolcissima il suo duolo . 

• M. C. Nella religione cristiana la miglior 
consolazione si è la prospettiva d’ una felice, 
immortalità . Nella pagana la gran consola- 
zione d’ invicibii tristezza era il saper di po- 
ter morire . Seneca dice » Nessuno può essere 
infelice se non per propria colpa « . L’ autor 
del Telemaco incomincia nella sua opera dal 
mostrarci Calipso inconsolabile per la perdila 
di Ulisse , ed infelice per essere imuiortale . 
Nei momenti primi della tristezza la miglior 
consolazione da offrire all’ amico è forse quella, 
dello zio Tobia in Tristrain Shandy . Egli 
si mise a sedere in una seggiola a canto al 
letto dello sgraziato amico , e non proferì 
parola 

> Il . Tcedium vùce . La vanità delle monda- 
ne cose lia sempre spmmlaisirato un bei te- 
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ma di declafna/àone ai fiiosoiì , ai moralisti , 
ai teologi , fin dall’ antichità più remota; 
nitas vafiitutnm! grida il predicatore, omnia 
vanitas ! Né io credo die possa avervi alcuno 
fra quelli die hanno oltrepassato il meriggio 
della vita , che non abbia una volta o l'altra 
sentito il gran nulla di tutte le umane cose. 

La noja della vita in certo modico grado 
è stata riputata da alcuni filosofi capace di 
divenir motivo d’azione . Vedi Sez. XXXIV. 
a. 5. Il fatto é però che coloro che hanno 
percorsa tutta la trafila del soliti divertimenti 
della vita più presto di quel che porterebbe 
il corso degli anni , e che non hanno al- 
cuna propria industria , o alcuna capacità 
di coltivar quelle scienze che somministrano 
im fondo inesausto di novità e per conse- 
guenza di divertimento , vanno soggetti ad, 
annoiarsi della vita , poiché non sanno im- 
maginarsi avervi più alcuna nuova cosa in cut 
trovar piacere: cosi dicesi d'Alessandro che 
piangesse per non avere un altro mondo da 
conquistare . 

Un Signore di cinquar.t’ anni e di gentili: 
maniere mi disse un giorno , pochi mesi prima, 
di uccidersi » Una cavalcata alla mattina ^ 
una buona stanza calda , ed un mazzo di 
carte* dopo il pranzo , ecco tutti i beni della 
vita«. Fu persuaso a lasciarsi applicare una 
fontanella sulla sommità della testa per un 
dolore ottuso che vi soffriva: la medicatura 
della fontanella, mal fatta, distrusse il perlcra- 
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nio air ampiezza di un poli ce in diametro ; 
nel mentre che la piaga stara guarendo gli 
prese gran noja di quest’ avvenimento ; « sop- 
portò a stento la vita si che da li a poco sì 
bruciò le, cervella. 

Un altro Signore di Gray’s Inn , alcuni 
anni sono , fu persuaso dagli amici ad abban- 
donare una sua amante , da cui aveva un lì- 
glioj.ma che era una colai diavolessa riot- 
tosa che maltrattava ed andie si credeva che 
battesse il pover uomo. Egli incominciò a 
diventar malinconico due giorni dopo la man- 
canza del suo solito stimolo per Cui solo agi- 
va , ed il terzo giorno si tagh'ò cosi bene la 
■gola che ne mori sull' istante. 

II Signor Anson , fratello del defunto Lord 
Anson , mi raccontò il seguente aneildoto di 
Lord Se — . Milord mandò per il Sig. Anson 
il Lunedì prima della sua morte , e gli disse 
» Voi siete il solo amico che io valuti in 
questo mondo ; ini sono perciò determinato 
ad informarvi che sono stanco della insipidità 
della vita , e che domani voglio abbandonar- 
la « . Il Signor Anson gli disse , dopo lunga 
conversazione in proposito , che non poteva a 
meno di non restar fuori di città fino al Ve- 
nerdì , e soggiunse •» posto che voi mi pro- 
fessate tant' amicizia , fatemi , ve ne scongiuro, 
quest'ultimo favore ; vivete fin ch’io torni «. 
Milord Se — s’avvldde oenissimo che «juesla 
era una bugia ufficiosa per guadagnar tempo, 
ciò non ostante volle aderire ali’ incUiesU , « 
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patto però che fosse tornato per quattr’ or« 
di quel giorno . Il Signor Anson tornò effet- 
tivamente , ma alle cinque ; e alTenlrar nella, 
casa s’ avvidde dal contegno de’ domestici che 
la faccenda era già falla . Entrò nella stanza 
e trovò il cadavere usir amico steso a traver- 
jso d’una seggiola con una pistola a piedi in 
terra , eh’ egli sì era scaricata nella volta del' 
palato, e gli aveva trapassato le cervella. 

Due giovinorti , eredi amendue di grandt' 
fortune , si uccisero all’ età di ventiquattro a 
venticinque anni , senza che gli amici loro 
potessero nemmeno peh congettura scoprirne 
le cause . Uno di essi era stato da me udito 
parlare con gran disgusto dello cose del mon- 
do ; a diciott’ anni egli già si lagnava di non 
trovar cosa che lo potesse divertire : si provò 
a darsi allo studio delle leggi in Cambridge , 
e quindi per mio consiglio viaggiò per un 
anno o due nel continente : ma ntornò mal- 
contento al solito d’ogni cosa. Siccome pe» 
alcuni anni egli aveva avuta una eruzione su 
d' una parte della faccia , e 1’ aveva probabil- 
mente fatta scomparire con rimedii esterni, io 
propendeva ad attribuire questa di lui per- 
petua noja a qualche dolore o sensazione di- 
saggradevole del fegato morboso . I.’ altro di 
questi due giovani si uccise con un colpo di 
pistola nella sua stanza da letto , e lasciò 
scritte su d’ un pezzetto di carta queste pa- 
role » Sono impotente , e perciò inetto a vi- 
vere «. Si può quindi argomentare che fosso 
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questa una sua idea inaniiica , per cui sì ucci- 
se . Questo caso perciò apparterrebbe piutto- 
sto alla mania mutahilis , che al tctdUim vitte. 

M. C. Qualche maggior temperanza nel 
Igodimento dei piaceri del mondo negli anni 
di gioventù . Le cure piacevoli d’ una vita ma- 
trimoniale. La coltura delle scienze, come sa- 
rebbe della Cliimica , della Filosofia naturale, 
della Storia naturale , le quali sono inesauri- 
bili sorgenti di piacevoli novità , e capaci di 
vincer la noja merce 1’ attività che producono. 

In molti di siffatti casi , quando il tedio 
della vita è sfata l’ostensibile cagione del sui- 
cidio , probabilmente ha esistito un errore 
maniaco , una idea dolorosa che l’ individuo 
ha nascosto fino all' ora estrema ; eccetto quan- 
do la pazzia è provenuta evidentemente da 
malattia o ereditata o acquistata delle parti 
membranose o glandulari del sistema . 

12 . Pulchritndinis desiderium. Il sesso fem- 
minile , soggetto ad esser molto adulato sul 
conto della bellezza , ne sente qualche volta 
con assai dolore la, perdita o per malattia o per 
vajuolo o per 1’ avanzar degli anni . Un caso 
curioso di questa fatta è riportato da Lesage 
nel suo Baceliiere di Salaman,ca , il quale mi 
pare troppo accuratamente descritto per non. 
doverlo credere totalmente Immaginario . 

Le donne in questa situazione sogliono ap- 
pigliarsi ai cosi detti cosmetici con varie de- 
nominazioni , di cui sono sempre pieni i fo- 
gli pubblici . Fra questi il bianco è quello 


Digitized by Google 



SG MALATTIE DI VOLIZ. Cl. ITI.i.a. 
che ha clistrulto la salute tli migliaia : in al* 
cune botteghe si pretende di spacciare una ’ 
calce o magistero di bismuto ad effetto di 
dare il bianco alla pelle ; ma io so che in 
sostanza questa polvere non è in lutto o in 
parie che piombo bianco o cernsa . Gli effetti 
perniciosi deir uso esterno di queste applica- 
zioni saturnine sono già stati accennati par- 
lando della gotta rosacea . Classe II. i. 6. 
Qiiand’ anche però fosse vera calce di bismu- 
to quella che si vende per tale , avrebb’essa 
probabilmente gl’ istessi effetti . Il rosso poi 
essendo preparalo colla cocciniglia , di’ è un 
corpo animale , 1’ uso ne è meno norevole , 
poiché rimane sulla pelle come qualunque 
altro sudiciume di materia animale . 

Il colore scuro della cute prodotto dall' a- 
zione del sole può essere tolto mediante 1’ ap- 
plicazione del sugo di limone svaporato ai 
fuoco sino a che sia ridotto a metà , o an- 
che per mezzo dell’ acido uiuriatico diluto , 
il quale ripulisce la cuticola corrodendo nella 
superficie , e perciò vuol essere applicato con 
molta cautela . L’acido muriatico , allungalo 
con quant’ acqua fa d’uopo, si applicherà alla 
inani o alla faccia che voglia imbianchirsi , 
e dopo un minuto secondo di tempo , appe- 
na scompare la macchia dovrà ben lavarsi la 
parte con una pezzuola bianca , e con moli’ 
acqua calda . Le lentiggini sono troppo pro^ 
fondamente situate per poter esser distrutto 
con cosiffatto mezzo , e per l’ ordinario not^ 
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sono distrutte nemmeno coll’ uso d’ un resci- 
4 :atorio , come io ho una volta sperimentato . 
Vedi Clas. I. a. a. 9 . 

Probabilmente le sostante stesse colle quali 
si possono tingere la seta e 1 ’ avorio , saranno 
atte anche a tinger la cute o i capelli perma- 
nentemente, giacché queste sono pur esse so- 
stanze animali : non so però che ne sia stato 
fatto finora alcun tentativo . Una volta io pro- 
curai invano d’imbiancare il dorso tlella mii 
mano coll’uso dell’acido muriatico ossigenato 
col mezzo del manganese , con cui per altro 
s’imbianca sull'istante il cotone. 

II rimedio di questa malattia vuol essere 
cercato negli scrittori morali e nella coltura 
delle grazie dello spirito , le quali bene spesso 


potranno essere a chi le possiede più utili 
della più rinomata bellezza . 

i3. Panpertatis timor . II timor della po- 
vertà è una sorta d’ avarizia : suole manife- 
starsi in coloro che hanno abbandonato occu- 
pazioni attive e lucrose ; imperocché rima- 
nendo privi de’ consueti loro esercizi! sono 
più a portata di sfar osservando il dispendio 
giornaliero del danaro , senza calcolar la sor- 
gente d' onde proceda . Può anche facilmente 
aver luogo in caso di subitaneo ed inaspet- 
tato accrescimento di fortune . Un chirurgo di 
cinqtiant’ anni circa , sfato sempre parco spen- 
ditore , ereditò tutt’ ad un tratto , per la mor- 
te di un parente lontano , una puperba casa 
con un rapitale di quaranta mila lire sterline . 

Tom. r. E 
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l)a li a poche settimane impazzi per tema 
d' avere a diventar povero ; e gridava di' egli 
avrebbe dovuto morire o in prigione per de- 
biti , o in una casa di lavoro per miseria. Egli 
aveva abbandonato un laborioso esercizio della 
sua professione in campagna , e con esso avea 
cessato di mettere a libro il guadagno della 
giornata ; vedeva inoltre chiaramente nella 
sua nuova casa una spesa assai maggiore di 
quella che fosse mai stalo solito a fare , ma 
non concepiva altrettanto chiaramente la sor- 
gente che potesse mantenerla , e questa sem- 
bra essere stata la circostanza che produsse in. 
costui r errore maniaco . Questo timore di 
vicina povertà è una pizzia frequentissima e 
tormentosissima ; tale Che ha potuto condur 
molti al suicidio , mentre pur si trovavano 
nell’abbondanza: di tutti gli errori maniaci 
quest’ è forse il più faule , eccetto però il ti- 
mor dell’ inferno . 

L’avarizia propria della vecchiaia suole farsi 
sentire piuttosto negli uomini che vivono iso- 
lati , che in quelli che hanno famiglia; quan- 
tunque parrebbe che questi dovessero avere 
maggior motivo d’ accumular ricchezze , ma 
r uomo che invecchia solo non ha alcuna 
sorta di relazioni personali che lo allettino ad 
japrir la borsa ; egli suole aver perduti gli 
amici della sua gioventù ; e cpme non è fa- 
cile acquistarne di nuovi , egli si sente affatto 
solo nel mondo , abbandonato a se .stesso , 
mentre appunto le forze vanno declinando, 
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così si trova obbligalo a non fidarsi che al suo 
danaro , ond’ è che desidera di sempre più 
aumentarlo . Il padre di famiglia per lo con-* 
trario non solamente ha quei rapporti i quali 
richiedono lo spender frequente del denaro, ma 
si procura consolazione nei sentimenti di tene- 
rezza che prova in pensare all'amicizia che per 
lui avranno i suoi figli j allorquando la vec- 
chiaia renderà a lui necessari! i loro buoni uffici . 

M. C. Io so d’ un medico di Londra , il 
quale a questo riguardo suole sempre aver 
seco in un libro tascabile lo stato de’ suoi 
affari quanto a debili e crediti , e lo Osserva 
ogni volta che gli si sveglia 1’ errore maniaco 
di cui parliamo , Opponendo in tal moda sa- 
viamente uil rimedio all’ accrescimento della 
mania . Un altro medico parimerlte di Lon- 
dra si dice guaritosi di questa malattia a forza 
di studiare con molta attenzione le matemati- 
che ; e con tali eserclzii della mente alleviare 
il dolore dell’errore maniaco. 

Molti scrittori morali hanno declamato con- 
tro questa insania gli avari , dicon’ essi , com- 
mettono delitti , e si sottopongono eglino stessi 
a mortificazioni senza speranza di ricompensa; 
e così sono miserabili in questa e nell’ altra 
vita . Così Giovenale : 

Cani furar hand duhius , citirt sii manfesta 
plircrtitis 

TJt locuples moriaris , egetui vivere fato ! . 

L’avaro si pensò. di dare un buon consiglio 
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al prodigo quando gli disse » vivi come 
io « i e questi rispose molto bene ; 

» l>ih ' you , Sir John ? 

That I can do, when all l.hav» il gonctw. 

Poi'B 

Viver come fai In ? 

Oh si', quando per vivere nulla mi resti plùf 

il. Jethi timor. Coloro che sono affetti 
da questa specie di mania stanno in continuo- 
pensiero di morte ; vanno perciò in cerca ad 
ogni tratto di medici , di ciarlatani e di rr 
medii senza numero. Nell’ opinione volgare 
questa malattia è confusa coll' ipocondriasi 
Cl. I. 2. S. , ma ella è una manìa vera . 

Un giovane Signore , che per mio consiglio 
«i mise a viaggiare per guarirne , mi assicurò 
che per lo spazio di tre anni che impiegò- 
a viaggiare in Italia e in Francia- , egli noi» 
potè mai p;issnre un quarto d' ora solo sen za 
che gli si affacciasse il terror della morte . 
Ora poi saranno circa vent’ anni eh’ egli si 
trova in una disposizione di mente affatto 
opposta . 

Coloro che sono presi da cosiffatti malut' 
tia sogliono in generale darsi facilmente a- 
conoscere col dirvi che fanno , in mezzo ad 
una sconnessa descrizione della lor malattia , 
di non aver eglino per allro'alcun timore di 
morire . Soglion pure lagnarsi di dolori in 
-quasi ogni parie del corpo . 
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M. C. Siccome l’errore maniaco suole ge- 
meralmenle aver la sua origine nella prima 
infanzia dalle spaventose pitture che fannosi 
delle angoscie della morte , ho talora veduto 
cosiffatti ammalati ricever molta consolazione 
dalle storie ch^ io lor andava raccontando di 
persone morte senza provar dolore . Ripor- 
terò alcune di tali istorie eh’ io reputo le più 
meritevoli d’attenzione , come costituenti par- 
te del metodo curativo . 

Un vecchio Signore mandò per me un gior- 
no prima ch’io potessi visitarlo: al mio ar- 
rivo mi disse eh’ egli aveva molto piacere di 
vedermi , ma che per altro in quel momento 
egli stava benissimo , eccetto eli’ era un pò 
debole ; il giorno innanzi aveva avuto un do- 
lore nelle intestina . Egli giaceva in letto ed 
aveva le gambe fredde già sino ài ginocchio ; 
le mani e le braccia parimente fredde , ed il 
polso appena sensibile ; da li a sei ore mori . 

Un altro Signore di circa Settant’ anni stara 
morendo , ed aveva un respiro diffìcile quasi 
simile al gemilo ; era in una sorta di stupore 
o come vigile, e ad ogni dieci o dodici minuti, 
mentr’ io gli stàva seduto a fianco , si sve- 
gliava , guardava in alto , e dimandava chi è 
che geme cosi , sono certo che nella stanza 
v’ è qualcheduno che muore, e quindi ricadeva 
ancora nel suo stupore . In questi due casi 
si vede chiaramente che 1’ ano del morire 
non era accompagnato da dolor di sorta ; ciò * 
òhe può servire di consolazione a tu, ti , e 
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«pecialniente a quelli che stanno appunto in co- 
*i grave angoscia per tema del dolor della morte. 

Orci timor . Timor dell’ inferno . Mol- 
li predicatori , fra quelli che in Inghiller» 
ra chiainansi Metodisti , sono assai valenti 
nello ispirar questo timore', ed- essi poi vi-- 
vono. lietamente dei fmtti della pazzia a cui 
riducono i' loro- ascolialort. Anche i» questa^ 
sorta d'insania lo sgraziato individuo è tra-' 
semaio sovente al suicidio-, malgrado- l'esser’ 
egli ben persuaso di precipitare di botto ir»‘ 
queir inferno stesso , di cui ha tanto spaven- 
to 1 Tale è il poter dell’ arte oratoria , e tale 
la debolezza dell’umano intelletto! 

I pazzi di questa fatta sono- in generale 
le più innocenti ed inoffensive persone : ciò 
anon ostante sogliono credersi rei de’ più gravi-' 
delitti imraaginarii , ed hanno fanta codardia- 
d intelletto che non- osano giaimuai entrare- 
a far uso della; ragione in quelle cose che i> 
Ministri della religione lor rappresentano . 
Imperocché il’ timor dell’ inferno , bastando' 
ad astenerci dal male', può essere allora rim- 
piazzato daH’opposta idea della speranza in um 
Dio misericordioso e buono. Questo errore' 
maniaco può diventar Hnalmente doloroso a- 
segno che il povero pazzo abbandona la vita- 
per liberarsen'e . 

M. C. Quando la codardia dell’ intelletlity 
é grande,, la voce della ragione è inefficace; 
in questo caso riuscirà utiliss mo 1’ insinuare là- 
pratica degli esercizii di carità verso i suoi si- 
mili, e la considerazione della bontà di 
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verso deir uomo , ed evitar di sentire o leg- 
gere più discorsi sopra I’ inferno.' Sarebbe in- 
canto assai più lodevole per alcuni predicatori 
l’occuparsi ad inculcare l’ adempimento de’pro- 
prii doveri , che impiegar troppa eloquenza a 
danno di qualche disgraziato cervello'. 

i 5 . Satyriasia . Appetito insaziabile di pia- 
Ceri venerei . La causa remota ne è probabil- 
mente lo stimolo dello spenna ; quindi gonfiasi 
il pene in ragione dell’ esservi il sangue arte- 
rioso spinto con più forza di quello che venga 
assorbito il sangue venoso corrispondente . Al 
tempo stesso si genera un nuovo senso alla' 
estremità anteriore dell’ uretra , il qual senso 
simile al prudore ha d’ uopo di qualche este- 
'* rior fregagione onde sia resa più agevole la 
rimozione della cansa delle azioni maniache , 
le quali probabilmente in questi c^si ponno 
aver ricevuto accrescimento di forza da qual- 
che associazione di idee maniache . Differisce 
dal priapisino cronico in ciò che in quello 
- V ha il desiderio dell' oggetto appropriato , 
come non v’ha in questo ( Classe I. i. 4 - 6. }, 
e differisce dal priapismo amaiorio ( Classe II. 
1. 7. 9. ) nelle azioni maniache risveglian- 
lisl in conseguenza del desiderio. II furore 
uterino , o ninfomania è la malattia stessa . 

M. C. Salasso. Catartici. Torpenti. Concubito. 

17. Ira. La collera è prodotta dal dolo- 
re dell’ offesa superbia . Noi non andremo 
già in collera d’ un colpo accidentale per cui 
ci sia anche rotto nn osso , ma diverremo 
arrabbiati al più leggier colpo di verga ric^- 
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vuto da un nostro infericjre . Ira furor brevis. 
La collera non solamente é per se stessa una 
pazzia temporanea , ma è frequente tfompagn^ 
di altre pazzie ; e siccome , dovunque com- 
paia , distingue la pazzia dal delirio', suol es- 
sere d’ ordinario un indizio faTorevole nell^ 
febbri con debolezza . 

Un’ ingiuria die altri ne faccia di propo“ 
sito deliberato eccita in noi gli sforzi pet" 
difenderci , o i sentimenti di vendetta contro 
l’offensore ; ma l.i collera non si sveglia in 
grado forte a meno die non sia offesa la su- 
perbia . Questa idea si è quella che costifufe- 
Bce l’errore maniaco , il cui dolore generi 
talvolta sforzi cosi violenti e tmiversaK dei 
muscoli e delle idee da render vana la ven- 
detta stessa che meditiamo , ed inulilHient9 
esaurire la potenza sensoria . E tjaindi pro- 
viene che r nomo incollerito , quando non srat 
ulteriormente eccitato da linguaggio offensive»^ 
suole in poche ore diventar umile , sentir dis* 
piacere della propria violenza , ed esser fa- 
cile a concedere anche più assai di quello che 
gli si dimanda . 

M. C. Quando vi Sentite preso da collera 
statevi zitto . Non mettete giammai gridi vio- 
lenti , né lasciatevi andare in imprecazioni o 
in alterazioni forti di Fisionoinia , nè fate altri 
analoghi movimenti delle braccia o del corpo ; 
imperocché lutti questi atti contribuiranno ad 
accrescer la collera mediante le associazioni 
loro antecedenti. Ho udito dire di un sergente 
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delle nostre truppe , il quale nell' insegnar 
T eseroiiio incominciara dal toccar leggermen- 
te colla canna i suoi soldati quand' erano mal 
destri nella esecuzione ; ma siccome era acco- 
stumato a dare violentemente in grida ed in 
imprecazioni , soleva presto accrescersi la rab- 
bia per mezzo delle espressioni stesse della 
propria collera , sino a che poi alla Kn del 
giuoco batteva i delinquenti spietatamente . 

iS. Rabies . Desiderio di morder altri , e 
che per lo più aceoinpagna I' idrofobìa.. Gli 
animali estremamente addolorati , come sareb- 
be nella colica saturnina , diconsi mordere il 
suolo e persino le loro stesse carni . Ho vedu- 
to ammalati mordere gli assistenti , e persino 
Biordersi le proprie braccia negli accessi della 
epilessia dolorosa . Sembra essere questo uno 
sforzo per alleviar dolore , come sr é detto 
nella Sezione XXXIV. i. 3. Lo spavento che 
r idrofobo concepisce alla sola vista dell’acqua 
proviene dai ripetuti tentativi per inghiottirla, 
e perciò non costituisce parte essenziale o ori- 
ginale della idrofobia stessa . Vedi Clas. III. 
j. 1. i5. 

Dicesi che in alcune parti dell' Oriente 
V ha una specie di mania , per cui 1’ uomo 
corre furibondo per le strade investendo chiun- 
que incontra; e la cagione si crede consiste- 
re in ciò , che , avendo fatto gravi perdite al 
giuoco , si ubbriaca poscia con dosi generosa 
d’oppio . Il dolore della disperazione si ag- 
giunge per ciò alla energia della ubbriachoz- 
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xa , ed allora è che l’ uomo cosi affetto balza 
nelle atrade più popolate, ammazza o ferisce 
cliìunque incontra , sino a che è ammazzato 
egli stesso ; ciò che questi infelici desiderano 
appunto per non esser rei eglino medesimi 
d’ un maggior delitto , come 'credono , cioè 
quello del suicidio . 

Al. C. Quando nell’ epilessia dolorosa si 
faccia conoscere una tendenza a mordere, gio- 
Terà mettere in bocca dell’ ammalato un pez- 
so di pannolino rotolato , oppure l’ orlo di 
qualche pezzo di legno molle . Ho udito di- 
re che a tal effetto si suole qualche Tolta dare 
una palla da schioppo a mordere ad un sol- 
dato che abbia ad «sser battuto sorcrchia-' 
mente , affinchè egli possa meglio sopportar 
il dolore . 

19. Citta. Desiderio d' inghiottire sostanze 
incapaci di digestione . Ho veduto una volta 
una giovinetta di circa d'eci anni , ia quale 
si aveva empito il ventricolo di terra presa 
da un vaso da fiori , e 1’ aveva vomitata in- 
sieme con delie pietruzze , dei pezzetti di le- 
gno e delle ali d’ insetti che vi si trovavano 
frammischiati . Aveva essa un colore di baco 
da seta , e sebbene ancor cosi giovine , sem- 
brava appunto una clorotica : questa malattia 
suole d' ordinario provenire da materie acide 
contenute nel ventricolo . 

AI. C. Un emetico . Alagnesia bianca . Bolo 
armeno . Babarburo . Corteccia . Preparazioni 
marziali. Un vescicatorio. Vedi Clas. 
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ao. Cficositia . Avrersione al cibo . Questa 
può nascere senz' alcuna malattia del A’^eniri* 
colo , dall’ avere connesse idee nauseose al no- 
stro solito cibo. Questa mania è molte incul- 
cata dalla filosofìa stoica .‘Vedi le meditazioni 
di Antonino . SI veggano pure due casi di am- 
malati , i quali ricusavano di prendere alimenti, 
Clas. III. 1. 2. 1. 

Vannosi in tal guisa formando delle avver- 
sioni a certi particolari alimenti fin dai primi 
anni della vita, mediante 1’associarTÌ qualche 
errore manìaco . Mi ricordo di un fanciullo , 
il quale dimandando cosa fossero certe parti 
cartilaginose dello sturione che stava mangian- 
do , ed essendogli rispósto che queste erano 
fatte come le divisioni interne del naso uma- 
no , si fissò talmente in capo un errore mania.* 
co che per venti anni dopo non fu più pos* 
cibile il fargli ingojar dello sturione . 

Quel timor forte , e quella grande avver- 
sione che taluni provano alla vista dei ragni , 
dei rospi , dei grilli , o d’ altri siffatti animali, 
ebbero d’ ordinario una sìmile origine . 

. M. C. Associare idee piacevoli a quelle dis- 
gustose come sarebbe il dare al ragno l' epi-i 
leto d’ ingegnoso , alla rana quello di pulita 
cd innocente ; e guardarsi dal fare la meno* 
ma espressione di disgusto , giacché queste 
espressioni appunto contribuiscono a mantene- 
^•e , o anche ad accrescere l’ energia delle idee 
associatevi , come si è detto di sopra nella 
Specie 17. Irf^ 
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21 . Syphilis irnaginaria. Il timor di aver 
presa la malattia venerea , quando si sono 
messi in circostanze di prenderla , è una ma- 
nia assai comune tra i giovani dotati di una 
certa modestia , e la quale non si guarisce 
altrimenti che col guarire destramente l’ ani- 
ma dell’ ammalato . E’ perciò d’ uopo sommi- 
nistrare effettivamente un pò di mercurio , e 
durante questo trattamento far nascere a gra- 
do a grado^ la speranza della guarigione fino 
ai compimento di sei od otto settimane. Molti 
di siffatti ammalati hanno ripetutamente snbi- 
tu la salivazione senza per altro guarire da 
questa loro pazzia. 

xz. Psora iniaginaria , Due volte ho vedu- 
to il caso d' una rogna immaginaria , e due 
volte parimente quello d' un diabete immagi- 
nario senza che vi fosse il minimo vestigio 
d' alcuna di queste due malattie ; ed un' altra 
Tolta ho veduto una sordità immaginaria , 
r ammalato avendo perfettissimo udito . In 
tutti questi casi l' idea ingannatrice è eccitata 
cosi fortemente , che non è possibile il cam- 
biarla subitamente per mezzo di sensazione 
oculare o di ragionamento . Ciò non ostante , 
A forza di lungo perseverare nello spesso ofr- 
ferire idee contrarie , si potrà talora lenta- 
mente giugnere a toglier l’ inganno ; oppur 
anche dopo lungo tratto di tempo la dimenti- 
canza sola potrà portare una guarigione inu- 
tilmente tentata con altri mezzi . 

a3. Tabes imagiuaria. Questa malattia im- 
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jnaginaria è prodotta per lo più dalla sup- 
posizione di troppo gravi perdite di sperma , 
ed Ita imposto lungo tempo ai medici' stessi , 
fino a die Giovanni Hunter dimostrò per il 
primo gli effetti morbosi di questa polluzio- 
ne operarsi per lo più, sulla immaginazione , 
e quelli soltanto andarvi soggetti , i quali 
erano rimasti spaventati dalla lettura d’ alcu- 
no di que' cattivi libri in cui si pretende 
d’ impedire o di curare questa malattia , ma 
che furono scritti collo scopo di mettere in 
credito e vendere qualche rimedio eaiplrico . 

Quasi tutti cosiffatti infelici da me osser- 
vati mostravano chiaro d’aver ricevuto neir 
animo forte impressione di timore e di dan- 
nazione , e non era difficile il far loro fare 
delle lagnanze di malattie contraddittorie in 
quasi ogni parte del corpo, mentre, per quan*- 
to si può dar retta alle confessioni loro , non 
erano poi giunti ad alcun grave eccesso di 
polluzione . 

M. G. 1. Assicurarli che se la perdita del 
seme accade soltanto alcune vohe , per modo 
d’ esempio due volte la settimana „ non può 
esser dannosa, a. Indurli al matrimonio. Quest* 
tiltimo è un metodo curativo sicuro , sia la 
malattia reale o immaginaria . Bagno parziatì 
freddo , c uso frequente delle medicine astrin- 
genti non fanno che rlclfiamare la mente alla 
malattia , ovvero cagionare 1’ atto che si vuol 
impedire ; e quindi accrescere e gli effetti im- 
inaginarii e la causa re.ile , se questa . esista . 
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Ho conosciuto un giovine che si uccise per 
jiberarsi dal timore delle supposte cattive con* 
seguenze dalle polluzioni volontarie , senza dia 
mostrasse di avere alcun' altra malattia : io 
aveva già consigliato invano i di lui parenti ad 
ammogliarlo , se fosse stato possibile. 

Syrnpathiéi aliena. Compassione. La sim* 
patia nostra coi piaceri e coi dolori altrui è 
un distintivo dell' uomo da tutti gli altri ani- 
mali -, e costituisce probabilmente il foudamen-r 
lo di ciò che chiamiamo il nostro senso mo- 
rale , « la sorgente di tutte le nostre virlò (4). 
Ved, Sez. XXII. 5. 3. Quando la simpatia 
die proviamo di quelle infelieità dell' uman 
genere, che noi non possiamo alleviare, cresce 
a dismisura , la mente diventa il carneRce di 
se medesima ; e noi aggiugniaino alla som* 
ma delle infelicità una quantità che dovrem- 
mo anzi tentar di sottrarre . Si vegga Io 
squarcio eloquente del Poema di Akenside sui 
piaceri dell' immaginazione , Lib. IL lin. zoo. 

Un poeta dell' antichità , di cni non mi ri- 
cordo il nome , dicesi aver composto un lU 
bro in cui^ descriveva le miserie mondane, e 
alla conclusione di esso essersi ucciso . Questa 
simpatia con tutti gli esseri sensitivi è stata 
portata tant' oltre da alcuni individui , ed an- 
che da intiere Tribù , come dai Pittagorici , 
da far sì che si guardassero non solamente 
dall’ uccider animali per uso di cibo , ma 
che non si permettessero nemmeno di ucci- 
dere gl' insetti che si pascevano del loro cqr» 
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po . Eppure tale é la condiiÌGne della nior-* 
talità , che sta per prima legge di natura 
» mangiare o essere mangiato «. Noi non pos- 
siamo arer lunga esistenza senza la distruzio- 
ne di altri esseri , o animali, ò vegetabili nel 
loro sfato o di maturanza j o di embrione t 
Appena si può dir che formino eccezione i 
fruiti onde sono circondati i semi d’ alcuni ve^ 
getabili , o il miele iuTolato dalle api ai ve- 
getabili stessi. Vedi il Giardino 'botanico Part. 
I. Cant. I. lin. 278. Annotazione . Quindi per 
,nece 5 sifà stessa della natura nostra possiamo 
attribuirci il diritto di uccidere gli esseri vi- 
renti , di cui abbisogniamo per mangiare , o 
che potrebbero mangiar noi . Il distruggere 
però inutilmente anche gl' insetti è argomento 
o di un animo irriflestiro , o di un cuore de- 
prarato . 

Si potrebbe assai appositamente dividere il 
genere umano in due : altri sono egoisti , altri 
sociali , cioè a dire gli uni non hanno altri 
piaceri se non quelli del soddisfare i loro pro- 
pri! appetiti , mentre gli altri provano piacere 
dipendentemente dalla simpatia loro coi pia- 
ceri altrui ; e noi stimiamo o dìsprezziamo , a 
norma della prevalenza di queste opposte pro- 
pensioni , gl’ individui che le posseggono . 

Nel dirigere l’ educazione della gioventù è 
«n punto assai delicato quello di andar loro 
ispirando tanto di questa simpatia benevola , 
o compassione , quanto basti *a render l’ indi- 
viduo buone e compassionevole ^ raa^noB però 
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tanto da renderlo infelice alla vista di miserie 
e di inali inevitabili . Converrebbe procurare 
di renderlo facile a simpatizzare con tutt'i* 
mali rimediabili , e al tempo stesso armarlo 
di fortezza onde sopporti la vista di que’mali 
senza rimedio , che gli accidenti della vita 
possono sovente portargli dinanzi. Di ciò trat- 
terò più a lungo in un piano che pubblicherò 
)' anno venturo ad u^o d' una scuola per le 
fanciulle . 

z5. Silucatio heroica . Oltre le specie e x 
gradi delle pazzie sinora annoverate , ogni 
lettore potrà ricavarne molte altre dalle pro- 
prie osservazioni . Egli vedrà bene come tutft 
gli sforzi straord.narii d’ azione volontaria ia 
conseguenza di qualche idea ingannatrice , 1» 
quale fortemente operi su di noi , possono filo- 
soficamente , benchè.^on popolarmente , chia- 
marsi altrettante pazzie : egli potrà anche di- 
videre questi sfot'zi volonfarii , o queste paz- 
zie in disaggrndevoli , perniciose , detestabili 
oppure in meritorie , aggradevoli", ed anclin 
gentili . K potrà anche fìniìlmenle giugnere st 
comprendere tfoine una buona educazione con- 
sista nell'’arle di produrre tali felici idee d’in- 
ganno che siano capaci di svegliare tali sforzi 
volontari! , i quali possano ^rsi pazzie meri- 
torie o gentili . 

Il veccliio delta montagna nell’ Asslria , il 
quale governava un piccolo popolo chiamato 
Assassìni ^ dicesi aver educato nella seguente 
mauifra gl’ individui della sua annata , i quali 
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destinava ad assassinare i principi con cui era 
in guerra . Era scelto all’ uopo un giovine di. 
costituzione attiva , che per mezzo di una dose 
d'oppio mescolato agli alimenti era indotto in 
un sonno profondo . In questo stato veniva, 
trasferito in un giardino rappresentante il pa- 
radiso di Maometto , pieno di fiori della massi-; 
ma bellezza e fragranza , e di frutti deliziosi, 
e dove non mancavano a compimento dell' ope- 
ra le belle Uri che gli accennavano le ombre 
del boschetti . Dopo un certo tratto di tempo, 
istupidito di nuovo per mezzo dell’ oppio , il 
giovine entusiasta era riportato nel suo appar- 
tamento ; ed il giorno dopo compariva un pre- 
te ad assicurarlo eh’ egli era destinato a qual- 
che grande impresa , e che rubbidienza ai co- 
mandi del di lui principe lo avrebbe condotto 
alla felicità iuimorta’e . 

É quindi facile comprendere come le im- 
pressioni prime , fatte su di noi nell’ infanzia 
per circostanze accidentali , durino per tutta 
la vita a comandare alle nostre affezioni , o 
a traviare i nostri ragionamenti , 

So d’ un amico mio , il quale può tracciare 
l’origine de' propri i sforzi energici d'azione 
amo a qualche remota origine di tal fatta; ciò 
che giustifica 1’ osservazione di Rousseau , che 
i semi cioè delle virtù o dei vizi! avvenire 
Sono più spesso seminati dalla madre die 
dal precettore . 
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ORDINE ir. 

VoLiztosB Diminuita.. 

GENERE I. 

Co» azioni accrescitUe do MìlscoW . 

I muscoU si stancano per lunga contrazione-, 
nè sono più oltre ecailabill dalla volontà ; » 
ciò in conseguenza della esaustione della po- 
tenza sensoria die irv essi risiede . Dopo iins 
breve intervallò di rilassamento , il mnscol»' 
ricupera la facoltà della contrazion volonta- 
ria ; ciò che probabilmente dipende dal ricever 
esso nuova somministrazione di potenza sen- 
soria , o spirito d’ animazione . Nei soggetti 
deboli le contrazioni muscolari cessano pii» 
presto, e quindi ricompaiono con maggiore- 
frequenza , ed Iionno più brevi intervalli di 
rilassamento , come lo si vede nella frequenza, 
del polso nelle febbri con debolezza , e nel 
tremore delle mani delle persone indebolita^ 
o dall’ età , o da altre cagioni . 

Dopo un ordinario grado di esatistione della. 
potenza- sensoria in un muscolo- , esso la ri- 
cupera di nuovo gradatamente per mezzo del 
riposo ; questa potenza si accumula anzi int 
que’ muscoli che sono il più sovente mess^ 
in azione ; come sarebbe in quelli , i quali 
costituiscono i vasi capillari dello, cute dopo- 
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d' essere stali intorpiditi dal freddo . Ma m 
qne' muscoli , die sono destinati ad ubbidire 
alla volontà , come sono i muscoli di locomo- 
zione , si reprislina bensì la solita quantità, 
di potenza sensoria , quando accada che stia- 
no in quiete , come nel sonno { imperocché 
il sonno opera su queste parti soltanto del si- 
stema ) \ non ha luogo però se non lievissimo 
accumulamento . Il qual difetto di accumula- 
mento di potenza sensoria in siffatti muscoli , 
ì quali principalmente servono alla volizione , 
ci dimostra una delle cause della maggior lo- 
ro tendenza all' affezione paralitica . 

E d’ uopo osservare che quelle parti del 
sistema , le quali per un dato tempo sono ri- 
maste quiescenti per difetto di stimolo , come 
accade ai vasi della cote allorché sono espo- 
sti al freddo , subiscono un accumulamento dì 
potenza sensoria dorante la loro inattività; ciò 
che non arcade punto , o accade in assai mi- 
nor quantità , per la quiescenza loro dopo 
grave dispendio di potenza sensoria dipenden- 
#smente da previo stimolo eccessivo , come 
dopo r ubbriachezza . In questo caso i mu- 
scoli o gli organi del senso acquistano a poco 
a poco r ordinarla loro quantità di potenza 
sensoria , come dopo il sonno ; senza però 
che ivi si formi ac;,cnmu lamento o sovrabbon- 
danza . In caso poi di ripetizioni fiequcnti di 
e.saustione per grave stimolo , questi vasi ces- 
sano di riacqpiistare tutta intiera l' ordinaria 
' loro quantità di potenza sensoria ; come aecade 
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del ventricolo e del fegato , divenuti scirrosi 
per soverchio abuso deilo stimolo de’ liquori 
spiritosi ; ciò che propriamente si può cl»ia- 
roare una paralisi irritativa di queste parti det 
sistema . 

Al modo stesso nelle ordinarie paralisi , 
r inazione del muscolo paralitico non sembra 
già procedere da difetto di stimolo della vo> 
lontà , ma bensì da esaustione di potenza sen> 
sorta . Quindi queste paralisi vengono^ sovente 
dietro a sforzi violenti , come abbiamo osser- 
vato nella Sez. XXXIV. i. 7. Per tal modo 
alcune parti del sistema possono cessare di 
ubbidire alla volontà , come nella paralisi or- 
dinaria ; altre possono cessare di ubbidire alla 
sensazione , come nella impotenza senile ; al- 
tre alla irritazione , come nei vìsceri scirrosi ; 
ed altre all' associazione , come nella balbuzie; 
« ciò non ostante , sebbene tutte queste parti 
possano rimanere ineccitabili, ossia morte, ri- 
spettivamente a quella data sorta di stimolo , 
da cui erano precedentemente esauste , sia 
quello della volizione , o della sensazione , o 
delia irritazione , o della associazione , elleno 
possono in molti casi essere tuttavia eccitabili 
dagli altri. 

Speci*. 

1. hassittàdo. Fatica o stanchezza dopo molto 
esercizio volontario . Dopo soverchio dispendio 
di potenza sensoria difficilmente s' inducono i 
muscoli a nuove contrazioni volontarie ; ed a 
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tal’ uopo sembra ricliiedersi maj^gior quantità 
o maggior energia di Tolizione. Al tempo stes- 
so eglino ponno esser tuttavia ubbidienti alto sti- 
molo di sensazione aggradevole , come si vede 
la stanchezza di taluno che balla , cessare , e 
rinnovarsi 1’ attitudine al ballo per l'acquisto 
di una compagna aggradevole , o come si vede 
egualmente nel caso del fanciullo stanco che 
si mise a cavalcare sulla canna col pomo d’oro, 
riportato nella Sez. XXXIV. a. 6. Questi mu- 
scoli sono parimente ubbidienti tuttavia alla 
potenza sensoria di associazione , poiché i mo- 
vimenti loro , quando vengono per tal modo 
eccitati, si eseguiscono nelle direzioni oppo- 
site , e non formano varietà di gesti come 
nella corea di S. Vito. . • 

Accade pure sovente lassitudine accompa- 
gnata da sbadiglio all’ incominciamento di ac- 
cessi febbrili, quando la produzione della po- 
tenza senseria nel cervello è minore del dispen- 
dio . Imperocdiè in questo caso il torpore può 
■llver origine nel cervello stesso , o veramente 
quello di alcune parli distanti del sistema po6 
propagarsi al cervello per simpatia , quantun- 
que in un grado proporzionatamente minore 
di quello delle parli primariamente affette. 

2. Vuciilatio senilis . Alcuni coll’ avanzar 
dell'età acquistano liii luovimenlo ondulatorio 
del corpo dall'uno all'altro lato , allorché stanno 
seduti , simili appunto alle oscdiaz oni di mi 
pendolo . Per tali movimenti , i muscoli , dai 
quali il tronco é mantenuto perpendicolare , 
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sono altarnativametite quiescenti ed attÌTÌ ; e 
perciò vanno meno soggetti a fatica od esau- 
stione . Eglino per ciò rassomigliano al tre- 
mori poco fà accennati del vecchi , e non a. 
certi altri movimenti spasmodici della faccia 
e delle membra descritti nella Classe IV. 5. 
a. a. , i quali hanno origine da eccesso di 
potenza sensoria , o da sforzi per alleviare 
sensazione disaggradevole , e sono poi in se- 
guito mantenuti da abitudine. 

' 3. Treinor senilis. Questa affezione dei vec- 
chi consiste in un tremolar perpetuo delle 
mani , o del capo , o di altri muscoli , quan- 
do sono messi in esercizio : erroneamente chia- 
masi paralitica , e sembra procedere da trop- 
po scarsa quantità di potenza animale resi- 
dente nelle fibre muscolari. Cosiffatti tremori 
Iianno luogo soltanto quando i muscoli affet- 
ti siano messi in azione , come quando si 
porta una tazza alla bocca , o quando si scri- 
ve , o quando si vuol mantenere il tronco in 
posizione retta ; e cessano poi di nuovo quan- 
do cessa ogni esercizio volontario , come ac- 
cade quando si sta giacenti . E perciò si com- 
prende evidentemente proceder eglino da esau- 
stione sovercliiamente rapida della già dimi- 
nuita quantità di spirito d' animazione . Cosi 
veggonsi molti tremar per collera o per ti- 
more quando una soverchia porzione di po- 
tenza sensoria è impiegata negli organi del 
senso , in modo da privare della debita loro 
quantità i muscoli che tengono il corpo eretto 


Digilized by Google 



CL.III.a.i. MALATTIE DI VOLIZ, 119 

4. Brachiorum paralisis . Il torpore delle 
braccia è frequente sintoina dell’ idropisia dei 
torace , come si è accennato nella Class. I. a. 
3 . i 4 > ì e nella Sez. XXIX. 5 . a. ; accom- 
pagna parimente 1 ' asma doloroso ( Class. III. 
X. 1. 11. ), e probabilmente in amendue i casi 
procede dalla stessa cagione . Nella colica 
saturnina una paralisi si manifesta nei muscoli 
del carpo e metacarpo ; come si vede dall’ e- 
stender che fa 1'’ ammalato il braccio orizzon- 
talmente colla palma in giù : al che talvolta 
si combina anche una tumefazione delle ossa 
di questa parte. Ved. Classe IV. 2. 2. 10. 

Un uomo solito a lavorare nelle miniere e 
nei pozzi , circa tre anni fa , perde la facoltà 
di contrarre amendue i pollici ; egli ha ora 
le polpe , ossiano i muscoli dei pollici , molto 
emaciate , e tuttavia in istato di paralisi . Egli 
attribuisce la sua malattia al tenere troppo lun- 
go tempo le mani immerse nell’ acqua fredda 
nell' eseguire il suo mestiere , e mi dice che as- 
sai prima della paralisi aveva avuto sovente 
le mani affette da molto torpore , sicché po- 
teva chiudeile a stento ; ma che però, ricu- 
peravano i moviinanti loro tosto che comin- 
ciavano a riscaldarsi dopo di averle asciugate 
e coperte. 

In questo caso avevano luogo due nuove 
circostanze di specie diversa ; l’ una era l’ a- 
zione violenta e continuata dei muscoli , per 
cui rimane esausta la potenza sensoria ; e l’altra 
l’applicazione del freddo che nuoce 1 per dl- 
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fette di stimolo . Il freddo sembra arer con- 
tribuito alla paralisi mercé la sua lunga ap* 
plicazione , tanto quanto l’esercizio continuato 1 
ma siccome durante il torpore generato dal 
rimanere la parte esposta al freddo , quando 
non sia a tal grado da estinguer la vita , la 
potenza sensoria si accumula ; perciò v’ è mo- 
tivo a credere che 1’ esporre un membro pa- 
ralitico -al freddo per un dato tempo , come 
sarebbe il coprirlo di neve o di gliiaccio per 
pochi minuti , e quindi coprirlo con della fla- 
nella calda , e ripeter sovente quest' operazione, 
potrebbe contribuire , per mezzo dell’ accu- 
mulamento della potenza sensoria , a ripristi- 
narla in uno stato di eccitabilità volontaria . 
Così nel caso nostro , questo accumulamento 
di potenza sensoria col consecutivo riscalda- 
.«iiento sembra aver più volte contribuito a 
togliere il torpore o inattività dei muscoli , 
"he finalmente poi divennero paralitici. Ved. 
Jlass. I. 2 . 5. 21 . 

M. C. Etere esternafnente . Fregagioni. Ba- 
^no caldo d’ acqua salata . Elettricità. 

5. Raucedo paralytica . La raucedine para- 
litica consiste nella quasi totale perdila della 
roce ; continua talvolta pe/’ dei mesi , o an- 
phe per degli anni , ed è prodotta dall’ inat- 
tività o paralisi dei nervi ricorrenti che ser- 
eno appunto ai muscoli della laringe , per 
tiì si apre o si chiude. D’ordinario la voce 
uole ricomparire subitaneamente , a segno 
.ersino da mettere 1’ ammalato in apprensione. 
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Una giovane , la quale per molti mesi aveva 
avuta una perdita quasi totale della voce; ed 
aveva inutilmente esperimentati molti rfmedii , 
la ricuperò in un istante per qualche acci- 
dente che la turbò mentre danzava in un’ as- 
semblea . .Questo fenomeno fu egli prodotto 
da un’attività di volizione maggiore del soli- 
to ? Al modo stesso del giovine muto , figlio 
di Creso, del quale dicesi aver messo delle gri- 
da per la prima volta , al vedere la vita di 
suo padre minacciata dalla spada del suo ne- 
mico , ed avere d’ allora in poi continuato a 
parlare . Due signore giovani , amendue affet- 
te da questa malattia , pare fossero guarite da 
scosse elettriche fatte passare ogni giorno per 
la laringe , continuando per quindici giorni ; 
Vedi Rc/iicedo catharralis , Clas. II. i. 3. 5. 

M. C. Un emetico . Scosse elettriche . In- 
ghiottire ogni mattina un largo cucchiajo di se- 
mi di senape o intieri o appena ammaccati . 
Valeriana . Spugna bruciata . Vescicatorii ad 
ambi i lati della laringe . Bagno di mare ; Gar- 
garismo di decotto di Seneca . Fregagioni . Sfor- 
zi frequenti di grida , c di canto . 

C. Vesciccs nriaarice paralysis . La paralisi 
della vescica è sovente un sintoraa nella feb> 
bre irritativa. In questo caso l’ammalato non 
orina per un giorno o due ; ed il tumore della 
vescica gonfia d’ urina si può riconoscere alla 
forma dell’ addome , il quale sembra come se 
fosse stretto da una corda al di sotto dell' 
om bel Ileo , oppure si può anche percepire al 
Tum. V. F 
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tallo. Molti ammalati così affetti non se ne 
lagnano punto , e soffrono graye danno per 
la poca attenzione di chi li assiste : 1’ urina 
dey' esser estratta una o due vo^te al giorno 
mediante il catetere , e la regione della ye- 
scica lieyemente compressa colla mano , stan- 
do il paziente seduto, o dritto in piedi. 

M. C. Corteccia. Vino. Un quarto di grano 
d’oppio ogni sei ore . Balsamo del Copaibe , 
o del Perù . Venti grani di tintura di canta- 
ridi due volte al giorno , oppure piccoli ye- 
scìcalorii ripetuti . 

7. Hecti paralysìs . L’ intestino retto , corno 
la vescica orinaria nell’ articolo precedente , 
possiede facoltà di movimento volontario ; 
quantunque siffatte volizioni siano talvolta in- 
teramente fuori del governo della volontà 
stessa , quando cioè 1’ acrimonia o il volume 
delle feci contenute stimola soverchiamente 
r intestino . Accade quindi cjie questa parte 
vada soggetta a perderfs in conseguenza . di 
paralisi la sua facoltà volontaria , ritenendo 
tuttavia quella di essere stimolata e messa ia 
azione dalle feci contenute . Questo ha luogo 
frequentemente nelle febbri , ed é cattivo in- 
dizio in quanto che è sintoma di debolezza, 
generale j ella è la sensibilità delle fibre mu- 
scolari dell' intestino , e della vescica orinaria, 
la quale rimane dopo cessata la facoltà vo- 
lontaria , per cui questi due serbatoj ricupe- 
rano così presto , al cessar della febbre , l' ub- 
bidienza loro alla volizione j poiphè si cotn- 
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prende da ciò essere la paralisi meno comple- 
ta in simili casi che in quelli della emiplegia 
ordinaria , in quanto che in qiiesla il senso 
del tatto , benché forse non quello del dolore, 
Suol rimanere distrutto. 

M. C. Un peZ7,o di spugna introdotto al di 
là dello sfintere deli' ano per prevenire le ron-^ 
tinne scariohe , avendo cura ‘di- attaccarvi un 
nastro, mi di cui mezzo poterlo ritirare. 

8. Paresis vofiiifaria. Indolenza o inettilu-, 
dine alle azioni volontarie . Questa deoolez?;»' 
d’esercizio di sforzi volontarii impedisce l’ese- 
cuzione di tutti i grandi avvenimenti della vi- 
ta . Procede sovente da educazione mal dlref 
ta, per la quale il piacere o l’ adulazione pre 
sente divengono immediato motivo dell’ opera- 
re ; e non già il prospetto di vantaggio av- 
venire , oppure quello che chiamasi dovere . 
Quest» osservazione potrà essere mollo utile 
a quelli che vogliono occuparsi della educa- 
zione dei proprii figli . Ho veduto una o duo 
donne maritale, giovani, e ricche , le quali 
diventavano -di cattivo umore , e si credevano 
ammalate, una settimana dopo il loro arrivo 
in campagna , dove dimoravano ; e continua- 
vano cos’i sino a che al loro ritorno a Lon- 
dra o a Bath ricuperavano tutto il loro ben 
essere ; e questa vicenda è accaduta ripetuta- 
mente . Io r ho attribuita all’ esser elleno sta- 
te nella loro infanzia circondate da domesti- 
ci , che a forza di compiacenze e di adula- 
zioni le inducevano all’ esercizio degli sforzi 
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di cui erano rapaci ; ma eoli’ andar del tem- 
po , e mancando di questo stimolo, elleno non 
sapevano divertirsi mercè alcun impiego vo- 
lontario , ma avevaua sempre bisogno o d’ es- 
ser divertile da altri , o d’ essere a fona di 
lusinghe messe elleno stesse in attività, io cre- 
do che da questa sorgente provenga sovente 
nell' altro sesso la no^a della vita ed il suicidio.' 

g. Catalepsis . Talvolta si esprimono con 
questa denominazione le contrazioni sp.ìsmo- 
diclre fisse , cioè il tetano , come si è descrit- 
to nella Sez. XXXI\^. i. 5. , e nella Classe 
III. 1 . 1 . i3. ; ma proprlaunente non è che 
mra semplice inettitudine al movimento mu- 
scolare , rimanendo le memtn'a in quella qua- 
lunque positura in cui m vogliono collocare . 
Un ammalato che io ho veduto in questa si- 
tuazione , aveva preso molto mercurio , e sem- 
brava nniversalmenfe torpido; stava seduto in 
tma seggiola , e rimaneva in qualunque posi- 
tura si voleva metterlo : tenne un bicchier» 
alla bocca per molti minuti senza ma» appre- 
starsi a bere , nè ad allontanar la mano. Non 
, parlò mai, e sulle prime lu d’uopo sforzarlo 
a bere del brodo : si ricuperò in poche setti- 
mane senza ricaduta . 

IO. Hemiplegia . La paralisi della metà del 
corpo consiste nella perfetta disubbidienza dei 
muscoli di tutto- il lato affetto , al potere della 
volizione Siccome i movimenti volonfarii non. 
sono’ perpetuamente esercitati , perciò , durante 
la- quiescenza loro poco si accumula di po- 
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lenza sensoria , e quindi sono uien atti a ricu- 
perarsi, dal torpore , c accade il più sovente 
che Rimangano paralitici , ossia disubbidienti al 
potere della volizione , sebbene rimangano tut- 
tavia capaci di’ sensazione dolorosa , come di 
quella d’ una puntura d’ago, o del calore ; e 
parimenti d’irritazione , come dello stirarsi e 
dello sbadigliare ; ed anche delle scosse elet- 
triche . Anche ove la paralisi sia completa l'am- 
malato sembra poter tornare ad apprendere' a, 
poco a poco ad adoperare le membra , e ciò 
per via di sforzi ripetuti , come si fa nella 
infanzia ; e , siccome a quest' uopo si richiede 
assai tempo , rimane difficile a determinare 
se la guarigione sia dovuta all’ azione dei ri- 
inedii , o ai ripetuti sforzi della potenza vo- 
lontaria . 

La disputa stata agitata , se i nervi cioè 
s’incrocicchiano prima di escire dalle cavità 
del cranio o della spina , sembra decisa per 
r affermativa dall’anatomia comparata ; giac- 
ché è stato ad evidenza dimostrato 1 ’ incrocic- 
chiamento dei nervi ottici d’ alcuni pesci , co- 
me si trova riportato da Haller Elem. Physiol. 
t. V. p. 349. L’ applicazione perciò dei vesci- 
catori! , o deir etere , o delle fomenta calde 
vorrebb’' esser fatta al lato opposto a quello 
che scorgesi affetto . Sarebbe bene ciò non 
ostante che questo fatto fosse tuttavia deter- 
minato con maggior sicurezza , perchè in caso 
d’ idrocefalo interno, quando dallo sbirciare d’un 
solo occhio si argomenta deli’ esistenza della 
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^nalattia in un solo lato , si potesse applicare 
]1 trapano al lato precisamente affetto , come 
5Ì é proposto nella Clas. I. 2. 5 . 4 . Soem- 
mering ha dimostralo esistere effettiramente 
nell’uomo la decussazione dei nervi ottici. 
Vedi gli Elementi di Fisiologia di Blumen- 
bach. Ciò che sembra ancor più probabile 
dalla direzione obliqua e dalla inserzione di 
ciascun nervo ottico nel lato dell’ ocdiio pres- 
so al naso ^ in una linea retta dal lato opposto 
del cervello. 

Del vomito che suole accompagnare l’ at- 
tacco dell’ emiplegia si è parlalo nella Sezione 
- XX. S. ; ed è uguale a' quello ond'e accom- 
pagnata la vertigine nella mareggiata , e l' in- 
cominciamento d’ alcune febbri . Secesso di 
materie nere accompagna pure talora l’emi- 
plegia nel suo primiipìo; o probabilmente non 
è altro che una effusione di sangue dal con- 
dotto biliare , nel caso che v’abbia affezione 
prèvia di fegato ; oppure questo sangue può’ 
anche provenire dagl’ intestini , e fuggendo 
dalla vena cava nel ricettacolo del chilo du- 
rante r iif tacco piralitico d’onde poi può es- 
sere versato negl’ intestini per moto retrogrado 
dei lattei , come fora’ anche accade talora nei 
diabete . Vedi Sezione XXVII. ». Della pa* 
valisi deir un lato della faccia abbiamo> fatta 
menzione nella Classe II. i. 6. he* paratisi 
dei lattei , del fegato , e delle vene , le quali 
sono descritte nelle Sezioni XXVIII. , XXX. 
e XXVII. non appartengono a questa classe , 
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poicJié non sono malattie di moyimenti to* 
lontani . 

M. C. Scintille e scosse elettriche sovente 
trrìli assai , usate da principio . Un purgante 
cT aloe odi calomelano. Un emetico. Un ve- 
scicatorio . Bevande saline . Quindi la cortec- 
cia. Unzioni mercuriali, o sublimato, ove il 
fegato sia evidentemente morboso , o quando , 
abbia prima avuto luogo la gotta rosacea. 
Qualche sorta d’ impressione d’ animo subita- 
nea . SForzi volontari! frequenti . Etere ester- 
namente . Alcali volatile . Fomenta sul capo 
Fregagioni. Ai bambini stati soggetti ad emi-- 
plegia , allorché incominciano a far uso* dei' 
braccio affetto , converrebbe mantenere legalo 
r altro braccio per una mezz’ ora due o tre 
Tolte al' giorno , per obbligarli a fare mag- 
giori e più frequenti sforai volontari! coll'altro 
braccio ne’ loro giuochi , e così ricomporre 
più presto le sconnesse associaaioni dei mo- 
Tiinenti . 

Recentemente il Doti J; Alderson ha com- 
mendato assai le foglie del rlius toxicodeiH 
dron seccate c ridotte in polvere , da pren- 
dersi alia dose d’ un grano sin anche a quat- 
tro , e ripetute tre o quatro volte per giorno 
( Essay on tlie Rhus Toxicodendron , Johnson , 
liOndon 1793.). Gli è però sempre difficile 
il conoscere qual abbia ad essere il rimedio 
ùtile, stante che è d’ uopo apprendere di bel 
nuovo a movere le membra per via di sforzi 
ripetuti , come appunto s’apprende nella pci- 
ma infanzia . 
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11 . Varapleqia . Paralisi della estremità in- 
feriore del corpo orizsontalmente diviso . Il 
corpo degli animali può dirsi costrutto in guisa 
come se fosse duplice , 1' una metà rassomi- 
gliando esattamente all' altra , e ciasched una 
essendo fornita di serie separate di nervi ; da 
questa • duplicità dipende 1' emiplegia , ossia la 
paralisi d' una delie metà del corpo diviso 
Terticalmente . Ma la paraplegia , ossia paiialisi, 
delle parti inferiori , dipende da uno stato 
inorlx>so della midolla spinale , ossia della 
porzione di cervello contenuta nelle vertebra 
del dorso ; in virtù del quale stato tutti i 
nervi situati al di sotto della parte offesa ri- 
mangono privi del loro nutrimento , e inca- 
paci del loro uffizio ; in conseguenza di dia 
i muscoli a cui questi nervi sono distribuiti 
sono insensibili al potere delia volontà. 

La paraplegia è sovente la conseguenza di 
' qualche esterna offesa , come d'una caduta 
da luogo eminente ; del che ho veduto^ uiv 
triste esempio , in cui e la vescica, e l'inte- 
stino retto , e tutte Te estremità inferiori ri- 
masero prive d’ ogni potere di movimento di- 
pendente da volizione e da sensazione , ri- 
manendo loro , per quanto soppongo , quello 
solo d'irritazione. Al modo stesso come i 
muscoli volontari! nella emiplegia sono tal- 
Tolta messi in azione da irritazione , come 
nello stirare delle membra , descritto nella Se- 
zione "VII. 1 . 3. 

1/a causa però la più frequente di para** 
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plagia si è la protuberanza di alcuna dell-e 
vertebre della spina ; e questa protuberanza 
proviene dalla non nutrizione e conseguente 
mollezza delle ossa ; malattia descritta nella 
Classe I. 2. 2. 17. Se ne ottiene sovente la 
guarigione per mezzo dello stimolo d’ una fon- 
tanella aperta a ciascliedun lato della verte- 
bra prominente y come prima di tutti fu pra- 
ticato da Pott. Si potranno pure mettere in 
pratica gli altri mezzi raccomandati in caso 
di mollezza delle ossa , sia quanto a’ rimedii 
esterni come quanto a’ mezzi meccanici , db- 
retti a sostenere o a raddrizzare la spina , i 
quali per altro in questo caso vogliono es- 
sere maneggiati con molta prudenza . 

12. Somnus . Nel sonno rimane affatto so- 
spesa la potenza volontaria , come si dimo- 
stra nella Sezione XVIII. Sovente la debolezza 
produce una insolita quantità di sonno ; nel 
quale caso si potranno somministrare con vam 
faggio piccole dosi d’ oppio , di vino , di 
corteccia. Quanto ai periodi del sonno , vedi 
Classe IV. 2. 4 - i* 

' Le seguenti ingegnose osservazioni su la 
frequenza del polso , rhe ha talvolta luogo nel 
sonno , sono tratte da ima lettera scrittami dal 
DotK Currie di Liverpool. 

» Sebbene il sonno renda per l' ordinario 
in istato di salute il polso alquanto più lento j 
ciò non ostante in certe circostanze accade 
precisamente il contrario . Un buon pranzo , 
ma senza vino o liquori spiritosi di sorta , 
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non accresce la frequenza del mio polso men- 
frc io sto seduto col tronco eretto ed ho 
r attqpzione accupata . Ma se dopo il pranzo 
io mi metta sdrajato , il mio polso diventa 
più frequente , specialmente se mantengo la 
mente scevra di pensieri , e divengo vert ‘gi- 
noso ; che se io vada dormiccliiando , la fre- 
quenza del polso diventa ancor maggiore , e 
vi si aggiunge del calore e delle vampe alla 
faccia . « 

» Io tengo esser questa una verità gene- 
rale.. Se ne può sovente verificare l’osserva- 
zione nel bambini ; e credo doversi attribuir« 
a questa stessa causa quelle notti inquiete s 
febbrili , cui molti vanno soggetti dopo non . 
parca cena . La cena non reca verun inco- 
modo finché la persona sta svegliata e ritta j 
ma , non sì tosto si mette a giacere e s’adi- 
doementa , -specTnhneTTfe sé^ non traspira , ecco 
che si presentano i sintomi poc’ anzi anno- 
' verati ; ciò che si può in parte spiegare secon- 
do i vostri principi! , nella maniera seguente. 
Abolita che sia la potenza di volizione , cre- 
scono le altre potenze sensorie . Nel sonno 
ordinario non si genera perciò accrescimento 
di frequenza nel polso ; ma nel sonno che ha 
luogo durante il processo della digestione , 
la digestione stessa si fa con rapidità accre- 
sciuta . Si genera calore nel s'stema più pre- 
sto di quello che si disperda -, e questo , ope- 
rando sulle azioni sens tive , le porta oltre i 
limiti dei piacere , producendo , come coma- 
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nemente accade in tali casi , una frequenza 
accresciuta di polsi . « 

» Si osservi , clie^, parlando del calore ge- 
nerato in cosiffatte circostanze , io non alludo 
ad alcuna evoluzione chimica di esso dagli 
alimenti nel processo della digestione . Io non 
credo che questo abbia luogo , almeno in al- 
cun grado considerevole ; giacché non ho mai 
osservato che le parti incumbenli al ventri- 
colo diventino più calde in tempo della dige- 
stione anche la più forte . L’ accrescimento 
di calore per la digestione si fa su alcune 
parli della superficie , e particoIarmenU alle 
estremità del corpo , e questo calore così pro- 
dotto parrebbe procedere dalla simpatia tr, 
il ventricolo ed i vasi della cute . Le parti 
le più affette sono le palme delle mani e le 
piante dei piedi . In queste parti il termome- 
tro nell’ordinaria temperatura di raro oltre- 
passa i 97 o 98 gradi , eh’ è appunto la tem- 
peratura del tronco del corpo ; ma nel caso 
di cui si parla si alza anche a tre o quat- 
tro gradi di più , e perciò produce una in- 
grata sensazione di calore , sensazione accre- 
cresciuta dalla grande sensibilità delle parti 
affette. « 

a Che il calore accresciuto , eccitato dalla 
digestione , nel sonno sia la causa della feb- 
bre onde questo sonno è accompagnato , sem* 
|>ra ulteriormente confermarsi da ciò che , sè 
la generazione accresciuta dal calore sarà ac- 
compagnata da un accresciuto dispendio ( al- 
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lorqnando Id traspirazione delle estremità o 
della snperfirie del corpo accompagna questa 
specie di sonno ) , il polso frequente e le 
rampe alla farcia non compaiono altrimente , 
come ho sperimentato io stesso . Se accade 
che io venga svegliato durante 1’ accennato 
sonno febbrile , e che la mia attenzione sia 
fortemente impegnata , il mio polso quasi im- 
mediatamente si rallenta , e la febbre va ce- 
dendo a poco a poco, «c 

Risulta da queste osservazioni del Dottor 
Currie, che, mentre nell’ ordinario sonno le 
azioni del cuore , delle arterie e dei capilla- 
ri sono avvalorate dall’ arrumulamento della 
potenza sensoria fattasi per la sospensione 
delle azioni volontarie , ed il polso in conse- 
guenza diventa più lento e più pieno ; nel 
sonno febbrile di cui si parla , le i.zioni stes- 
sa del cuore , deile arterie , e dei cnpillar/ 
sono accelerale , e al tempo stesso avvalorate, 
per la simpatia loro colle azioni accresciute 
del ventricolo , come anche per lo stmiolo del 
nuovo chilo introdotto nella circolazione. Im- 
perocché il ventricolo e tutte 1’ altre parti 
del sistema , essendo più sensibili e più irri- 
tabili durante il sonno ( Sez. XVIII. i5. ) , 
e probabilmente più pronte ad agire per asso- 
ciazione , si esercitano ora con maggiore ve- 
locità , egualmente che con mag;^ior forza , 
ed in tal modo costituiscono una febbre tem- 
poranea della specie sensitiva irritata , rasso- 
xnigliaHte alla febbre eccitata dal vino nel 
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principio della ubbriacliezza ; od a quella ec- 
•citata in alcuni dopo un buon pranzo nelle ore 
della veglia. Set. XXXV. i. 

Nello svegliarsi , questa accresciuta sensibi- 
lità ed irritabilità del sistema cessa mediante 
^li sforzi rinnovati della volizione ; al modo 
stesso come gli sforzi più violenti della voli- 
jr.lone distruggono più forti dolori; ed il polso 
in conseguenza va scemando insieme coll’ ac- 
■crescimento del calore; se accadano sforzi an- 
cor più violenti di volizione , il sistema resta 
ancor meno affetto da sensazione , o da irri- 
tazione ; quindi la febbre e la vertigine dell’ 
ubbriacliezza sono diminuite se si occupi in- 
-tensamente il pensiere ( Sez. XXI. 8. } , e si 
sa che i pazzi sopportano meglio d’ ogn* altro 
il dolor del freddo e della fame ( Sez. XXXIV. 
2 . 5. ) ; e lìnaliuente se abbiano luogo sforzi 
volontari! ancor più violenti come negl’ im- 
peli jMÙ forti della collera , o ne’ maggiori 
«sercizii del corpo, l’intiero sistema è indotto 
in azione ancor più energica, e si genera una 
febbre volontaria , come si vede nel rossor 
della cute, nèll’ acceleramento del polso , e 
nell’ accrescimento del calore ^ ond’ è che le 
idropisie, e le febbri con debolezza bene spes- 
so rimangono vinte dalla pazzia . 

QulntTi r esercizio del poter volontario nel 
suo grado naturale diminuisce la sensibilità , e 
r irritabilità accresciuta , e probabilmente ras- 
sociabilità aneli’ essa accresciuta , che lia luo- 
go durante il sonno , e così la frequenza del 
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polso nel sonno febbrile , dopo un paslo abbon- 
dante. Nello stato poi d’esercizio il più forte 
la potenza volontaria diminuisce , o distrugge 
sensazioni ed irritazioni, le quali sono più foni 
delle naturali , come nella ubbriachezza , o le 
quali precedono le convulsioni o la pazzia . 
Finaltnente in un grado ancor più forte la so- 
•vrabbondanza di questa potenza sensoria mette 
in ailività e vigore l’intero sistema raoventesi, 
dando robustezza c frequenza al polso , e pro- 
ducendo un accrescimento universale di calor 
re e di rossore , come pegli accessi violenti 
di collera e in quelli di pazzia furibonda . 

Se nell’ora accennato sonno febbrile la cute 
si raffreddi mediante evaporazione di molta 
materia perspirabile , o mediante l’applicazione 
«l’un'arra più fredda, o di coperture più leg- 
gieri , le azioni de’ capillari cutanei scemano 
per difetto dello stimolo del calore , che si 
oppone all' accrescimento della sensibilità du- 
rante il sonno j e le pulsazioni del cuore e 
delle arterie si rallentano in conseguenza dello 
stimolo diminuito delle particelle del sangue 
rosi raffreddato ne’ vasi cutanei e polmonari . 
E perciò Tamuiissione dell’ aria fredda, ed il 
lavacro con acqua appena tepida o fredd 4 ^ 
nelle febbri con cute calda , sian elleno ac- 
compagnale da forza o da debolezza arteriosa, 
rallenta la frequenza del polso ; nell’ un caso 
col diminuire lo stimoli del sangue , e nell’ 
-altro col diminuire il dispendio della potenza 
sensoria. Vedi Supplcni. I.'S. i^. 
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la Incnhìts . L'' incubo è un sonno imper- 
fetto , in cui è reemenle il desiderio di loco- 
mozione , non potendo nel tempo stesso i mu- 
scoli ubbidire alla volontà : è accompagnato 
da grandi inquietudini , da un senso di soffo- 
cazione , e sovente da timore. E cagionato da 
grave fatica o da ubbriacliezza , o da alimento 
non digeribìle,o dal giacere in letto sul dor- 
so , o forse da molte altre specie di inquietu- 
dini durante il sonno , aventi oiigine o dal 
corpo o dalla mente . 

Ora, siccome l’azione della re.spirazione è 
in parte volontaria , questa malattia può essere 
attribuibile all’ essere Tirritabilltà del sistema 
troppo poca da mantenere la circolazione del 
sangue nei polmoni durante il sonno , quand’ 
è sospesa la potenza volontaria . Quindi può 
in essi accumularsi il sangue , per cut si ge- 
nera un’oppressione dolorosa , come in alcune 
emorragie dei polmoni , le quali lianno luogo 
durante il sonno ; e negli ammalati indeboliti 
assai da febbri. Vedi Somniis interrnptus , Cl. 
I. 2. 1. 5 . e 2. 1. 9. 

lo so di una persona in cui un eccesso di 
fatica , od una cena abbondante , e molta be- 
vanda spiritosa producevano sempre questa 
malattia in grado assai forte. Ora l’ irritabilità 
generale del sistema rimane assai diminuita 
per la fatica, imperocché questa esaurisce la 
potenza sensorTa ; ed inoltre 1’ eccesso di vino 
e di alimenti stimolanti deve ulteriormente 
diminuire l' irritabilità di alcune parti del ai- 
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stemu , consuinamio ima porzione della po- 
tenza sensoria, già anrlie troppo scarsa,, neb 
digerire tale quantità di alimenti „ e nell' ac* 
crescere i movimenti degli organi del senso- 
in conseguenza di qualche grado di ebbrezza; 
quindi la difficoltà del respiro può nascere tlo. 
ìnirritabililà dei polmoni , come nella Classe- 
I. 2. 1. 5. 

bl. C. Dormire in un letto duro colla testa- 
molto alta . Cena moderata . Corteccia- . Dor- 
mendo in un letto più duro ramiualato sarà 
costretto ad andarsi frequentemente rivolgen- 
do , non s’ addormenterà perciò troppo pro- 
fondamente , e non giacerà troppo a lungo 
nella medesima positura. Svegliare frequente- 
mente e- improvvisamente l' ammalato- col suo- 
no' di un campanello . 

j 1. hethar§us . Il letargo è una lieve apo- 
plessia . Si: stippo'fte’ aver orrg-ne da compres- 
sione universale del cervello , e si dice pro- 
dotto dal comprimere la midolla spinale , ove- 
5n cascr di spina bifida ,< v’ abbia mancanza- 
deli’ osso . redi Sez. XXYIII. 20 . Laddove 
nell’ idrocefalo' il- cervello va soggetto soltanto 
ad una coinptsessione parziale , e probabil- 
mente nelle febbrt' nervose accompagnate da 
stupore , la pressione non si esercita die su i 
nervi del senso che' stanno dentro la cavità 
del cranio , e non su' quelli della midolla- 
allungata , i quali sono che*principalmenle 
contribuiscono al moto del cuore , e delle 
arterie ; quùuii nello stupore Ictai’gico o apo- 
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pleltico il polso è lento , quale suol esser nel 
sonno, laddove nella febbre nervosa è frequen- 
•tissuno e debole , e tale è pure generalmente 
nell’ idrocefalo . 

Nei casi di reni osf rutti , sia die 1 ’ osfru- 
snone debbasi a materia calcolosa che chiuda 
interamente i luboli oriniferi , ossia alla para- 
lisi del reni stessi , sopravviene verso 1’ otta- 
vo o il nono giorno una specie di vertigine o 
di le»argo , e l’ ammalato va lentamente soc- 
combendo. Vedi Clas. I. 3 . i. g. 

\b. SyncopR epihptica . Ella è una apo- 
plessia tomporanea ; nella quale il polso conti- 
nua nel suo stato naturale , rimanendo sospesa 
la potenza di volizione . Va poi a terminare 
in parossismi di apoplessia. 

Quando la potenza sensoria rimane esausta 
assai dalle convulsioni precedenti , cosicché 
restino sospesi i movimenti di sensazione , e 
parimenti quelli di volizione , in un quarto 
d’ ora o in una mezz’ ora se ne fa nuovo ac- 
cumulamento , e se non ricompaia dolore o 
irritazione producente dolore , l’ accesso d'epi- 
lessia termina ; che se il dolore o l'irrilazion 
solita a produr dolore ricompaia, ha luogo un 
. atiuoTO accesso di convulsioni , e a cui di nuo- 
vo vien dietro una sincope . Vedi Jipilepsia. 
Clas. III. 1. T. 7. 

16. Apoplexia . L’ ajioplessin può dirsi una 
paralisi universale , ovvero un sonno perma- 
nente , in cui , se il pol o è debole, debbono 
aversi tristi effetti dulie copiose cacciale di 
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saD^Te^ come ha ben osservato il Dot. Heber- 
cken^ nelle Traiis<uàoni del Collegio. 

Un vecchio di settant'anni fu preso da apo- 
plessìa . Avevaiil polso forte e pieno. Gli fu. 
latta ‘aprire una delle arterie temporali , e ne- 
furon tratte subitamente circa dieci once di 
sangue. Da. questa. operazione non ebbe alcun 
vantaggio ;* ma andò gradùfainente peggioran- 
do , e non visse che circa dhe giorni . 

Se r apoplessia, nasce dalla, compressione 
esercitala dal sangue travasalo del cervello , 
una cacciata, di sangue moderata può esser 
utile a prevenire l’effusione ulteriore del san- 
gtie stesso ; ma i salassi abbondanti devoxto’ 
riuscir nocivi coll’ indebolir 1’ ammalato ; im- 
perocché si richiede al sangue travasato nel' 
‘cervello , come a. quello delle vibici o con- 
tusioni , un. certo spazio di tempo , in^cui pos- 
sa subire un processo chimico animale , sicché 
cangi la sua indole, e divenga atto ad esserei 
assorbito dàl linfatici ; questo, processo può 
richiedere anche' due o tre settimane , e frat-- 
tanto r ammalato indebolito dai ripetuti salassi 
o della vena o* dell’ arteria , può non soprav- 
vivere. 

Una dònna di circa quarant’ anni fu- presa* 
da un colpo d’ apoplessia dopo qualche grave* 
sforzo fatto in conseguenza di timore : erano 
passate ventiquattr’ ore senza die avesse nè 
articolata, una. parolà , nè- inghiottita alcuna 
cosa. Fu allóra. alzata in letto a forza , e gli- 
fu. messa in boccai una cucchiajata. di soluzio- 
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no d’ aloe nel vino-,. ritiraivda U cuccliiajo onde 
potesse- ingliiottire più agevolmente. Quest’ 
operazione fu ri^ietuta ogni ora soniininistran- 
do frammezzo e brodo e vmo inarqùalo , sino 
a che si ottennero delle evacuiizioni , le quali 
unitamente ad altri mezzi adoperati , produs- 
sero un- buon- effetto-, s'r die l’ ammalata si 
ricuperò ; tranne die le rimase mi'ragguarde- 
•vole grado d' einiplègia: , e qualdie imperfe 
aione di f.ivella . ; 

Molti di quelli , die hanno ingojata tanta 
'bevanda spiritosa- da cadére nell’ apoplessia 
temporanea «lelT iibbriachezza , e die non im- 
propriamente soglion dirsi dnad-drunk { ub.- 
brlaclii morti ) , si sono veduti morire dopo- 
abbomlante cacciata- di sangue , ed io suppon- 
go appunto in conseguenza di essa . Ho ve- 
duto una volta due apoplettici per ubbrlachez- 
za ; erano affatto insensibili ; avevano il polso- 
basso ; perciò- non fu loro cavato sangue , ina^ 
furono messi in letto col capo elevato , aven- 
do cura d' andarli rivolgendo ogni mezz'ora; 
subito che furono in istato- di poter ingliiot- 
tire , fu loro dato- del tè- caldo , che contri- 
buì ad evacuare il ventricolo , e quindi amen- 
due si andarono a poco a poco ricuperando , 
come accade di ricuperarsi dalle ubbriacliezze- 
più leggieri . 

M. C. Applicazione di coppette all’ occipi- 
te . Un salasso moderato. Fomenta calde sulla^ 
testa rasa , continuate a lungo , e spesso rin- 
noT-ate . Soluzione d’ aloe . Glisteù di soluzlo- 
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ne d’ aloe e d’olio d'ambra. Vescicatorio sul- 
la spina. Un emetico . In seguito la corteccia e 
piccole dosi di Calibeati . Lievi scosse elettri- 
die a traverso del c.ipo . Errinl . Converrebb' 
egli r oppio a scarse dosi ? 

17. Mors a /rigore . Quasi ogn inverno pe- 
risce nelle nevi qualche sgraziato viaggiatore, 
esausto dagli sforzi Fatti per continuare nel 
viaggio , e intorpidito dal freddo^. E siccome 
si può sopportare molto maggior esercizio 
senza stancarsi nella stagione fredda di quello 
che nella calda , perchè in tal modo restano 
impediti i movimenti eccessivi dei vasi cuta- 
nei , ed il conseguente dispendio di .potenza 
sensoria ; si può quindi argomentare che il 
viaggiatore affjticatoi direntì paralitico per gli 
sforzi violenti fatti , egualmente che per l’ ap- 
plicazione dei freddo . 

11 freddo assai intenso esercita principal- 
mente i suoi effetti sui movimenti di que’ vasi 
che per lo più sono Riessi in azione dalla 
potenza d' irritazione ; imperocché quando i 
piedi sono molto intorpiditi dal freddo , e 
sono divenuti dolenti , e al tempo stesso quasi 
insensibili al tocco degli esterni oggetti , i 
muscoli volonlarii ritengono tuttavia i loro 
movimenti , si che possiamo continuare a pas- 
seggiare . Lo stesso accade alle dita de’ fanciulli 
che si divertono a maneggiar la neve ; i mo- 


vimenti volontarii de’ loro muscoli continuano 
sebbene siano intorpiditi e affatto mattivi quelli 
de ' vasi cutanei. 
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Un vecchio signore di SiirewsJ)ury fu col- 
pito da emiplegia trovandosi nel bagno fred- 
do ; ciò di’ io suppongo’ essere stato cagio^ 
nato tanto dalla sovercliia energia di qualche 
sforzo , quanto dal freddo dell’ acqua . Lo 
stesso credo del caso riportato del Sig. Nairn, 
ehe , per lo sforzo fatto per salvare ii suo 
parente, andò a perir egli stesso. Vedi Ser 
aione XXXIV. i. 7. . . 

Concludo quindi ^ che sebbene sia il ca- 
lore un fluido necessario al movimento mu*^ 
scolare , e ciò fórse tanto pel di lui stimolo , 
quanto perchè atto a mantenere le minute 
parti componenti delle ultime fibrille de' mu- 
scoli o degli organi de’ sensi alla convene-^ 
vole distanza reciproca ; ciò non ostante quella 
paralisi , cosi detta propriamente , è la con- 
seguenza della esuustione della potenza sen- 
soria per esercizio di sforzi. L'accumularsi 
poi di essa potenza durante il torpore d'e’ 
vasi citt.inei per l’ esposizione al freddo , o- 
di qualclie interno viscere nel periodo del 
freddo delle intermittenti , serve spesso come 
d’ islromento a. rirnperar 1’ uso- delle membra 
paruliticlie , o i movimenti di qualsivoglia al- 
liba parte paralitica d«.l sistema. Vedi Specie 
4 - di questo Genere . 

I corpi animali resistono’ ai poter del freddo- 
probalìihnenle per mezzo de’ loro- sforzi in- 
conseguenza del dolor di esso . ( Vedi il Giar- 
dino' Botanico V. I. Annotazione aildizionale 
Xll.^ }. Che se questi sforzi accresciuti sian» 
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troppo violeali , e giungano sino ad esaurire 
)a potenza sensoria nel produrre inutili mo- 
YÌmenti , probabilmente ne verrà che l’animale 
tanto più presto perisca . Cosi una moderata 
quantità di vino o di liquore spiritoso , presa 
ripetutamente a debiti intervalli di tempo , 
potrebbe esser utile a quelli che debbono ri- 
maner lungo tempo esposti ad eccessivo fred- 
do, tanto coir accrescere l'azione dei vasi ca- 
pillari , e cos’i produrre .del calore , quanto 
forse coir accrescere alcun poco la -secrezione 
della potenza sensoria nel cervello . Quando 
poi non si usi moderazione , sia nella dose , 
sia negl’ intervalli , allora avrà luogo precisa- 
mente il contrario . Mi è stata raccontata da 
persone degne di tutta la fede la storia di 
due uomini , i quali dovendo fare un viaggio 
a piedi nella nere si regolarono oppostamente: 
r uno cioè bebbe , ]>rima d’ incominciare il 
TÌa?gio , due o tre bicchieri d’ acquavite , 
r altro si contentò di mangiare e bere sol- 
tanto come al suo solilo ; il primo per'i mal- 
grado qualunque soccorso il compagno pro- 
curasse di dargli ; 1’ altro tertninò felicemente 
il suo viaggio . In questo caso la potenza 
sensoria fu esausta dagl’ inutili movimenti dell 
ubbriacliczza incipiente in conseguenza dello 
stimolo dell’ acquavite , e parimente dagli sforzi 
del camminare ; onde il bevitore ne rimase 
cosi indebolito che presto il freddo lo con- 
dusse a morte , cioè a dire egli non ebbe 
la facoltà di produrre sufficiente azione mu- 
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colare o arteriosa , ed in conseguenza suffi- 
ciente calore per supplire al gran dispendio 
di esso ; quindi i capillari della cute cessano 
à primi di agire , ,e divengono pallidi e si 
vuotano ; ed in seguito quelli die sono con 
(essi associali , come sono le estremità delle 
arterie polmonari , ciò die accade entrando 
nel bagno freddo . Per la continuata inazione 
di queste parti del sistema vascolare il san- 
gue si accumula nelle arterie interne , ed il 
cervello si suppone rimanere affetto dalla com- 
pressione che il sangue vi esercita . Imperoc- 
ché dlcesi che questi infelici dormano , ossia 
diventino apoplettici priuia di morire . Sor- 
presi una volta un pescatore addormentato su 
i suoi cesti in una notte freddissima gelata , 
ma svegliandolo non mi parve ciie fosse in 
alcun grado di stupore . Vedi Classe I. 2. 2. 1. 

I viaggiatori , che sono sorpresi dalla notte 
in mezzo ad alta neve , potrebbero sovente sal- 
varsi col seppellirsi nella neve stessa , lasciando 
soltanto una plcciola apertura per cui 1’ aria 
potesse penetrare ; giacdiè in questo modo 
si mantengono fante volte in vita le lepri , 
le pecore , ed altri animali . La neve tanto 
per rispetto alle sue parti componenti , quanto 
per rispetto all’ aria contenuta ne’ suoi pori 
è un cattivo conduttore del calore , e per 
conseguenza può difendere dal freddo esterno ; 
e siccome 1’ acqua , quando parte dalla neve , 
si scioglie , ed è attratta nei pori del pezzo ri- 
.sianente j cos'i 1’ animale senoltovi sotto rimane 
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perfettamente iisciulto ; e , se accade eh’ egli 
sia in contatto col suolo , si trova in un 
grado di calore tra i 4^ i ^ calor 

medio della terra , ed i 3a , die è il punto 
della congelazione ; cioè a dire si trova a 
4o gradi di calore , temperatura in cui un 
uomo cosi coperto si troverà tanto caldo quan- 
to in un letfo . Vedi il Giardino Botanico V. 
il. Annotazioni sull' Anemone , sul Barometz ^ 
e sul Musco . Se cotesti fatti fossero più ge- 
neralmente conosciuti di quel die sono , si 
ealverebber ogni anno molti individui . Dopo 
che qualdie parte del sistema vascolare del 
corpo è rimasto lungo tempo esposta al freddo 
la potenza sensoria _vi si accumula a segno 
die entrando in un ambiente caldo si prova 
nella parte raffreddata il dolor del caldo. , e 
vi si sveglia l' infiammazione , la quale passa 
anche in g.mgrena, in conseguenza della gran- 
de attività di que' vasi , allorché vengorAO ad 
essere esposti ad un moderato grado di ca- 
lore. Vedi Sez. XII. 5. Quindi la convenienza 
dell' applicare sulle prime soltanto lievissimi 
gradi di calore alle membra intorpidite dal 
freddo, oppure di applicare l’acqua freddis- 
sima . Uno scrittor francese ha osservato die 
se le mela gelate siano fatte sgelare a poco 
a poco coprendole di neve che si squaglia , o 
• immergendole nell’ acqua freddissima , elleno 
non perdono punto del loro sapore : se questo 
fatto fosse ben accertato , potremmo quindi ap- 
prendere a conservare altri frutti maturi nelle 
ghiacciaie , per farne uso durante l' inverno . 
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ORDINE II. 

Volizione Diminuita. 

GENERE II 

Con azioni diminuite degli organi del' senso. 

Specie. 

1. Recollectionis jactura. Perdita della me- 
inoria . Questo e il difetto di memoria nei 
vecchi , i quali dimenticano le cose di jeri , 
essendo incapaci di rimembranza volont ria , 
ma si ricordano benissimo di tutte le cose 
della loro gioventù , le quali in ragione di 
frequente ripetizione sono introdotte per asso- 
ciazione o per suggestione. Ella é questa pro- 
priamente la paralisi della mente ; gli organi 
del senso non ubbidiscono alla potenza volon- 
faria ; cioè a d;re le nostre idee non possono 
essere ricordate , ossia non possono sentir di 
nuovo l’azione della volontà. 

Dopo un attacco di apoplessia gli amma- 
lati , che incominciano a ricuperarsi , hanno 
la massima -difficoltà a ricordarsi i nomi pro- 
prii Ideile persone o dei luoghi; imperocché 
.siffatte parole non sono state cosi spesso as- 
sociate colle idee Che rappresentano , come 
sono le parole comuni di un linguaggio . Un 
uomo di gran mente , nato di famiglia di 
Tom. y. G 
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collo corto , e in cui molti individui erano 
stati attaccati da apoplessia , n’ ebbe egli pure 
un attacco , e nel ricuperar 1’ uso della pa- 
rola, dopo ripetuti sforzi , per ricordarsi del 
nome di una persona o di un luogo , quando 
poteva ottener 1’ intento , si applaudiva tal- 
mente, e con tale compiacenza puerile del ri- 
torno parziale della sua sagacia , che io pe 
feci male augurio . In fatti il ricuperamento 
parziale non durò lungo tempo , perchè un 
altro colpo sopravvenuto in poche settimana 
distrusse il totale . 

Ho veduto un fanciullo rimanere dopo il 
vojuolo nello stato seguente : egli era vivace , 
attivo ed anche vigoroso ; ma , ad ogni oggetto 
che gli si presentava , mostrava quella sorta di 
sorpresa che la novità suole eccitare; e questa 
cosa osservai tante yolte quante lo visitai - 
Non so poi come andasse a terminare . 

2 . Stf/ltùia volnntarìa . Follia volontaria . 
Mancanza di potenza volontaria , e la conse- 
guente incapacità di paragonare le idee del 
presente , e del bene avvenire . Si può dire 
che in questo sfato appunto trovmsl gli ani- 
mali irragionevoli, poiché generalmente soglio- 
no essere eccitati ad agire soltanto dalle seit- 
sazioni presenti, o piacevoli o dolorose. Quin- 
di , sebbene vadano essi pure soggetti a sor- 
presa , 'quando le serie delle loro idea sono 
interrotte da stimoli violenti , ciò non ostan- 
te non sono affetti da maraviglia o da stu- 
pore dalla novità degli oggetti , imperocché 
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non posseggono , se non che in un grado 
assai inferiore quel poter volontario di para- 
gonare le idee presenti con quelle preceden- 
temente acquistate , ond’ é principalmente di- 
stinta la specie umana , e die si chiama ragio- 
nare analogico quando si esercita deliberata- 
mente , e analogia intuitiva quando si eser- 
cita senza prestarvi attenzione , e che mantie- 
ne sempre le serie continue delle nostre idee 
coerenti alla verità ed alla natura . Vedi Sez. 

XVII. 3 . 7. 

5 . CredtditaS . Credulità, Breve è la vita,’ 
e rare sono le occasioni d' acquistar cognizio- 
ni ; i nostri sensi sono fallaci , i ragionamenti 
nostri incerti , e così 1' uomo sta perpetua- 
niente lottando coll’ errore dalla culla sino 
alla tomba . D’ uopo è che corregga lo speri-* 
mento per mezzo dell’ analogia , e l’analogia 
per mezzo dello sperimento , senza die riitian-' 
ga poi sempre soddisfatto e tranquillo nella 
credenza dei fatti assicurati anche da questa 
doppia testimonianza, sino a che altre migliori 
occasioni , e le osservazioni altrui concorrano 
a vie più assicurarli L’ignoranza e la credu- 
lità furono mai -sempre fida compagne , e tras- 
acro sempre in errore , e resero schiavo il ge- 
nere umano . In tutt’ i secoli la lilosofia ha 
fatto de’ tentativi per opporsi ai loro progressi 
e sciogliere i lacci di' elleno aveano stretto . 

Per questo appunto i filosofi furono chiama- 
li miscredenti; ma di che miscredenti? del- ^ 

le ohimè re dèlia fantasia , delle malie , delle 
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apparizioni degli spiriti , dei vampiri , delle 
fate , deli' influenza delle stelle sulle azioni 
limane , dei miracoli operati dalle ossa dei 
morti (5) , dei voli degli uccelli predicenti il 
futuro , degli augurii tratti dalle viscere degli 
animali moribondi , delle interpretazioni dei 
sogni, degl’indovini, degli scongiuratori, dei 
profeti moderni, della negromanzia, della chi- 
romanzia , del magnetismo, animale , e di tut- 
ta r infinita varietà di somiglianti cose parti 
conosciute follie , parte loro ancora ignote. Sono 
queste le cose di’ eglino hanno miscredute e 
dispreizate ; ma hanno però sempre piegato 
il c.apo riverente ai sommi numi Y erilà e . 
Natura . 

Gli uomini possono essere • divisi , quanto a 
facilità di credenza o cognizione, in due classi: 
v’hanno quelli che son pronti ad assentire ad 
ogni singolo fatto , o - perchè i loro sensi lo 
mostrino ad evidenza , o perché altri seria- . 
mente lo asserisca; v’ lianno poi altri pei qua- « 
li è d’ uopo r analogìa con cui corroborarlo o 
autenticarlo . 

Le nostre prime cognizioni ci provengono 
dai sensi ; ma questi possono indurci in erro- 
re, e noi impariamo a scuoprire questi errori 
paragonando le idee presentiteci dall uno dei 
sensi , con quelle presentateci dall’ altro . Cosi 
quando per la prima volta osserviamo un ci- 
lindro , ci sembra quasi fosse una superficis 
piana , con dell' ombra dispersavi , sino a die 
correggiamo poi questa idea merce il senso 
del tallo , e troviamo essere la di lui super- 
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fide circolare , cioè , a dire , arente alcune 
parti die vanno gradatamente recedendo dalf 
occhio più di alcune altre . Cosi un bambino , 
o un animale qualunque che vegga pèt la 
prima volta la propria immagine in uno spec- 
chio , crede che vi esista posteriormente un 
altro eguale ‘a se , e discuopre questa falla- 
cia coir esaminare dietro lo specchio se ve- 
ramente vi esista un altro animale tangibile . 

■ Un’ altra copiosa sorgente d’ errori sta nelle 
false nozioni che noi riceviamo . nei più te- 
neri anni dai nostri precettori da cui siamo 
ingannati o a bello studio , o per ignoranza ; 
e questi errori sono poi quelli di cui si ri- 
sentono tntt’ i nostri ragionamenti avvenire , 
perchè non mancano giammai d’ introdurvisi , 
al modo appunto come veggiamo , che , con- 
tratte una volta nella infanzia certe abitudini 
d’ azioni muscolari della facda e delle mem- 
bra , anche sconce e ridicole , si mantengono 
inalterabili per tutta la vita . 

Una terza ampia sorgente d'errori si è la 
vivacità delle nostre idee d’ immaginazione , 
le quali vanno perpetuamente intrudendosi 
col mezzo delle varie associazioni , e com- 
pongono il materiale farraginoso de' nostri so- 
gni ; in cui per la sospensione della volizio- 
ne , ci resta impedito di paragonare le idee 
di un senso a quelle d’ nn altro , o I’ incon- 
gruenza delle successioni delle idee stesse coll’ 
ordinario corso della natura , e così scuoprir- 
tie la' fallacia . Lo che noi facciamo in tempo 
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di Teglia per mezzo cb p?rpetuo sforzo to- 
lontario , processo della mente poc’ anzi ac- 
cennato , a cui abbiamo dato il nome d' ana- 
logia inluiliva , Sezione XVII. 5. 7 . 

Quest’ analogia presuppone una cognizione 
già acquisita delle cose ^ ed è perciò che i 
fanciulli e gl’ ignoranti sono i più creduli , 
a motivo che non hanno molta cognizione del 
corso ordinarlo della natura ed in secondo 
luogo coloro sono i più creduli , la cui fa- 
coltà di paragonare le idee , o il cui eserci- 
rlo Tolontario di esso , è lento od imperfetto. 
Cos’i se si raccontasse per la prima volta ad 
un Rlosofo o ad un ignorante la qualità dell’ 
ago magnetico di rivolgersi al Nord , o là 
proprietà della bottiglia elettrica di -dare una 
scossa, l’uno sarebbe più diflicile dell’ altro 
a prestarvi credenza ; imperocché quegli non 
troverebbe cosa analoga in natura da parago- 
nare a queste nuove proprietà , e vorrebbe 
perciò veder la cosa e ripetere gli esperimenti, 
prima di prestarvi l’ intiera sua credenza ; sino 
a che , a forza di tali ripetizioni , la cosa , ces- 
sando di essere un fatto isolato , avrebbe acqui- 
stata r evidenza dell’ analogia . Ma l'ignorante 
avendo assai minor cognizione dalla natura , 
« minore faciliti di esercizio volontario , si 
presta più facilmente alla credenza delle al- 
trui asserzioni , o da un solo fatto isolato 
presentatogli dalia propria osservazione . Di 
questa tempera é la gran glassa del genero 
tuiiano -f la massima parte degli uomiai rive 
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tutta la vita in uno stato di fanciullezza , e 
cosi rimane vittima dei ministri di supersti- 
zione e dei falsi politici in tutti i secoli ed 
in tutti i paesi del mondo. 

Quanto a materie religiose , sino dall’ infan- 
zia viene istillata nell' animo dell' uomo una 
certa codardia intellettuale , clte lo spaventa 
e lo toglie dall' intraprendere la menoma in- 
dagine intorno ad esse : la credulità è inal- 
zata al grado di virtù , ed é riputata ùadi^ * 
pensabilmente necessaria ; il solo permettersi 
d' esercitar qualche indagine o di far qualrlm 
uso della ragione in siffatte materie, è dicltia- 
rato colpa , ed in qualche setta è più seve- 
ramente punito di quello siano tutt’i delitti 
morali (6) . Quanto poi al prestare la nostra 
credenza ai supposti fatti. medici pubblicali da 
osservatori , molti dei quali sono ignoranti , e 
perciò creduli , potremo fare all’ uopo utilis- 
sima applicazione dell’ aurea regola di David 
Hume . » Se due osservazioni miracolose si 
trovino in opposizione una dell’ altra , credi 
la meno miracolosa « . Cosi se si dirà che 
taluno ha subito il vajuolo per la seconda 
volta , e ne ha percorsi luti’ i periodi , po- 
tremo ragionar come segue : ventimila per- 
sotie sono sfate esposte per la seconda volta 
al contagio vajuoloso , senza perciò contrarre ' 
la febbre del vajuolo , per uno solo che si 
dice averla contralta la seconda volta : egli 
è dunque meno miracoloso che il relatore di 
questo supposto fatto sia stato ingannato , o , 
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desideri egli d’ ingannare , di quello die sia 
accaduto il contrario di sì lungo ordine spe> 
rimentato della natura . 

M. C. Il metodo curatiro consiste nell’ acqui- 
stare maggiori cognizioni delle leggi di na- 
tura , e formarci una maggiore abitudine di 
paragonare con quelle leggi conosciute tutte 
le idee che ci Tengono presentate , ed in tal 
modo rimediare alle fallacie de' nostri sensi , 
emancipare la mente dalle false impressioni 
scolpitevi nella tenera età , e mettere la fa- 
coltà della ragione ai di sopra dì quella della 
immaginazione . 
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Ordini e Generi della Quarta Classe 
delle Malattie. 

CLASSE IV. 

Malattie d’ Associazione. 

ORDINE I. 

Movimenti Associati Accresciuti. 

GENERI. 

1 . 

« 

Cat«nati con movimenti irritativi. 

2 . 

Catenati con movimemi sensitivi . 

3 . 

Gatenati con movimenti volontaril. 

» 

4 . 

Catenati con influenze esterne . 
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ORDIRE II. 

Motimkkti Associati Dimiuciti. 

GENERI. 


\. 

Gatenati con moTÌmenti irritatiri* 
a. 


Catenatì con moTlmetiti «ensitÌTi • 

3. 

Catenatì con moTÌmenti volontari! <: 


4 - 

Caienati con influenze esterne. 

ORDINE III. 

MaviUENTi Associati Rgtkoghaxv 

GENERI. 


1 . 

Catenatì con movimenti irritativi . 

2 . 

Catenatì con movimenti sensitivi . 
3. 

Catenati con movimenti volontarii , 
5. 

Catenati con influenze esterne. 
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Ordini j Generi, e Specie 
della Quarta Classe delle Malattie. 


C L A S S E I V. 

Malattie d’ Associazione . 

ORDINE I. 

Mot iMESTi Associati Accresoiuti. 

GENERE I. 

'Caienati 4:on movimenti irritativi. 

SrKCit. 

1 . Rubar vnltiis pran- Rossor delle guance do- 
sorum. po il pranzo. ‘ 

a. Sudar stragulis im- Sudore dal tener la fac- 
mersorum . eia coperta in letto . 

5. Cessano tsgritudinisN&\\%tdi curata collo sti^- 
cute excitaCa. molar la cute . 

4- Digestia aitcta aj'ri- Digestione accresciuta 
gore cutaneo . dal freddo della cute. 

5. Caianhns a frigore Catarro da freddo della 
cu-oueo . epte , 
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6. Absorptio cellula-’ Assorbimento cellulare 
ris nuota vomita. accresciuto «lai vomito. 

f. Sìngìiltus ncphriti- Singhiozzo nefritico . 

cus. 

8 . Febris irritativa. Febbre irritativa . 
GENERE IL 

Catenati con movimenti sensitivi. 

% 

Sp EeiE. 

x.Eacrymirnm Lagrime simpatiche^ 
sympatheticus . 

2. Sterautatio a lumia. Sternuto per luce. 

5 . Dolor dentium a Denti allegati per suoni 
stridore. aspri . 

4. Risus sardoaicus. Riso sardonico . 

5 . Saliva ' fiaens cibo Saliva in bocca alla vista 

viso. del cibo. 

6 . Tensio marnala- Tensione de’ capezzoli 

rum viso puerulo. nelle donne lattanti» 

alla vista del bambino. 

7. Tensio pe?iis in Tensione del pene nella 

hydrophobia . idrofobia. 

8 . Tenesmus calculos.'Tenesriio da calcolo. 

g. Polypus narium ex Polipo nel naso da usca- 

ascaride. ridi . ‘ ' 

10. Crampus surarurfi Granchio delle polpe 

in diarrhcea,. delle grambe da diar- 

rea . 

1 1 . Zona ignea nephri- Zona ignea nefritica . 
fica. 
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12. Emptio v(iriolarum KT\iz\ona del rajuol». 

i 5 . Gutta rosea stona- Gotta rosacea stomatica. 
tica. 

14. — hepatica. — epatica. 

1 5 . Podagra. Podagra. 

16. Reurnatismus. Reumatismo. 

17. Erysipelas. Risipola. 

iS- Teftium tumor in Tumore dei fasttcoU 

gonorrhxa. nella gonorrea. 

19. — ia parotide. ■— nelle parotidi. 

GENERE in. 

Catenati con movimenti volonlarii^ 
Spkc IK. 

a. Deglntitio invita. Deglutizione inrolonta- 

ria. 

2. Niciitatio invita. Amiccamenlo delle pal- 
pebre inrolontario. 

S. Risns ineittis. Riso inrolontario. 

4 . hnsus digitorun s’/t-Moto delle diu inro- 

viins. lontario. 

5 , Uagaiitm morsiun- Morder delle ugne in- 

cnla invita. rolonlario. 

f^igilia iavUo.. Veglia inroiontaria. 


C * 
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GENERE IV. 

Catenuti con infl.ienze esterne , 

Specie. 

1, Nita ovi. ■ Vita deU’uOTO.' 

2. Kita hiemUdormien-NìXdi. degli animali le- 

tinm. targici in inverno. 

5. Pullulatìo arborum. Germiuazione degli aU 

beri. 

4- Orgasmatis venerei Periodi dell’ esto re-f 
periodus. nereo. 

6. Bracini concussio Scossa elettrica del brac- 

electrica. ciò. 

6. Oxygenatio sangui- Ossigenazione del san- 

nis. gue. 

7. Humectatio coryi^or/j.Umettazione del corpo. 

ORDINE II. 

Movimenti Associati Diminuiti . 
GENERE I. 

Catenati con movimenti irritativi. 
Specie. 

1. Cutis frigida pran- Freddo dopo il pranzo- 
sorum. 
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2. Pallor urince pran- Urina pallida dopo il 
sorum. ' pranzo. 

5 — a /rigore cuta- — da cute fredda, 
n&o. 

4. Pullor ex eegrìtu- Pallore per nausea. 

dine. 

5. DytpnusT. abalneo Respiro corto nel bagno 

* ' freddo. 

6. Dyspepsia a pedi- Indigestione per freddo 

bus frigidis. ai piedi. 

7. Tnssis a pedibus Tosse per freddo ai pie- 

/rigidis, di/ 

8. — hepatica. epatica. • 

9. — arthriiica. — artritica. 

»o. Vertigo rotatoria. Vertigine rolatoria. 

11. — visualis. — visuale. 

la — ebriosa. *— dell' ubbriacliezza. 

13. — febricnlosa. — febbrile. 

14. — cerehrosa. ~ dal cervello. 

15. Murmur rmrimn «fer-Mormorio negli orecclil. 

tigin ìsitm . 

16. Tactus , gusnts , oI-'TaìÌO' , gusto , odorato 
factus vertiginosi. vertiginosi. 

17. Puìsns mollis a Polso molle dal vomita 

vomitione. 

18. — intcrmìttens a — intermittente dal ven- 

ventriculo. tricolo. 

19. Febris iairritativa. Febbre inirritativa. 
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GENERE JI. 

* 

Caunati con mofimenii tensitiri. 


Sps 

I , Torpor gaut u éo- 
ìore detitis. 

a. Stranguria a dolo- 
re oesÌQce. 

3. — convolsìvn. 

4* Dolor termini dtn 
ctus choledochi, 

5. — pharingis ab 
acido gastrico. 

C. Pruritus' nariutn ^ 
ocrmihtts. 

•j. Cefkalaea. 

£. Hemicrama et o- 
thuìgia. 

^ Dolor hitmeri in 
epatitide. 

xo. Toipor pedum oor 
riola erumpente. 

II . XesNum dolor ae- 
pliriticus. 

la. Dolor digiti mtni- 
mi sympalh^tiens. 

i3. Dolor br acini in 
' hydrope pectoris. 

i4* Diarrhtea a denti- 
tione. 


Freddo della i^nrta 
per dolor di denti* 

Slrangaria per dolor* 
della vescica. 

— convulsiva. 

Doloie dell’ estremità 
del condotto coledoco 

— ~ della gola per aci- 
do gastrico. 

Prurito del naso per 
vermi. 

Dolor di capo. 

Dolor di capo paru^ 
le, e di orecchio* 

Dolor deÙa'^palla nelT 
epatitide. 

Piedi freddi nella en»r 
zione del vajuolo. 

Doknr nefritico ,del tc^ 
sticolo. 

Dolore del dilomi^ntr* 
lo per simpatia. 

Dolor del braccia uelP 
idrotorace. 

Diarrea dalla dentìzio* 
ne. 
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I 

GENERE in. 


‘ Catena ti con movimenti volontarìL 
Specié. 

1. 'Titubatio Un guai. Balbuale. 

а. Chorea Sanati Danza di Sanyito» 

5. Risus. Riso. 

4* Tremar ex ira. Tremitò da collera. 

б. Rnbor ex ira. Arrossimento del volto 

' ■ per collera. 

6. — criminaci. — per conscienza dì 

reità. 

*]. Tardiias paralytic.1.Men\ezza. paralitica. 

8. *— • senilis. — della Tecchiaja. 

GENERE ir. 

Catenati con infiueme esterne. 
Specie. 

1. 'Ssrrtnì periodai. Periodo del sonno; 
a. Stttdii inanis porto» dell’ estasi. 
dns. 

3. JÌomicranitM pério» — del dolor di capo., 
dus, 

4< Bpitepsiaf dolorificto— della epilessia dolo^ 
periodus. rosa. 

5. Convulsionis dolo» — ‘ della coUTulsion do* 
rificfo periodus. lorosa. 
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6 . Thssìs periodica Periodo della tosse. 
periodiis, 

7. CaUtmeniotperiod. — dei mestrui. 
Ò,,H'snwrhoidis p«~ — delle emorroldù 

riodits. 

g. PodagrtB periodus. — della podagra. 

10. JErysipelatis perio della risipola. 

dus. 

11. Fèbrium periodus. — * delle febbri. 

ORDINE III. 

MoTiKZHTi Associati Retsogkadx. 

GENERE I. 

'Cutenati con movimenti irritatiti, 

- * SpeciM. 

1. Diahates irritata. Diabete irritata. 

3. &udor frigidus in Sudor freddo nell’asma. 
asthmate. 

3 . Diaheetes a rówore.Diabete da timore. 

4. Diarrhoga a timore. Diarrea da !imore.r 

5 . Paìlor et tre*nor ai Pallore e tremito, da 

timore. timore. 

’ 6 . Palpi tatto cordis Palpitazione di cuoire 
a timore. da timore. 

7. Abortio a tintore. Aborto da timore. 

8 . Hysteria a timore, Isteri«BO da timore. 
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GENERE IL 

Cattnati con movimenti eensitifi. 
Specie, 

1 * Nausea ide'aUs. Nausea da idee, 
a. — a conceptu. — da concepimonto. 

3. P^omitio vertiginosa.Noniìio da yertigine; 

4 - — a calculo in ure — da calcolo nell’ ure- 
tere. lere. 

5. — ab insulta par da colpo di paralisi . 
ralytico, 

€. — a titillatione fau — da solletico nella 
' cium. 

7 . — a cute sympa- da simpatia colla 

ihetica. cute . 

GENERE ni. 

'Catenati con movimenti volontetrìì, 
Specije. 

1 . Ruminatio. Ruminatione. 

. Vomitio voluntar. Vomito Tolontario.' 

. Eructatio voluntar. Rutto Tolontario. 
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GENERE ly. 

Catenati con infiuenze esterni. 

Sfeci È. 

i. catcrthi^ periodìcus.CcAATTO perlodiV»^ 
7'nssis periodica. Tosse periodica. 

S. Histeria a /rigore. Isferismo da freddrfSr ^ 
4 Nausea pìwiaiis. Nausea da pioggiav 
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CLASSE IV. 

Malattie »t Volizione. 

ORDINS I. 

Moyìmskti Associati AccAnscsurt . ' 

GENERE I 

Catemati co» nm^imenti ùritatìtL 

T * . ^ 

-i J xMFOftTAWxA della seguente classe eoiuist* 
aon solamente nel mettere in chiaro tutte le 
malattie simpatiche « ma nell’ aprire una strada , 
alla cognizione della febbre . La difficoltà e % 
la noTÌtà del soggetto debbono serrir di scusa 
alla imperfezione in cui tuttavia si trova. Il 
lettore faccia primieramente attenzione alle 
seguenti circostanze , onde abbia maggiore fa- 
cilità di andarne svolgendo le connessioni ^ 
tralciate . Ne faccio perciò la enumerazione 
sotto i seguenti capi . 

A> Movimenti associati distinti dai catenati* 

B. Movimenli associati di tre specie . 

C. Associazioni affette da influenze esterne . 

D. Associazioni affette da altri movimenti sen- 

sorii . • 

£. Associazioni catenate colla sensazione. 
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F. Simpatia diretta cd inversa. 

G. Associazioni inverse in quattro maniere> 

H. Origini delle associazioni . 

I. Deir azione del vomito . 

K. Associazioni terzane . 

A. Movimenti associati distinti dai eaienati. 

Movimenti associati sono propriamenfet quel-' 
li soltanto che sono causati della potenza seO' 
scria di associazione. Risulta quindi , che quei 
movimenti fibrosi , i quali costituiscono l’ anello 
introduttòrio di una ser% di movimenti asso- 
ciali rimangono esclusi da questa defiiiizioim 
in quanto che non sono eglino stessi causati 
dalla potenza sensoria di associazione , ma 
bensì dalia* irritazione , o dalia sensazione , o 
dalli volizione. Eseiup o di ciò sia il rossore 
'€ calore delle guance dopo il pranzo: i vasi 
capillari delle guance iiccrescoBo le loro azio- 
ni in conseguenza della catenazione y non dell* 
associazione, lorò , con quelli del ventricolo ; 

• i quali ultimi sono fatti agire con maggior 
energia dalla irritazione eccitata dallo stimolo 
dell' alimento . Questi capillari della faccia 
sono associati l’un l’altro reciprocamente , in 
quanto che tolti eccitali dalia potenza senso- 
ria di associazione , ma sono soltanto cute- 
nati con quelli del ventricolo ; e questi non 
sono in questo caso movimenti associati f nta 
bensi irritativi . L’ uso die comunemente si f.z 
dell» paiola associazione per esprimere .quasi 
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ogni specie di connessione ,Jia contribuito 4 
rendere questa materia ancor più diffìcile , • 
temo io spesso per questo capo di non esser 
andato esente da inaccuratezza in alcune parti 
di quest’ opera . 

Movimenti associati per specie . 

Quelle serie , o aggregazioni di moTÌmenti 
associati , il cui anello introduttorio consiste in 
un movimento irritativo , si chiamano associa* 
rioni irritative ; come allor quando i muscoli 
delle palpebre chiudono 1' occhio nell' ordina* 
rio ammiccare di esse . Quelle", il cui anello 
introduttorio consiste in un movimento sensi- 
tivo , si chiamano associazioni sensitive , come 
allorquando i muscoli pettorali ed intereostali 
agiscono nel produrre lo sternuto ; e final» 
mente , quelle , il cui anello introduttorio con- 
siste in un movimento volontario , si chiama- 
no associazioni volontarie , come allorquando i 
muscoli delle estremità inferiori agiscono di con- 
ce'rto con quelli del braccio nel far di scherma. 

C. Associazioni affette da influenze esterne. 

I circoli dei movimenti associati , come pure 
le serie e gli aggregati , sono suscettjbili di 
rimanere affetti da esterne influenze , le quali 
consistono in fluidi eterei , e le quali , pene- 
trando' il sistema , agiscono su di esso forse 
più come causa sine quà non dei movimenti 
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die fa , di quello die direttamente come tti' 
molo , eccetto il caso in cui siano accumulati 
in quantità ‘Straordinaria. Noi abbiamo ua 
senso adattato alia percezione deli' eccesso o 
del difetto di uno di questi fluidi , cioè del 
calore elementare , in cui tutte quante le 
cose sono immerse. Vedi Classe IV. i: 4- i- 
V’ hanno però altri di essi dei quali come 
non abbiamo il potere di eccitar l'influenza , 
cosi non abbiamo neppur senso per ottenerne 
la percezione : e tali sono la gravitazione lu* 
narc , solare e terrestre , in cui pure tutte 
quante le cose sono immerse, l'aura elettrica* 
che ci pervade , e che è in uno stato per- 
petuo di variazione , Vedi Classe IV. i. 4* 
5.; il fluido magnetico , Classe IV. }. 4- »' 

e finalmente il gran sostegno della vita il gas 
ossigeno , ed il vapore acqueo dell' atmosfera, 
Classe IV. l. 4- , e 7 . e a. 

DI tulle 'queste influenze esterne , quelle' 
del calore a della gravità hanno diurni pe- 
riodi d'accrescimento e di diminuzione, oltre 
i periodi più lunghi di variazione o mensuale 
o annua. Del modo con cui essi operino per 
accrescimenti periodici sul sistema si è par-' 
lato nella Sezione XXXII. 3. e 6. 

D. yissoeiasioni ajfette da nitri movimenti 

sensorii , 

I circoli ed aggregati di movimenti asso- 
«iati possono anch’ essere affetti dalle catena* 
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zioni loro con altre potenze sensorie , d' irri> 
1 azione cioè , di sensazione , di volizione ; le 
quali altre potenze sensorie o formano così 
seiùpliceraente qualche anello di catenazione ; 
ovvero accrescono 1’ energia dei movimenti as- 
sociati . Per tal guisa , allorché il vomito è 
causato dallo stimolo di una pietra nell' ure- 
tere , la sensazione dei dolora sembra essere 
un anello di catenazione , anzi che una causa 
efficiente del vomito. Ma , quando s' accresce 
razione dei capillari della cute per l’ influen- 
za del calore esterno , eglino sono eccitati tanto 
dallo stimolo d’ insolito calore , quanto dallo 
stimolo del sangue , e delle solite loro asso- 
ciazioni colle azioni del cuore e delle arterie. 
£ finalmente , nei rossore che proviene dalla 
collera , la potenza sensoria di volizione s' ag- 
giunge a quella di associazione e d’ irritazio- 
ne , per eccitare con azione accresciuta i ca- 
pillari della faccia. Vedi Classe IV. a. 3. 5. 

R Ajsociazionì catenate colla sensazione . 

Il dolore accompagna sovente le serie as- 
sociate o i circoli di movimenti , senza esser- 
ne o la causa, o neppure un anello , ma sem- 
plicemente un sintoma accompagnante ; sebbe- 
ne il più delle volte dia anclie il nome alla 
malattia , come sarebbe nel caso del dolor di 
capo . Cosi nel granchio delle polpe delle 
gambe in occasione di diarrea , la potenza 
sensoria accresciuta di sensazione è la causa 

Tom. V. II 
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prossima; l' azione acresciuta preeedente ^gl'’ 
intestini è la causa remota ; e 1' effetto prosr 
6Ìmo sono le contrazioni de’ muscoli gasiror 
rnemii: laddove il dolore di essi muscoli è 
soltanto un sintoraa accompagnante o u)i efr 
{cito remoto. Vedi Sezione XVIII. i5. D'al- 
tre associazioni sensitive si fa menzione nella 
Classe IV. i. a. , IV. i. 2 . l5. 

Cos'i , se le vampe die vengono alla faccia 
dopo il pranzo vogliano dirsi una malattia , 
la causa immediata o prossima ne é 1’ accrer 
scinta potenza di sensazione , e la causa re- 
mota sono i movimenti irritativi accresciuti 
del ventricolo , in conseguenza dello stimolQ 
degli alimenti e del vino. La malattia poi , 
ossia r effetto prossinoo , consiste nelle azioni 
accresciute dei vasi cutanei della faccia , e 
la sensazione e 1’ esistenza del calore ed il 
color rosso , sono i compagni, o sintomi , o 
effetti remoti dcHe azioni accresciute di que- 
sti vasi cutanei . 

F. Simpatia diretta ed inversa, 

. Le azioni accresciute della parte primariii 
delle serie di movimenti associati sono talora 
seguite da azioni accresciute della parte sct 
condaria delle serie stesse , e qualche volta 
anche da azioni diminuite . Così parimenie le 
azioni diminuite della parte primaria di una 
serie di movimenti associati sono talora se- 
guite da azioni diminuita e talore da azioni 
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accresciute della parte secondaria . Nel primo 
di questi casi ha luogo quella che chiamo 
simpatia diretta j nel secondo quella che chia- 
mo simpatia inversa . In generale credo , die , 
laddove la parte primaria della serie di mo- 
vimenti associati sia messa in maggiore attivi- 
tà del solito , si generi ne' soggetti robusti la 
simpatia diretta, e ne’ deboli l’inversa ; come 
ti vede che un lauto pranzo genera calore iri 
alcuni e brividi di ferro in altri. Dove poi la 
parte primaria della serie sia messa in mino- 
re azióne del solilo , si genera simpatia diret- 
ta ne’ soggetti deboli ,• ed inversa nei forti ; 
come il rimanere per certo tèmpo a caA'allo 
esposti al freddo d’una giornata rig'da produ- 
ce nei deboli indigestione, e conseguente bru- 
clor di stomaco ; mentre nei forti avvalora 
anzi la digestione e risveglia fame. Vedi Sez. 
XXXV. 1. 

Si potrà ture intendere più agevolmente 
questo processo , considerando la forza e hi 
debolezza, quando sono applicate al corpi anima- 
li , come consistenti nella quantità di potenza 
sensoria residente nelle fibre coniraentlsi , e 
nella quantità di stimolo appl'cato , come si 
è dimostrato nella Sezione XII. i. l» Ora ap- 
plicando , dentro certi limiti, uno stimolo di* 
fettivo parzialmente a parti soggette a perpe- 
tuo moto , il dispendio di potenza sensoria è 
diminuito per un dato spazio di tempo ; ma 
non è già diminuita la di lei produzione ge^ 
nerale nel cervello , aè la di lei derivazione- . 
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alle parti debolinenfe stimolate . Quindi ne’ 
soggetti forti , ossia tali le cui fibre abbonda- 
no di potenza sensoria , se il primo aggregato 
d’ una serie associata di morimenti «a priva- 
to d' una parte del suo solito stimolo , la dì 
lui azione rimarrà diminuita ; e la potenza 
sensoria si ander? accumulando , e colla pro- 
pria sovrabbondanza , o si direbbe quasi tra- 
boccamento , accrescerà l'azione del secondo 
aggregato di movimenti associati ^ per simpa- 
tia inversa . Cosi 1’ esporr* ^ per un breve 
tratto di tempo , la cute calda all' aria fredda 
accresce l’azione del ventricolo, ed avvalora 
le forze della digestione . 

Ail’opposiro , accrescendo parzialmente , en- 
tro certi limiti , la quantità di stimolo ad una 
data parte , die sia deficiente rispetto alia 
naturale quamilà di potenza sensoria , il di- 
spendio della potenza stessa si accresce , ma 
in minor grado di quello ne cresca la pro- 
duzione nel cervello o la derivazione nell» 
parte fortemente stimolata . Quindi , »e’ sog- 
getti deboli , cioè tali le cui fibre sono defi- 
cienti di potenza sensoria , se il primo ag- 
gregato d' una serie associata di inoTimenlO' 
sia assoggettato per un certo tratto di tempo- 
a maggiore stimolo del solito , lia luogo un» 
maggior produzione di potenza sensoria , o 
una maggior derivazione di essa nella parte 
stimolata ; e questo eccesso accresce le azio- 
ni del secondo aggregato di moviuienti asso- 
ciati , per sjiiipatia diretta . Cosi , accadendo 
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ii toiiiito con freddo alle estreiiiitù , un rescW 
catorio applicato al dorso produce in pocliff^ 
ore im caldo universale alla cute , ed arresta 
il vomito. E così pure, avendovi diarrea con 
pallor di cute e freddo alle estreuntà , 1’ ef- 
fetip delle punture <f una camicia di flanella , 
indossata sulla pelle , vi produce un calore 
tiniversaTe , ed arresta o guarisce interamente 
la diarrea . 

Ciò non ostante in alcune serte associate 
lianno luogo più sovente le simpatie inverse 
che le dirette ; ed in alcune altre più fre- 
quentemente le dirette che le inverse . Cosk 
nella febbre continua con debole 2 za sembra 
esservi una simpatia inversa tra i rasi capil- 
lari del ventricolo e quelli della cute ; impe- 
rocché avvi una totale avversione al cibo so- 
lido, ed un calor costante della soper/Icie del 
Corpo . Eppure questi due sistemi di vasi sono 
altre volte affetti da simpatia diretta, come si 
Vede nel pallore compagno della nausea , o 
nel freddo dei piedi producente l'indigestione. 
Questa materia però ha d'uorpo d’ulteriore in- 
vestigazione ; imperocché probabilmente il fe- 
nomeno dipende non solamente dalla presente 
o dalla precedente maggiore o minore quan- 
tità di potenza sensoria d^ associazione ; ma 
inoltre dalla introduzione delle altre specie di 
potenza sensoria , Come nella Classe IV. i. i. 
I) ; od anche dall’ accresciuta di lei produzio- 
ne nel cervello , o dalla maggiore jnobiliià 
che può avere una parte divina serie d’ azio- 
ne rispettivamente ad un’altra. 
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• Cosi dopo- introdotta mollo ribo , o molta 
bevanda spiritosa nel ventricolo", se non v’ ha 
S'.iperllnifn di potenza sensoria nel sistema ,, 
cioè a dire se nelle azioni continue di esso 
non sa ne può rispanniare alcuna porzione , 
sopravviene per un tratto di tempo' del pal- 
lore e del freddo ; perchè allora appunto il 
dispendio die se ne fa per l accresciuta azione' 
del ventricolo è maggiore di quel che si va. 
producendo . Ciò non ostante da li a non mol- 
to Io stimolo stesso deiralirnenlo e del vinO' 
accresce la produzione della potenza sensoria 
nel cervello ^ dónde poi si ha una superfluità 
di esso nel sistema; quindi là cute, dapprima: 
fredda e pallida , diventa calda e florida , e* 
la simpatia inversa si converte tra poco in- 
diretta ; ciò che probabilmente d’pende dall’" 
inlrodMzione d’ una seconda potenza sensoria ,, 
^ella della sensazione piacevole . 

Per lo contrario , quando un emetico inco- 
mincia a produrre il suo effetto di nausea y. 
la cute sulle prime impallidisce per simpatia; 
diretta cai capillari del ventricolo ; ma dopo* 
poch^ minati , aecumn-latasl potenza sensoria 
nel ventricolo per lo stato di esso meno at- 
tivo durante la nausea, i capillari della cute,, 
i quali sono associati con quelli del ventrico- 
lo , agiscono con maggior energia per simpa- 
tia inversa , e la cute rJlorna florida . Ove la 
quantità d azione sia diminuita nella prima, 
porzione di una serie di movimenti , sia per 
precedente diminuzione di potenza sensoria z. 
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o per presente diminuzione di stimalo , Jji 
seconda porzione della serie dlrerrà torpida 
per simpatia difetta . E quando la quantità 
d'azione della prima pHjrjtione cresce per ac- 
ciimirlamenló di potenza sensoria durante lo 
stato precedente del torpore , orrero per ac- 
crescimento dello stimolo , s' accrescono pari- 
mente per simpatia diretta le azioni della 
seconda parte. 

In Caso di fame moderata la cute dlvenfat 
pallida f coinè appunto suole osserrarsi prim» 
del pranzo , c sotto un certo grado di nau- 
sea , siccome non è ùicomincialo grande ac- 
cumulamento di potenza sensoria ; ma nella 
fame violenta , come pure in qualunque ctaso 
di maggior torpore del ventricolo , a modo 
«T esempio per materia contagiosa , l’ accu- 
Biulamenlo della potenza sensoria cresce a 
segno da renderne affetto il sistema arterioso 
ed il capillare , ed in amendue i Cctsi si genera- 
febbre . 

Nelle febbri contagiose con debolezza ar- 
teriosa , aventi principio con torpore del ven- 
tricolo , perchè è ella indebolita 1’ azione del 
cuore , ed accresciuta quella de’ capillari ?, 
Sarebb’ egli perché la mobiiiià del cuore « 
minore di quella del ventricolo , e la mobir 
lità dei capillari é ancor maggiore ? Ovvero 
percliè r associazione tra le libre muscolari 
del ventricolo e quelle del cuore è stata uni- 
formemente operata per simpatia diretta ; men- 
tre i capillari del ventricolo e (^elli della' 
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cute sopo stali più frequealeiuente associati 
per simpatia inversa ? 

Le azioni del ventricolo essendo sfate prece-' 
dentetnente esauste da lungo stimolo , com’é' 
.Tppunto nella giornata che segue all’ ubhrla- 
chezza , non ha luogo Veruno o atmenr poco , 
accamolainento di potenza sensoria , durante 
i4 torpore dell' òrgano , oltre cjuella che è ne- 
cessaria a supplire al difetto , e quindi è raro’ 
che alF ebbrezza! venga dietro la febbre. Anzi 
lalora è persino necessaria una ripetizione’ 
dello stimola a mantenere 1' azione ordinaria 
dell’ organo , come si vede ne’ bevitori acco" 
Sfumali. 

Non .avendovi avòto previo esaurimento dt 
potenza sensoria, e l’ anello primario dei mo-' 
▼imenfi associati essendo messo in violenta 
azione della potenza sensoria di sensaz;ione ,, 
ranella secondario è pur messo in azione vio->- 
lenta dalla simpatia diretta, come si vede nello 
febbri innammatorie. Quando però la potenza 
sensoria del sistema sia minore della quantità; 
naturale , l’ anello secontlario dei mòvimenlii 
associati diventa torpido per simpatia inversa, 
come nel vajuolo inoculato sovente accader 
osservare freddi i piedi durante >l tempo» 
della eruzione sulla faccia v 

G. Associazioni affette in tjiiattro maniere * 

Quindi le serie , o i circoli associati di ino- 
TÙnenti , jxinno rimanere affette in quattro di* 
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Terse maniere . i. Dalla maggiore o minore 
energia d’ azione del primo anello con cui 
sono catenafe , e da cui prendono il loro no- 
me; cioè a dire d’associazioni irritative , sen- 
sitive , o volontarie . 2 . Dall’ essere eccitate 
da due o più potenze sensorie al tempo stes- 
so , come sarebbe da irritazione ed associa- 
zione , di cui si ha un esempio nell*’ appli- 
cazione dello stimolo dei calore esterno ac- 
cresciuto sui capillari cutanei . 3. Dalla cate- 
nazione con altre potenze sensorie , come sa- 
rebbe col dolor* o col piacere , che in que- 
sto caso non sono la causa prossima del mo- 
vimento , ma che , diventando un anello di 
catenazione , eccitano ad agire la potenza sen- 
seria di associazione ; come accade nel dolore 
d^ collo della cistifellea prodotto da un cal- 
colo biliare , che si trasporta all’altra estremi- 
tà del canale, il qnal dolore diventa un anel- ^ 
lo di catenazJone tra l'azione delle due eslre- 
iiiilà del canale stesso. Dall’ influenza dei fluidi 
eterei , come son quelli del calore , c del- 
la gravitazione . A questi si potrebbe forse 
aggiugnere 1’ umido , ed il gas ossigeno co- 
me costituenti parli necessarie del sistema , 
piuttosto che come stimoli da metterlo ia 
azione. 

H. Origini delle associazioni. 

Alcune serie o circoli di movimenti asso- 
ciati debbono essersi formati fin prima del na- 
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scef nostro, e tali sono quelli del cuore , delle 
arterie , e dei capillari : altri si sono associati, 
secondo die porta l’ occasione , e ciò sì dica 
dei muscoli del diaframma e dell' addome nel 
produrre il Tornito : altri finalmente si sono' 
associati per mezzo di perpetua abitudine 
com’é il caso dei movimenti del ventricolo 
con qt^ielli del cuore e delle arterie diretta-" 
mente , ciò die si vede nel polso debole ac-" 
compagnante la nausea coi capillari d retta- 
mente , come si vede nel calor della cute 
dopo il pranzo ; e iìnalmente coi cellulari 
assorbenti inversamente , come si vede nell 
assorbimento accresciuto nell'anassarca durante 
la nausea ; e coi movimenti irritativi degli 
organi del senso inversamente , come nella- 
verligine o nella mareggiala . Descriverò qui 
brevemente akune di queste associazioni per 
cosi facilitare l’ indagine delle altre. 

Alcuni ammassi di gianduia non occupano' 
clic una parte speciale del sistema , e costi- 
tuiscono un organo particolare , qual’ è il fe- 
gato od i reni^ ma quelle gianduia , le quali: 
fanno la secrezione del muco , e della mate- 
ria perspirabile , chiamale capillari , Imnno 
'una grandissima estensione :• elleno ricevono 
il sangue dalle arterie ; ne separano il muco 
die lubrica ogni cellula , ed ogni cavità del 
corpo ; e ne separan pnre la inaferia perspi- 
rabile che mantiene morbida tutta la superfi- 
cie della cute , e quella ancor più estesa 
dei vasi aerei componenti il polmone . Tatr 
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glaadule sono fornite di sangue mercé la per- 
petua azione del cuore e delle arterie , ed 
hanno perciò i movimenti loro associati eoa 
esse , e quelli dell' una con quelli dell’ altra , 
^ per simpatia , che è talvolta diretta , talvolta 
inversa . 

Un ramo di quest’ associazione , i capillari 
della cute , è irritabilissimo dalla quantità accre- 
sciuta di freddo 0 di caldo ; un altro ramo , 
quello dei polmoni , non ha la percezione 
del freddo e del caldo , nja è soggetto per 
simpatia diretta ad agire di concerto col pri-r 
mo , come accade nell’ immergere il corpo nel 
bagno freddo . Ed è probabile che i capilla- 
ri delle membrane interne rimangano pura 
affetti direttamente dalla simpatia loro con 
quelli della cute , come si può comprendere 
dal difetto di secrezione nelle ulcere durante 
il freddo delle intermittenti . 

I morimenti di questo si esteso sistema di 
capillari , in tal modo associati per simpatia 
diretta , sono pure associati con quelli del 
cunre e delle arterie , talora per simpatia in- 
versa , e talora per diretta ; e costituiscono 
così la febbre semplice ; il cui accesso del 
freddo consiste nel loro torpore , e quello del 
caldo nel loro orgasmo , o attiviti accresciuta^ 

I. DelV azione del vomito . 

II modo , con cui il ventricolo , il diafram- 
ma , ed i muscoli addominali formano nel 
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Tornilo l’associazione dei loro moTunenli , tuoI 
essere considerato con qualche attenzione. 1*1 on 
è probabile che quest’ azione del Toraito ac- 
cada prima del nascer nostro ; giacché l’ ap- 
plicazione uniforme del fluido nutriti yo dell’ 
uinnio alla bocca del feto , ed il dispendio uni- 
forme del di lui nutrimento , non parrebbero 
dover dare occasione a soverchia replezione 
temporanea del ventricolo , e rimane preclusa 
la deglutizione d’ ogni altra men convenevole 
materia . Dopo la nascita il ventricolo del 
bambino può essere talora soverchiamente di- 
steso dal latte siccome la fame piiò far che 
ne prenda di soverchio , ed allora per mezzo 
di ripetuti sforzi si apprende 1’ alto del vomi- 
to , come un mezzo per cui liberarsi da sen- 
sazione disaggradevole . Cosi prendendo in boc- 
ca qualche sostanza disgustosa , come sarebbe 
una droga amara , si producono certi movi- 
menti retrogradi della lingua e delle labbra , 
ad oggetto di rigettar dalla bocca quella so- 
stanza spiacevole. 

Quando il ventricolo é stimolato spiacevol- 
mente dalla distensione , o dall' acrimonia degli 
alimenti , deve pur aver luogo un somiglian- 
te sforzo per rigurgitarlo , e nei ripetuti sfor- 
zi l’azione del diaframma e dei muscoli ad- 
dominali , premendo il ventricolo , ajuta if-TtÌ 
lui moto retrogrado ad evacuare le materie 
contenute . Al modo stesso quando un cal- 
colo sia spinto nell’uretra , o un pezzo di 
bile indurata sia spinto nel collo della cisti- 
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£ellea .dopo d'essere stata inutilmente spinte 
oltre dai morimenti soliti di questi canali , 
ritornano poscia nelle rispettire yciclche , per 
ipoto retrogrado dei canali stessi , 

Che sia questa una delle maniere colle quali 
si genera il yomito , si comprende dal rigur> 
gito istantaneo .che si fa dal yenlricolo per 
qualche materia , o per qualche idea nauseo- 
sa ; e si comprende inoltre dalla potenza yo- 
lontaria , che alcuni diconsi ayer acquistata , 
di vuotare per yomito i loro yentricoli , co- 
lpe fopno appunto gli animali ruminanti che 
rigurgitano in bocca gli alimenti dal loro pri- 
mo renfricalo. 

V’hanno ciò pon ostante molte maniere con 
cui possono esser prodotti questi iuoTÌinentl 
inversi .del ventricolo e dell* esofago « e che 
iiuporta distinguere l’una dall’ altra . La pri- 
tna è la poc’ anzi descritta , nella quale si 
fa uno sforzo per isloggiare dal rentricolo 
qualche cosa die lo stimola spiaceyoluiente , 
e qpesto sforzo si va ripetendo ; come quan- 
do si mette in bocca una droga nauseosa , o 
quando $' introduce nell* occlijo un granello di 
sabbia , .o passa nella trachea una goccia d' ac- 
qua . In questo caso si arrestano primiera- 
mente i movimenti peristaltici del ventricolo , 
e quindi per la sensazione disaggradevole s' in- 
vertono , ed i muscoli addominali ed il dia- 
framma per vie di sforzi ripetuti si associano 
a questi movimenti . Ora siccome* nelle azio- . 
ni retrograde 4*1 ventricolo , ed in quelle dei 


Digitized by Googic 



im MALATTIE D’ASSOCTAZ. Cv.tV.i.i, 
linfatici che ai aprono nella di lui superfìcie 
«'impiega minor quantità di potenza sensoria , 
di quello che nei movimenti loro naturali , 
perciò alla somministrazione di un emetico’ 
tieq dietro un accupaulameqto di potenza s: m 
scria nelle fibre del t’eptrlcolo , ond’ è poi che 
talvolta un emetico arresterà un vomito spon? 
taneo che procedeva da difetto di potenza sen^ 
sòrta V Vedi Sez. XXXV. i. 5. , e Art. V. a. i, 
Siccome gli attiari ed i sali metall.cì , dati 
a piccole dosi, stimolano il ventricolo a magr 
gior azione , come si comprende dall' avvar 
lòrarè che fanno le forze della digestione , e 
ciò non ostante diventano eniefici , dati in 
dose maggiore ; si potrebbe per ciò sospettare 
eh’ eglino riescano emetici col produrre de- 
bolezza , 0 conseguenti azioni retrograde del 
V^entricolo ; esaurendo prima la potenza sen- 
soria col Ipro forte stimolo ; ciò che potreb- 
be eseguirsi in un istante senza prodqr dolo- 
re , ed in conseguenza senz’ accorgimento 
nostro . Ma per lo contrarlo non pare che 
neliti operazione degli emetici v' abbia alcun 
esaurimento di potenza sensoria ; perocché 
ànsi essa si accumula evidentemente durante 
la nausea ; come si comprende dall’ essere in' 
seguito la digestione avvalorata ; e si com- 
prende pure dall’ azione accresciuta degli as- 
torbenti cellulari e cutanei durante l’opera- 
fion deir emetico. Vedi Art. V. i. i. Un’al- 
tra maniera per cui s! produce vomito , si ò 
per debolezza o difetto di potenza sensoria ^ ' 
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dal prerio esaurimento di essa ; come accade 
nel giorno dopo 1’ ubbriacheeza , oppure neil^ 
persone indebolite dalla gotta , e nella idro- 
pisia I ed in alcune febbri con debolezza . In 
questi casi , al cessar del vomito , non V 4 
apparenza cbe s' accumuli potenza sensoria , 
giacché la digestione rimane tuttavia debolf 
ed imperfetta. 

Parimente un’ altra maniera per cui si pror 
duce nausea o vomitp si è quella del difett^ 
di stimolo , come nella gran fame , e comz 
in quelli i quali , essendo stati abituati all’ 
uso degli aromi e dei liquori spiritosi nei loro 
cibi , sono soggetti ad aver nausea se i cibi 
manchino di questi stimoli addizionali . Di al« 
tre maniere di produr nausea, per mezzo cioè 

della vertigine o d'idee nauseose, faremo men- 

zione In seguito . 

Giovi solamente aggiugnere che i movi- 
menti delle fibre muscolari del ventricolo sono 
, associati con quelli del cuore e delle arterie 
per simpatia diretta , come risulta dalla de- 
bolezza del polso durante l’ operazione d’ un 
emetico ; e Che gli assorbenti del ventricolo 
sono associati con quelli della cute e della 
cellulare per simpatia inversa , come lo dimo- 
stra il grande assorbimento che si fa del 
muco della cellulare nell’ anassarca durante la 
nausea , al tempo stesso’ che gli assorbenti del 
ventricolo invertono il loro movimento , e ver- 
sano in questo viscere il muco e 1’ acqua coti 
assorbiti . 
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Nel freddo febbrile il Tentricolo partécipa 
del torpore generale , e tuceedfe il Vomito o 
per di lui debolezza , dipendentemente o da 
associazione coi capillari torpidi , o con altre 
parti torpide , o dal di lui stesso torpore in“ 
eom'nciante per il primo , e produCente T ac- 
cesso del freddo. I moTimenfi disordinati del 
ventricolo sembrano sovente esser la causa d 
la sede primaria della febbre , come allor 
quando accada d' inghiottire insiem colla sa^ 
lira miasmi contagiosi , o esser prodotta feb- 
bre dalla mareggiata ^ ciò che nna volta hot 
veduto . Ciò non ostante un disordine del ven- 
tricolo non sempre produco febbre , poichd 
allora la febbre dovrebbe accompagnar co- 
stantemente r indigestione , la vertigine e Iti 
mareggiala ; ma il vomito è frequentemente 
prodotto esso stesso da associazione dei mo*- 
viincntl d'sord'nali di altre p.irti del sistema> 
come qnjindo procede da calcoli netr uretere^ 
o da percossa sul capo. 

La connessione dei moriinentl del ventricolo 
colle idee ‘irritative » o movimenti degli organi 
del senso rieffa vertigine , è sfata dimostrata’ 
n^lla Sezione XX. ; e quindi si comprende , 
elle molti circoli di associazione sono diret- 
tamente o inversamente associati , o catenatì 
con questo viscere ; ciò che contribuirà molto 
a svolgere alcuno dei sintomi della febbre . 
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K. Asfooiazioni terzana,. 

Il terzo anello delle serie associate di mo- 
TÌ mento è qualche volta messo in attività da 
simpatia inversa col secondo anello , e questo 
da simpatia inversa col primo , cosicché il 
primo ed il terzo possono agire per simpatia 
diretta , e 1’ intermedio per simpatia inversa . 
Di ciò abbiamo esempii nei singhiozzo nefri- 
tico , Classe IV. X. 1. 7. e IV. a. 1. Altre 
volte gli anelli terzani o quartani di movi** 
menti associati sono messi in attività da sim- 
patia diretta , e ciò talvolta ali' innanzi , tal- 
volta air indietro , rispettivamente al solito or- 
dine di quelle serie di movimenti associati 
come nella Classe IV. 1. a. 1. 

Specie 

j . Rttbor vultus pransorum. Le vampe della 
faccia che sopravvengono al pranzo sono state 
spiegate nella Sezione XXXV . 1. Nel princi- 
pio deir ubbriachezza tutta la cute diventa 
florida per 1’ associazione dell’ azione delle ar- 
terie cutanee con quelle del ventricolo , per- 
ché le bevande spiritose eccitano le fibre del 
ventricolo ad azione più violenta di quel che 
possa lo stimolo dell’ ordinario alimento ; ed 
i capillari cutanei della faccia , per la espo- 
sizione loro piu frequente alle vicende del 
caldo e del freddo , posseggono maggiore ni a- 
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biUti o irritabilllà di quelli d’ altre parti del- 
la rute , coiire si è dimustratO' più diffusamen- 
te nella Sezione XXX. a. io. L aceto suole 
produrre siffatte Tainpe alfa fàccia , ciò cfte 
probabilmente dqtenxle dalla quantità d alcoole 
Che contiene , giacclrè non credo che lo stesso 
effetto producano gli acidi vegetabili non fer- 
mentati . In. ogni specie di rossor di volto il 
sangue arteriosO' e spinto ai capillari piir pre- 
sto di quel che le vene possano assorbirlo i « 
sotto quesf aspetto avvi della rassomigUanz» 
alla tensione del pene ; 

La fermentazione viirosa o acetosa d'eglf 
alimenti incipleate ne" ventricoli deboli può 
ella contribuire a quesfeffelto ? Oppure debb^ 
isso atfribuirsl alla maggior potenza d" asso- 
ciazione tra le arterie della Pàccia e fé fibre 
del venicicolo^ i« alcuni soggetti più che i» 

altri , 

M. C. Mangiar meno ogni volta , e più 
volle. Venti gocce <f acido vitriolico debole 
neir acqua da bere al pranzo . Oh abbiglia- 
menti non siano punto sfreni dinnaim alla 
regione del ventricolo ed al ventre. Astenersi 
dai liquori feitnentati, da! T aceto ,, dagli ^romf. 

2 SnJor stTiigulìs imnìersontnt . Sudore 
dalle sovercliie coperture del letto. Nel prin- 
cipio di una febbre epicfemica^ il cui sintonia 
più molesto erancv continui conati di vomito, 
Sydenhaiu trovò, che, facendo tenere la testa 
deir ammalato coperta colle aperture stesse 
del letto , per un breve tratto di tempo , si 
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produceva del calofe , la cute prorompeva in 
un sudore universale , e la tendenra al vornilo 
it'essàva . In questo fallo raeuiorabile due serie 
di movimenti associati debbono dirsi eccitati 
ad azione accresciuta . Primieramente , i vasi 
del polmone hanno i loro moti associati con 
quelli della Cute , come è dimostrato dal re- 
spiro difficile die nasce all’ entrare in un bagno 
freddo , Sez. XXXII. 3. a. Ora , quando ì 
vasi- del polmone sono eccitati a più forte 
eztone deir aria cattiva racchiusa solfo le co- 
perte , riscaldata e iidùlterala di più dal fre- 
quente respiro , quelli della cute esterna sono 
presto ’ètritali dall’ associazione loro a più 
energica azione , e generano maggior calore 
producendo insieme maggior secrezione di 
materia perspirabile . Secondariamente , la re- 
lazione tra ’I ventricolo e la cute è mani- 
festa in moltissime circostanze ; per essa 1' arie 
fredda applicata alla Cute, anche per poco nelle 
giornate rigide d'inverno-, accresce l’azione 
del ventricolo per simpatia inversa ; ma , quan- 
do quesf* applicazione continui troppo a lun- 
go , l’ azione rimarrà diminuita per simpa- 
tia diretta : così , nella circostanza poc’ anzi 
Rammentata , l’ azione del ventricolo è accre- 
sciuta' da simpatia diretta con quella della 
cute ; e cessa la tendenza al vomito che fu 
prodotta dall’azione di esso diminuita. 

5. Cessatio t»gritudinis cute excitata , La gua- 
rigione della nausea ottenuta collo stimolare 
la cute è spiegata nell’ articoli» precedente , 
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« d ulteriormente IV. a. 2 , 4^ > ^ 

Analogo a questo è l' effetto di un yescit 
ealorio sul dorso per togliere la nausea , 1’ in* 
digestione , il brucior di stomaco ; mentre , 
per lo contrario , questi medesimi sintomi sono 
bene spesso prodotti da freddo alle estremità . 
Il yescicatorio induce ne' yasi cutanei mag- 
gior azione -, quindi sono prodotti ai tempo 
stesso il calore ed il dolore , e le fibre del 
yentricolo yengono eccitate ad azione mag- 
giore dall’ associazione loro con quelli della 
cute . Non sembra che il dolore concomitanto 
del yentricolo sia esso che cagioni 1' aumento 
d’energia del yentricolo; imperocché ì di lui 
moyimenti non son maggiori del naturale ; 
sebbene sia talora assai difficile il determina-., 
re se la parte primaria di qiialche serie 'as- 
sociata sia connessa coi morhnenti ìrritatiyi o 
coi sensitivi. 

Nello stesso modo una camicia di flanella , 
per uno che non sia stato mai accostumato 
a portarne , stimola co’ suoi pungoli la cute » 
ed in alcuni casi arresta il vomito ; anzi diviene, 
particolarmente efficace nel frenare alcune diar-, 
ree croniche non accompagnate da febbre ; 
imperocché gli assorbenti della cute sono in 
tal guisa stimolati a maggior azione y e con 
essi vanno di consenso per simpatia diretta 
gli assorbenti degl’intestini. 

Quest’ effetto non potrebb’ essere attribui- 
to al solo calore della flanella , essendo per 
se medesima di tessitura lassa , racchiu- 
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dente dell’ aria ne’ proprii pori ; la qual’ aria 
essendo riconosciuta essere un cattivo ^Con‘■ 
duttore del calore , lie verrebbe che in que- 
sto caso la flanella doVess’ essere egualmente 
efficace quando' fdsse messa anche sopra una 
camicia di téla J e cosi pure dovrebbe riu- 
scire egualmente Utile un accreScimertto di 
temperatura nella Camera delAi' ammalato . . ’ 

4 - Digestio aucta a frigoré culanéo . Dige- 
stione accresciuta dal freddo della cute . Non 
v’é chi non abbia sentito crescersi 1* appetito 
dopo d’ aver passeggiato ali’ aria aperta in 
giornata fredda ; e la ragione il è che in tal 
caso'non solamente avvi un risparmio di po- 
tenza sensoria pel minor esercizio fatto dai 
Vasi cutanei ; ma perchè inoltre questi sim-i 
• patizzando con quelli del ventricolo e degP 
intestini , questo r'sparm'o di potenza senso- 
ria si trasporta , per simpatia inversa , dai 
Cap'IIari ed assorbenti cutanei a quelli del 
Teotricolo e degf intestini. 

Quindi le persone deboli potrebbero far 
uso dell* aria fredda come d’ un bagno nell’ 
inrerno ; cioè a dire potrebbero sfare nell' aria 
fredda qualche breve spazio di tempo ; ma' 
rinnovar sovente T immersione . 

5 . Catarrhus a f rigore cutaneo . Cataf ro dal 
freddo della cute. £ già stato spiegato nella 
Classe 1 . 1. 2. 7. , ed ulteriormente nella' 
Sezione XXXV. 1. 3 . In questa malattia i 
vasi della membrana Sneideriana sono messi 
in maggior azione , mentre^ quelli della cute 
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con cui sono associati sono per difetto di 
calore esterno scemati nella loro, azione , per 
simpatia inversa ; e quantunque il dolore del 
freddo accompagni il torpore dell' anello pri- 
mario di questa associazione , pure i movi^ 
monti accresciuti della membrana delle narici 
fono associati con quelli dei vasi cutanei , e 
non col dolore onde sono affetti , imperocché 
non ne segue infiammazione . 

6. Absorpiio cellulari 3 ttucta . Nell* atto de) 
Tornito s’ invertono i movimenti irritativi dei 
Tentrirolo e degli assorbenti che aprono in 
esso le loro boccuce ; mentre gli assorbenti 
cutanei cellulari e polmonari sono indotti , 
per simpatia inversa con essi , ad agire con 
minor energia . Gli è questo il caso dell' anas- 
sarca , quando lunghe nausee e vomito sono 
indotti dalla squilla,, o dai sali antimoniali , 
c più di tutto dalla decozione di digitale 
purpurea ; e Giovanni Hunter rammenta un 
caso , in cui un ampio bubbone die stava 
per iscoppiare fu dissipato in pochi giorni 
per assorbimento per effetto della mareggiata, 
( Trattato sul Sangue p. 5oi ) . Del qual fe- 
nomeno si può render ragione nella seguente 
maniera : durante la nausea si consuma meno 
di potenza sensoria per l' azione diminuita della 
libre e dei vasi assorbenti del ventricolo , co- 
me si è dimostrato nella Sezione XXXV. i.3.: 

I ^ • 

quindi se ne fa cumulo , é vi rimane poi una 
maggior quantità da impiegarsi in que’ ino^ 
vimenti , che sono associati cogli assorbenti 
del ventricolo per simpatia inversa. 
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La simpatia inversa tra i rami lattei e lin- 
fatici del sistema assorbente é stata prodotta 
dall' essere i' un ramo meno eccitato ad ag re, 
quando l' altro fornisce bastante fluido o nutrì- 
menló ai vasi sanguigni . Così quando il ven- 
tricolo è ripièno , ed il chilo , il muco , t 
r acqua sono forniti in cojftia sufficiente, i lin- 
fatici pohnonarì , cellulari e cutanei non sono 
Ihessi in azione ; quindi 1' urina è pallida , e 
la cute umida per difetto d’ assorbimento nel- 
le rispettive superfif'ie , 

7. Siùguhus ne-phriticus . Quando un calco- 
lo irrita l’ uretere , anche senza che TÌ sj ac- 
compagni dolore o febbre , succede taloCia un 
singhiozzo cronico ^che dura giorni e settima- 
ne, in vece della nausea e del vomito ; che 
sono i sintomi ordinarli . In questo c.iso i mo- 
vimenti del ventricolo sono diminuiti per la 
simpatia loro con quelli dell'* uretere , i quali 
sono accresciuti dallo stimolo del calcolo con- 
tenutovi ; ed ì movimenti accresciuti del dia- 
framma sembrano aver luogo in conseguenza 
deir associazione loro col venlricolo per una 
feconda simpatia inversa . A questo singhiozzo 
può per altro darsi un’ altra spiegazione , o 
(Supporre che sia uno sforzo convulsivo del 
diaframma per alleviare la sensazione disagi 
gradevole del ventricolo prodotta dàlie di lùl 
associazioni irritative disordinate ; nel qual ca- 
»o apparterrebbe alla Classe III. i, ». Vedi 
Classe IV. a. 1. per avere u^ altro esempio 
d' associazione terzana . 
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M. C. Salasso . Emetico . Calomelano . Ca* 
tartico . Oppio . Olio di cinnamomo dall’ una 
alle dieci gocce , Acqua alcalina SLeiftaXà , 
Corteccia . 

S. Febris irritativa . La febbre irritai ira 
descritta nella Classe I. i. i. i. Le pialattie 
trattate finora in questo Genere riguardano 
pripcipalraenie le simpatie del sistema assor? 
bente o del canale alimentare , le quali non 
hanno col sistema arterioso tanta associazione 
da metterlo in disordine , qpand’ elleno non 
sono che lievenaente disordinate ; ma se qual* 
che ampia congerie di glandple conglomerate, 
che possono considerarsi quali estremità del 
sistema arterioso , venga affetta da tprpure t 
tutto il sistema arterioso ed il cuore siiup<itiz' 
za colle glandule torpide , ed agisce con ini> 
nor energia ; ciò che costituisce il periodo del 
freddo febbrile I il qttai? perciò da principio 
è un' azione dipainuita dell’ organo associato j 
ma , siccome questa diiniiiuzipne d' azione è 
soltanto un effetto temporaneo , e presto vien 
diedro un accrescimento d' azione , taptp delle 
gianduia torpide , quanto di tutto il sistema 
arterioso , perciò il periodo d^l paldo della 
febbre irritativa , ossia febbre con polso forte, 
appartiene propriamente a questa Classe , e4 
n questo Genere di malattie. 


Digitized by Google 



« 

Ct.IV.i.a. MALATTIE D’ ASSOCIAZ. 
ORDINE I. 

Moyimektx Associati Accresciuti. 
GENERE IL 

Catenati aon nvoviménti sensitivi. 

Gli anelli primarii delle azioni associate di 
questo Genere sono o prodotti o accompagna- 
ti da sensazione o piacevole o dolorosa . Gli 
anelli secondarii delle prime dieci specie sono 
accompagnati da movimenti accresciuti , ma 
senza infiammazione ; quelli del rimanente sono 
accompagnati da infiammazione . Tutte le in- 
fiammazioni , che non nascono in parte pre- 
cedentemente torpida , appartengono al pre- 
sente genere ; carne sono la gotta , il reuma- 
tismo , la risipola . Forse ulteriori osservazioni 
ci mostreranno altre infiammazioni da potarsi 
trasportare in questa Classe. 

I circoli de’ movimenti associati sensitivi 
stanno principalmente nei condotti escreforii 
dei capillari e nelle boccucce dei vasi assor- 
benti costituenti le membrane ; i quali con- 
dotti e boccucce sono stati altre volte messi 
in azione al tempo stesso ; oppure stanno nelle 
terminazioni dei canali ; o veramente stanno 
nelle parti dotate di maggiore sensibilità di 
quelle che formano il primo anello dell’ asso- 
ciazione . Un esempio dei primi si è la sim- 
Tvm. V. I 
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palla tra le membrane dei processi alveolari 
delle mascelle, * le membrane o superiori o 
inferiori ai muscoli intorno alle tempia , nell’ 
«mierania . Un esempio del secondi si è 1^ 
simpatia tra il condotto escretorio della gian- 
duia lagrimale, ed il condotto nasale del sac^ 
co lagrimale . Ed un esempio dei terzi si é 
la simpatia tra le membrane del fegato e la 
cute della faccia , nella gotta rosacea degli 
nbbriaconi . 

•• > 

‘ Spechi. 

1 . Ttocrytnarum fluxns sympathetious. Sgorga 
di lagrime per tristezza o per gioja . Quando 
r estremità del condotto del sacco lagrimale 
nelle narici venga affetta da sensazione o pia- 
cevole o dolorosa , in conseguenza di stimolo 
esterno , o per associazione con idee o piace? 
voli o dispiacevoli , si esercitano allora con 
maggior energia i movimenti della gianduia 
lagrimale , ed ha luogo per associazione sen- 
sitiva una profusione di lagrime < come si è 
Spiegato nella Sezione XYL 8. a. 

In questo caso esiste una catena d' azióni 
associate , la secrezione nella gl£mdula lagri- 
male é accresciuta da tutto ciò che stimola 
la superficie dell’ occhio , al tempo stesso che 
la copia delle lagrime accresciuta stimola i 
punti lagrimali inducendoli a maggior azione, 
ed il fluido cosi assorbito stimola il sacco 
lagrimale ed il condotto nasale inducendolo 
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parimente a maggior azione . In una direzio-> 
ne contraria di questa catena d’associazione si 
produce parimente 1’ aCcrescimento d’ azione di 
Cui si paria. In primo luogo , il condotto nasale 
del sacco lagrimale é eccitato a maggior azione 
da alcune idee o piacevoli o disgustose , come 
si é detto nella Sezione XYI. S. 2 . In secom 
do luogo, i punti iagrimali , ossia i’ estremità 
superiore del sacco lagrimale , simpatizzano con 
•sso ( siccome le due estremità di tutti gli 
altri canali simpatizzano T una coll’ altra ) . 

In terzo luogo, insieme con questi moTimenll 
accresciuti dei punti Iagrimali sono associati 
quelli del condotto escretorio delia gianduia 
lagrimale , appunto per avere cosi continua- 
mente agito di concerto . E finalmente , colle 
azioni accresciate del condotto escretorio di 
questa gianduia sono associate quelle dell' aU 
tra di lei estremità , anch’ essa per aver so- 
vente agito di concerto, al modo stesso . cóme' 
sono associate ed agiscono di concerto le 
estremità degli altri canali: in tal modo si ' 
versa nell’ occhio maggior copia di lagrime. 

Quando questa maggior copia di lagrime 
ha luogo nella tristezza , si crede che ne al- 
levii la violenza , e questo punto merita ul- 
teriore indagine . Le sensazioni dolorose , al- 
lorché sono forti , eccitano la facoltà della 
volizione ; e la persona continua volontaria- 
mente a richiamare o rappresentarsi quelle 
idee che producono la sensazione dolorosa ; 
cioè a dire , che , nell’ al'llizione , 1’ uomo di- 
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Tenta sino a questo segno insano o melanro- 
lioo ; ma le lagrime sono prodotte dalla fa- 
coltà sensoria d'associazione, e dimostrano che 
il dolore è alleviato a segno da non eccitare 
soverchia potenza di volizione , o insania ; e 
quindi è un indizio piuttosto che una causa 
di diminuzione dello stato d’ afilizione . Yedi 
Classe III. 1 . a. io. 

2 . Stemutatio a /«mi/ze . V’hanno di quelli, 
che , air uscire da un luogo bujo , come alla 
mattina dalla stanza del letto , presentandosi 
a luce aperta , sternutano . I nervi olfattorii 
sono condotti a soverchia azione dalla simpatia 
loro coi nervi ottici , o dalle rispettive sim- 
patie con alcune parti intervenienti , e proba- 
bilmente colie due estremità del sacco lagri<> 
male ; cioè a dire coi punti lagrimali e col 
condotto nasale. Vedi Classe II. i. i. 5. 

5. Dolor deruium a stridore . Nella Sezio- 
ne XVI. IO. si è già descritto e spiegato quel 
certo dolore o allegamento di denti prove- 
niente o da certi suoni striduli o dal tatto di 
certe sostanze aspre, od anche dalla sola im- 
maginazione . Le azioni accresciute dei vasi o 
membrane alveolari sono associate colle idee 
o movimenti sensuali dei nervi ottici nel pri- 
mo caso; con quelli del senso del tatto nel 
secondo caso ; e colla immaginazione , ossia col- 
le idee sole di sensazione dolorosa , nell’ ulti- 
mo caso . 

. 4* Risiis sardonicus . Un riso disaggradevole 
accompagna 1’ infiammazione del diaframma , 
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in conseguenza delle associazioni degli sforzi 
reiterati di questo muscolo con quelli delle 
labbra e delle guance nel ridere ordinario . 
Vedi DiapJiragmitis , Classe IL 1. 2. 6 . 

5 . Salhxtf fiiiXMs cibo viso . Alla rista o all’* 
odore degli alimenti s’empie di salirà la bo> 
ca , specialmente agli animali affamati , e si 
Tede talora colar giù dalle labbra dei cani pre> 
senti al pranzo . Le azioni accresciute delle glan-* 
dule salivari furono solitamente prodotte dallo 
stimolo del cibo piacevole sui loro condotti 
escretorii in tempo della masticazione ; con 
queste azioni accresciute di tali condotti escre- 
torli le altre estremità di esse glandule nelle 
arterie capillari furono eccitate ad azione ac- 
cresciuta per la mutua associazione delle es- 
tremità dei canali; e al tempo stesso le idee 
piacevoli o movimenti sensuali del senso dell’ 
«dorato accompagnarono quest’ accrescimento 
di secrezione salivale. Quindi questa catena di 
movimenti si associa con quelle idee della vi- 
sta o dèli’ olfatto , o col piacere ond' elleno 
sono prodotte o accompagnate . 

6. Terisio metmularum viso puernlo . I ca*^ 
pezzoli delle donne lattanti sogliono diventar 
turgidi alla vista del bambino a cui danno 
a poppare Eglino sogliono essere resi tur- 
gidi dalla titillazione esercitatavi dalle labbra 
o dalle gengive dei bambino : 1’ idea visibile 
del bambino ha dunque accompagnato sovente 
la» piacevole sensazione dello smugnerne il 
latte*, e la turgescenza dei tubi costituenti 
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l’ organo del capezzolo . Quindi l’ idea della 
vista del bambino , ed il piacere ond’ è ac- 
compagnata , si associa con quelle azioni ar- 
teriose accresciute , che gonfiano le cellule 
del capezzolo stesso , e ne fanno estendere i 
tubi ; il qual fenomeno é analogo a quello 
della tensione del pene alla vista di donna 
nuda , anche rappresentatasi- in sogno . 

7. Tensió penis in hydrophol/ia. Nell’idro- 
fobia ha luogo una erezione del pene , che 
è talvolta un assai molesto sintoma , come 
l'hanno osservato Celio Aureliano, Fothergill , 
• Vangha , e che parrebbe dipendere da certa 
inesplicabile simpatia stabilita tra le sensazioni 
delle fauci , e quelle del pene . Negli uomini 
amendue queste parti si cuoprono di pelo , 
la voce cangia , ed il collo s’ ingrossa all' e- 
poca della pubertà . Nelle parotidi , quando 
la gonfiezza loro diminuisce , sogliono ingros- 
sarsi i testicoli . U infezione venerea ricetuta 
per mezzo del pene , si comunica facilissi- 
mamente alle fauci , generandovi ulceri . Le 
tossi violenti , con affezione o crudità allé 
fauci , sono spesso accompagnate da erezione 
del pene ; ciò che dicesi pure accadere agli 
appiccati . Il qual ultimo fatto è generalmente 
attribuitto all' essere ostrutta la circolazione 
dei sangue ; ma è più probabile che dipenda 
dallo stimolo della corda comprimente la gola^ 
imperocché, se la circolazione impedita ne fos- 
se la causa , il fenomeno dovrebb’ egualmente 
accadere negli animali che muojono sommersi. 
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Negli uomini s’ ingrossa talmente la gola 
all’ epoca della pubertà , di' essa suole ap> 
punto servir di misura allo stabilimento di 
certa tassa personale che i maschi debbono pa- 
gare , in alcune isole del Mediterraneo giunti 
all’ epoca della pubertà. Si prende a tal ef- 
fetto un nastro , che si fa girar due volte 
intorno alla parte del collo la pili grossa : si 
portano quindi le due estremità agli angoli 
della bocca , si fanno afferrare co' denti , e 
se il nastro così tenuto può facilmente pas- 
sare per di sopra al capo , si reputa l'indi- 
TÌduo soggetto alla tassa. 

Ella è cosa difficile il determinare per quali 
circostanze i movimenti del pene , della gola, 
e del naso formino tra loro una siffatta as- 
sociazione ; farò solamente osservare che tali 
parti del corpo sono appunto capaci di mag- 
gior sensazione piacevole a preferenza di al- 
tre ; r una di esse essendo destinata al man- 
tenimento nostro per mezzo del piacere ond’è 
‘-accompagnato il fiuto e la deglutizione degli 
alimenti , l’ altra ad assicurare la propagazio- 
ne della specie ; e per tal modo ì loro mo- 
vimenti sensitivi possono acquistare un’ associa- 
zione per esser elleno estremamente sensibili 
al piacere. Vedi Classe I. 3 . 1. 11. e 111 . 
1. 1. i 5 . e Sezione XYL 5 . 

Nelle femmine quest’ associazione fra la 
faccia , la gola , il naso ed il pube , non esi- 
ste -, e quindi non cresce loro la barba sul 
mento , non si cambia la voce , e non s’ in- 
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grossa il collo all'epoca della pubertà. La 
qual cosa dipende probabilmente dall' avervi 
in esse un'altra più squisita simpatia tra ii' 
pube e le mammelle. Quindi le loro mam- 
melle inturgidiscono all’ epoca della pubertà 
e separano il latte a quella del parto ; e nella 
infiammazione delle parotidi le mammelle pure 
inturgidiscono quando scema il tumore della 
parte infiammata . Vedi Classe I. i. a. i5."' 
Quindi parrebbe che le loro mammelle fosse- 
ro dotate di una simpatia intermedia tra il 
pube e la gola ; imperocché son elleno la* 
sede di una passione che non è concessa agli 
uomini , quella d' allattare i bambini . 

8. Tenesmns calculosus . Lo sfintere dell'in- 
testino retto divien dolente' o a’ infiamma per 
l’associazione de' suoi movimenti sensitivi con- 
quelli dello sfintere della vescica , quando 
questa è gravemente addolorata o infiammata 
dallo stimolo d’ una pietra . 

9. Potypus nariwn ex asoaridibtu. 'Lo stimolo 
degli ascaridi sull' intestino retto cagiona , per*' 
simpatia sensitiva , un prurito del naso , come 
si è spiegato II. a. a. 6.; ed in tre bambini 
tutti affetti '•d' ascaridi , ho vedjato un poli- 
po del naso ; al perpetuo stimolo delle asca* 
ridi ed alla conseguente associazione sensitiva,- 
io attribuisco l’ infiammazione e l’ ingrossamene 
to della membrana delie narici . 

10. Crampus surarum in cholera . Nella 
forte diarrea , o nella colera , ed in conse- 
guenza di soverchio uso d'alimenti acidi n«'^ 
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soggetti gottosi , nasce un granchio dei mu- 
scoli della polpa della gamba ; ed in questo 
fenomeno sembra averci una simpatia colle 
moleste sensazioni degl'intestini. Vedi Classe 
III. 1. 1. 14. Di quest’ associazione non é facile 
il render ragione , ma ella è alcun poco ana- 
loga alla paralisi dei muscoli del braccio nel- 
la colica saturnina . Parrebbe che i muscoli 
«Iella gamba , nell’ esercitarsi camminando 
formassero una simpatia colla parte inferiore 
degl' intestini , e che quelli delle braccia , ne’. 
Tarii loro usi , la formassero colla parte supe-, 
riore . Vedi Cholera e lUrns . 

11. Zona ignea nephritica. La cute ester- 
na dei lombi e dei lati del ventre sembra 
avere ,una maggiore mobilità , rispetto all’ as- 
sociazione sensitiva , di quello che la mem- 
brana esterna dei reni ; ed i loro movimenti 
sembrano essere in qualche incognita manie- 
ra associati . Quando oessa il torpore , ossia 
l’ infiammazione incipiente di questa membra- 
na , la cute esterna s’ infiamma in di lei vece, 
ed i lombi si cuoprono di quell’erpete co- 
nosciuto sotto il nome di zona. Vedi Clas.. 
IL 1. 5 . 9. 

12. Kruptio variolamm . Dopo che rinfiam- 
mazione del braccio inoculato si è andata 
estendendo per un quarto di luna , il ventri- 
colo rimane affetto per simpatia inversa , cioè 
a dire le azioni del ventricolo essendo asso- 
ciate con quelle della cute , quanto più pp-. 
texua sensoria si consuma nella cute infiam-. 
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mata , tanto più manca della sua quantità na> 
turale l'altra porzione dell’ associazione sen-. 
sitira , la quale perciò diviene torpida , op-. 
pure inverte i suoi movimenti . Dopo che 
questo torpore del ventricolo ha durato per 
certo tratto di tempo , ed in tal modo, fattosi 
luogo a molto accumulamento di potenza sen- 
soria , le altre parti della cute , parimente as- 
sociate col ventricolo , come sono quelle prin-i 
cipalmente della fàccia , sono indotte a par- 
ziale infiammazione , cioè a dire incomincia 
a comparire appunto sulla faccia l' eruzione 
del vajuolo.' 

* imperocché che V eruzione vaiuolosa renda 
affetto il ventricolo prima di dar 1’ eruzione 
alla cute , si vede chiaro dalla nausea che si 
manifesta al primo scoppiare della febbre , e 
dal cessare l' affezione del ventricolo , quando 
}' affezione morbosa della cute incomincia f 
come nella gotta e nella rispola , . di cui ab- 
biamo altrove fatto parola . 11 consenso tra '1 
ventricolo e la cute si manifesta in niolt* ali 
tre diverse malattie ; e siccome amendue sono 
superficie , le quali e assorbono e separano 
una quantità d' umido , perciò appunto i mo-? 
vimenti loro denno sovente aver luogo o si- 
multaneamente o in successione ; ed è questo 
il fondamento di tutte le simpatie dei mo- 
vimenti animali, irritativi, sensitivi e volonlarii. 

Ora , siccome la cute ond’ è coperta le fac*' 
eia rimane esposta a maggiori vicende di cal- 
do e di freddo più d'ogni altra parta 4el 
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corpo , gli è quindi probiibile che debba pos" 
<edere~-niagg'<3re mobilità alle associazioni s^n* 
•itiye non solo rispettirauieiate al ventricolo , 
ma a qualunque altra parte della cute ; e ri- 
mane perciò affetta dalla eruzione del vajuo-r 
lo , ed è indotta a più violenta azione , ed ' 
a conseguente infiaminazione per associazione 
dei di lei movimenti con quelli del ventrico* 

10 , un giorno prima del rimanente della cute, 
ed inoltre vi sorge anche maggior copia di 
pustole che in qualsivoglia abra parte del corpo^ 
"Vedi Glas. II. i. 3. 9. 

3i potrebbe supporre che il successivo gon- 
fiarsi delle mani , al diminuir la gonfiezza 
della faccia , nel colmo del vajuolo , come 
pure il gonfiarsi dei piedi al diminuire la 
gonfiezza delle mani , fossero effetti regolati 
da qualche incognita associazione tra queste 
parti del sistema ; ma questa successione di 
enfiugione p disenfiagione lia più evidente di- 
pendenza dai tempi della eruzione delle pu- 
itule in esse parti ; imperocché compare un 
giorno prima nella faccia che nelle mani , 
ed un giorno prima nelle mani che nei pie* 
di , in ragione della maggior mobilità com- 
parativa delle parti stesse della cute, 

■ i3. GiUtcp rosea stomatica. Per aver bevuto 
molt' acqua fredda o molto latte freddo , quand’ 

11 corpo é riscaldato da molto esercizio , op- 
pure per aver mangiato molti vegetabili fred 
di , come cavoli crudi , sì veggono taluni , 
massimamente fra contadini ÌQ tempo della 
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la conseguenza d’ abuso abituale di bevande 
spiritose , die v’ b . motivo a sospettare che 
questo viscere s'infìamDii anciie per associa- 
zione sensitiva col ventricolo , oppure , che , 
ztiniolata «violentemente quella estremità del 
cohdotto coledoco che entra nel ventricolo , 
r altra s’ infiammi per associazione sensitiva . 

i5. Podagra. La podagra , eccetto che at- 
tacchi il fegato od il ventricolo , sembra es- 
sere una malattia secondaria ; ed al modo 
stesso del reumatismo e della risipola inco- 
mincia dal torpore di alcune remote parti 
del sistema . 

io ritengo essere il fegato la sede prima- 
ria la più frequente delia gotta ; e probabil- 
mente il fegato non solamente rimane affetto 
previamente ai parossismi annui della gotta , 
ma anche previamente ad ogni cangiamento 
di sede che fa la gotta stessa dell’ uno in 
altro membro . E la ragione di questa mia 
opinione si è non solamente 1’ itterizia che 
qualche Tolta ■ accompagna il principio della 
gotta , come si è veduto nella Sezione XXIV. 
2 . 8. ; ma anche il dolore alla regione del 
ventricolo , dove suppongo che il condotto 
coledoco vada a terminare nel duodeno , e 
die erroneamente poi si attribuisce alla got- 
,fa supposta retrocessa al» ventricolo ; il qual 
dolore accompagnalo da indigestione e Hatu- 
lenza , suole generalmente manifestarsi al prin- 
cipio dell’ infiammazione di qualsivoglia mem- 
brp attaccato dalla gotta. Vedi Arthmis s’e/t- 
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triculi Glas. 1. 2 . 4* Ne' due casi da me 
veduti di gotta delle mend>ra preceduta da 
ilteri/.id , v' ebbe un accesso di brividi accom-* 
pagnuti da inriaiumugione del piede , e un 
dolore allo scrobicolo del cuore , di quale 
cessò insieme coll’ itterizia , al manifestarsi 
della inriammazione del piede . Dal che fui 
indotto a sospettare , die v’ avea un torpore 
del fegato e fors’ anche del piede , ma che 
ciò non ostante anclie in questo caso il fe- 
gato potess’ essere precedentemente infiamma- 
to , come si è osservato nella Sezione XXIV. 
a. S. 

Ora , siccotfie le membrane delle articola- 
zioni del piede vanno soggette a variiizioni 
di freddo e di caldo più di quelle del fegato 
e sono abituate ali’ estensione e alla contra- 
zione più delle altre parti della cute circon- 
vicina ; giova perciò supporre che siano più 
inobl|i , cioè a dire più soggette a passare 
agli estremi dì attività o di quiescenza , e 
quindi più suscettibili d' infiammazione di quel- 
lo siano le altre parti meno esposte ai grandi 
cangiamenti di freddo e di caldo , oppure di 
estensione e di contrazione . 

Quando una pietra esercita pressione sullo 
sfintere della vescica , il glande del pene ne ri- 
sente per simpatia dolor grave, e do dipenden- 
temente dalla maggior sensibilità sua di quella 
dello sfintere della vescica ; anzi, quando questo 
dolore incomincia, cessa quello dello sfintere, 
se pure la pietra non è soverchiamente vola- 
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minosa , o non s’ è già cacciata fropp’ oltre 
nell’ uretra . Cos'i , quando la membrana che 
cuopre r estremità del dito grosso del piede , 
simpatizza con qti licite parte membranosa d' un 
fegato torpido o infiammalo , essa membrana 
del dito cade in quella data specie d’ azione , 
sia ella di torpore o d’ iufìammaziona , con 
energia maggiore di quella in cui si trovino 
•le azioni eccitale nel fegato morboso ; e quando 
incomincia questo nuovo torpore o questa nuo- 
va infiammazione , cessa quella con cui sim- 
pat'zza ; e questa credo essere una legge ge- 
nerale delle infiammazioni associate . 

I paross’smi della gotta parrebbero essere 
•cat nati coll’ influenza solare tanto r.’spettiva- 
mente ai lunghi loro periodi annui , quanto 
ai brevi periodi giornalieri . Vedi Sezione 
XXXVI. 5 . 6. ; imperocché gli uni sogliono 
d’ ordinario accadere verso la medesima sta- 
gione dell’anno, ed i secondi incouiinciare 
un'ora circa prima dello spuntar del sole: 
ciò non ostante i periodi annui ponno dipen- 
dere dalla successione delle grandi vicende 
di freddo e di caldo , ed i periodi diurni 
dall’ accresciuta nostra sensibilità alle azioni 
interne durante il sonno , come arcade negli 
accessi dell’ asma , ed in alcune epilessie. Ve- 
di Sezione XVIII. i 5 . 

, Rispettivamente alla causa pre-reraofa , ossia 
disposizione alla gotta, nOn v'iia dubbio quanto 
al dipender essa individualmente dall’ abuso 
dei liquori spiritosi in questo nostro paese : 
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non so poi bene se gK slessi effelli produca 
l’oppio ne’ paesi ore se ne fa ii.so giornaf- 
liero . Vedi Sezione XXI. io., nella quale 
si traila appunto di questa materia'. Al cine 
mi resta ad aggiungere d’ aver io stesso ve- 
duto alcuni , e udito di altri , i quali giui> 
sero a moderare i parossismi della loro gotta 
collo scemare la quantità della bevanda spi- 
ritosa di cui solevano far uso ; e v’ hanno 
pur quelli che colla totale astinenza da sif- 
fatte bevande hanno 'potuto liberarsi anche 
intieramente da sì crudel malattia ; la qtale 
altrimenti cresce cogli anni , e abbrevia ® 
rende assai infelice Tultiina metà o terza 
parte della vita di coloro che le vanno sog- 
getti . La causa remota di essa consiste ha 
qualsivoglia cosa rapace d’ indurre torpore o 
debolezza temporanea del sistema ; e la causa 
prossima nella inirritabilità o irritazione di- 
fettiva d’ alcune parti del sistema ; donde 11 
torpore e la conseguente infiammazione. H 
gran Sydenham conobbe i benefici effetti dell’ 
astinenza dalle bevande spiritose nel preve- 
nire la gotta , e a questo proposito soggingne, 
» se un empirico potesse ridurre i gottosi a 
» non bere che piccola birra come fosse que- 
n sta un secreto, ed a mantenersi nella to- 
r> tale astinenza da qualunque altro liquore 
» spiritoso , ne guarirebbe delle migliaja , 
» e si acquisterebbe con tale sua destrezza 
» una fortuna «.Gli è un peccato che questo 
accurato osservatore di malattie non abbia poi 
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avuto il coraggio di sottoporsi egli stesso a 
questo ^uo metodo ; e cosi fornire al mondo 
un autorevole esemplo della verità della sua 
dottrina : ma egli per lo contrarlo , parlando 
degli aceessl della gotta , raccomanda di bere 
il vino di Madera , uno dei vini più forti 
che sono comunemente in uso ; la qual sua 
raccomandazione si risolve in detrimento di 
migliaia d’ individui ; ed egli stesso peri vitti- 
ma d^ una malattia , di cui conosceA'a pure il 
metodo curativo . 

Siccome l’ esempio comanda alla persua- 
sione più di quello possa la semplice asser- 
zione , rilerirò ora strettamente la storia mia 
propria , e quella d'uno de’ più rispettabili 
amici miei . E. D. toccava quasi i quarant’< 
anni , quando fu preso dal primo accesso di 
gotta . Aveva il pollice ,del destro piede do- 
lentissimo , gonfio assai ed infiammato già da’ 
cinque o sei giorni , malgrado una cacciala 
di sangue , un buon purgante con dieci grani 
di calomelano , e 1' applicazione dell’aria fredda 
e dell’ acqua fredda al piede ammalato . Ges- 
sò egli allora dal bere e birra forte e vino- 
puro, limitandosi alla piccola birra ed al vino 
allungato con tre volte tan'o> di acqua . Nello 
spazio di un anno circa ebbe due altri ac- 
cessi di gotta , ma meno violenti . Egli co- 
minciò allora ad astenersi totalmente dai li- 
quori fermentati , non volendo più bere nè 
n\eno la piccola birra , od una sola giocciola 
di vino qualunque ; mangiava però abbondun- 
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temente e carne e Tegetabili c frutti d’ ogni 
sorta y. berendo a pasto o acqua sola per lo 
più , o limonate , o acqua e latte y e prenden- 
do fra’l giorno tè e caffè come »i costuma. , 

Mediante questa astinenza dai liquori fer- 
mentati si tenne affatto libero d'alfa gotta per 
quindici o sedici anni. Incominciò allora a far 
uso di piccola birra taloira inacquata , o d' un 
pò di vino anrh’ esao inacquato, e d’ altre siffat- 
te bevande spiritose tutte inacquate ; e questo 
bastò perché in pochi mesi gli sopravvenisse 
un acce"*© di gotta : tornò perciò al solito me- 
todo del ber acqua , d’ allora in poi sono più 
di ve nt' anni eli' egli gode ottima salute , tran- 
ne alcuni raffreddori accidentali al cambiarsi 
delle stagiom . Prima di d'arsi alT astinenza 
dalle bevande spiritose andava frequentemente 
soggetto e, alle emorroidi e alla renella ; e 
nessuno di questi due incomodi ha egli mai 
più sperimentato dappoi . 

Nel seguente caso la gotta era giù stabi- 
lita da più lunga abitudine ed era più vio- 
lenta che nei caso precedente e richiedeva 
perciò d’ essere marzeggiala con maggior cau- 
tela . R. W. fu preso dalla gótta all' età di 
circa trentadue anni ; e que.sta crebbe così 
rapidamente che all’ età di quarantuno era 
già condannato a non escire dalla sua stanza 
per ■•sette mesi dell’anno: negl’intervalli di 
quiete era alquanto zrqipo , aveva già delle 
gonfiezze tofacee alle calcagna ed ai gomiti . 
La malattia essendo di sì lunga data ^ e d’ ia- 
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dole si grave , e le forze della digestione es- 
sendo alquanto indebolite , fu consiglialo a 
non abbandonare tutt' ad un tratto le bevande 
spiritose ; e siccome la piccola birra varia as- 
sai nella sua forza , gli fu perciò ordinato di 
attenersi a due bicchieri di vino , dì circa 
qiiattr’ once , mescolato con tre o quattro volte 
tanto d' acqua , aggiugnendovi a piacere 'un 
pò di sugo di limone e di zucchero , per uso 
del pranzo ; tralasciando ogni altra specie di 
bevande spiritose ; quanto al vitto doveva man- 
giare della carne cotta insieme a qualche sorta 
di vegetabile , e dei frutti , e far uso di qual- 
che aroma . In questo metodo di vita ha egli 
continuato scrupolosamente già da cinque anni, 
ed ha avuto ogni anno im moderato paros- 
sismo di gotta , limitato a poche settimane , 
in vece di quello lunghissimo di sette mesi : 
negli intervalli poi gode di buona salute e si 
trova di buon umore . 

Soggiungo una storia ancor' più minuta 
dello stesso caso , ed è uno squarcio di let- 
tera che r ammalato stesso scrive a mia ri- 
chiesta . 

» Entrai nel servigio militare con un ot- 
timo temperamento all’ età di quindici anni . ; 

Il corpo , a cui io apparteneva , era rimar- 
chevole per la aua regolarità *, cioè a dire 
ogni individuo aveva regolarmente una pinta 
di vino al giorno , a meno che non vi fosse 
invito di compagnia a pranzo , perchè allora 
la bottiglia andava in giro senza limite . Questo 
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metodo di vila benché non si reputi disor- 
dinato relativamente ad un uomo , lo era si- 
curamente per un giovine della mia età . Ti- 
rai innanzi ciò non ostante sino a che rimasi 
nel Reggimento , quando sul fine del 1760 
ebbi la disgrazia di dormire in un letto umi- 
do a Sheffield in un viaggio a York. , dove 
arrivai prima di provare i cattivi effetti di 
quest’accidente. Fui preso allora da reuma- 
tismo infiammatorio violento , e parimente da 
infiammazione ocelli , per cui fui assistito 
dal Dottor Dealtry : la malattia fu s’i grave che 
ebbi ad avere otto salassi in meno di quin- 
dici giorni ; e non mi ristabilii perfettamen- 
te prima di tre mesi . Il Dottor Dealtry mi 
pronosticò che per molli anni sarei andato 
soggetto a simili attacchi , e che , dalla ten- • 
denza eh’ egli in me osservava alla infiamma- 
zione , credeva che in età più avanzata avessi 
ad esssere soggetto alla gotta in sostituzione 
alla presehte malattia . Il pronostico si avverò; 
imperocché ne’ tre inverni successivi ebbi la 
malattia reumatica , ma non cosi violenta ; nel 
quinto inverno me la passai bene , dò che 
attribuii al bagno freddo fatto appunto in 
tutto queir inverno ; ed in seguito non la sfug- 
gii più sino a che ebbi un regolare e severo 
accesso di gotta . Fin dal primo attacco della 
febbre reumatica .cominciai ad essere un pò 
più astemio , quantunque non mi assoggettas- 
si mai , trovandomi in compagnia , a molti 
riguardi . Nel 1774 io aveva già abbaodo- 
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nato il serrigio militare , onde , iravandomi 
in situazione più ritirata , m' abbandonai più 
di rado a disordini del villo. Nel 177^ e 77 
solevo assai sovente , benché non costante- 
niente , ber molto vino . Dopo questo periodo , 
sino all' anno 1781, presi 1’ abitudine di ber 
vino anche di più , e regolarnienfe , rarissime 
volte però al punto della ubiiriarliezza . A 
quell'epoca io passava molla parte della mia 
vita in compagnia d’ alcuni amici , che soli-* 
faraenfe bevevano nel dopo pranzo la loro 
bottiglia di vino. Osserverò per altro die in 
alcun tempo fui solito 'giammai di ber vino 
alla sera , e che rarissime volte mi permisi poco . 
più d’un bicchierino di qualche liquore spi- 
ritoso dilnito con moli’ acqua. Sno al 17S1 
era sempre stato solito a far molto e conti- 
nuo esercizio a cavallo ; nei mesi d’ inverno 
m’aggirava cavalcando per tu't’i viottoli de’ 
campi , e nei mesi d’eslctte intraprendeva fre*- 
quanti e lunghi viaggi . Cosi esercitandomi 
traspirava copiosamente ; oltre di che andava 
soggetto a sudori notturni profusissimi , ed ave- 
va spesso delle eruzioni cutanee per tutta la 
superficie del corpo , specialmente in autunno 
ed in -primavera ; ed a quest’ effetto non pren- 
deva altri rimedii che un pò di Rori di zolfo 
col cremor di tart.ro nel miele. 

» Giova osservare che lutto questo periodo 
di mia vita va fino al 1781. Nell’ ottobre 
del qual anno , toccando appunto il trentesi^ 
mo secondo anno dell’ età mia , ebbi il pri- 
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ino atfac/'O di ^olta , il quale fu grav.ssimo 
e durò molte seltimaBe . Mi deleriuinai allo- 
ra ad essere più sobrio quanto all’uso del Ti- 
no ; ed essendo anclie assai cangiata la so- 
cietà in cui soleva vivere , ebbi meno IVe- 
quenti le occasioni di abbandonarmi a degli 
eccessi. Da <piest’ epoca ebbi a godere del 
migliore stato di salute, sino all' agosto del 
) quando ini sopraggiunse il secondo 
atlaoco di gotta. Da questo non mi riebbi 
perfettamente in lutto l’inverno successivo , e 
nel marzo del iy85 fui consigliato a speri- 
mentare le acque di Batli , che di fatti presi 
sotto la direzione d’uno dei medici del luo- 
go . Colà fui presto attaccato da febbre e da 
gotta leggiera in un ginocchio . Quand’ era 
partilo di casa ero in uno stato di debolez- 
za , incapace perciò di molta fatica , ed infatti 
ebbi per istrada uno svenimento , avendo fatto 
appena cinquanta miglia. Nel corso della 
state ebbi ancora due o tre attacclji di gotta 
di minor conseguenza , sino a che giunse 
il mese d’ ot.obre , quando ne fui attaccato 
sì fortemente che per alcuni giorni mi fu 
forza stare immobile , e per due mesi circa 
non potei espormi all’ aria. Fu questo il più 
terribile attacco eh’ io avessi pr»»valo sino ab 
lora ; in seguito ne ho provati altri eguali. 
Nel corso «leMa raiumen'ala estate feci una ca- 
duta da cavallo , e subito dopo essendomi 
avvisto d‘ un ingrossamento del gomito , argo- 
mentai die fosse conseguenza della caduta.; 


* 1 . 
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ma , nel corso di <{nest’ ultimo attacco essen- 
dosi parimente ingrossato l’altro , m’ aocorsi 
del mio errore , e compresi cii’ erano racrol- 
te di materia gottosa ; le quali perciò creb- 
bero alla grossezza d’ un uovo di gallina , e 
si trovano tuttora nel medesimo sfato . Poro 
dopo un ingrossamento simile sopr.ivvciine alla 
ginoccliia ; il gmoccliio dttstfo essendo grave- ' 
mente contuso convenne aprirlo rolla lancet- 
ta , per dar esito a gran copia di materia 
tofacea ; e di questa ne scaturisce ancora be- 
ne spesso , e tàlvolia in discreti pezzetti. Da 
lì a non molto la mano dritta si trovò nella 
medesima condizione , e al giorno d’ oggi ap- 
pena un' articolazione delle dita di essa può 
dirsi in isfato naturale . La mano sinistra 1 ’ ha 
sfuggita passabilmente bene . Dopo quest’ ul- . 
timo attacco , nell’ ottobre cioè del lySó , 
due o tre altri leggieri n' ho avuti prima del 
giugno 17S7 , quando mi sopraggiunse una 
interinllleDle assai gagliarda . D’ allora in poi 
stetti bene sinq al fin dell’ anno. , alla qual 
epoca la gotta incominciò ad essermi di nuovo 
assai molesta , senza però obbligarmi al letto . 

In tal situazione fui consigliato a sperimen- 
tare la cosi detta Ricetta Americana ( gomma 
guajaco e nitro sciolti in qualche spirilo ) : 
questo riuiedio aveva fatto inolio bene ad un 
amico mio , il quale dall’ essere ridotto già 
da alcuni anni alla impossibilità di fare un 
miglio a piedi ,• era giunto , credesi coll’ uso 
di' esso , a tanto di salute da poterne far 
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dieci al giorno . Unitamente a questo rimedio, 
usava, per bevanda a ]>.isto , della birra tU 
Prussia • Aveva tan a fiducia e nel rimedio 
per la gotta , e in questa birra come antiscor» 
bulica , che già era quasi sicuro e mi com- 
piaceva per anticipazione della mia gnurlgio- 
ne perfeltii . Ne rimasi ingannato dolnrosauien* 
te , po.cliè nel settembre 178S fui preso dalla 
gotta con tal v olenza , di cui i gottosi soli , 
ayzi pochi dei più gravi , potrebbero formarr 
ci un'idea . Da quel punto sino all’agosto, 
1789 appena ebbi qualdie giorno tollerabile: 
sette mesi furun passati in letto, la mia salu- 
te e le mie forze scemarono d' assai , 1’ ap- 
petito era quasi spento . In questo stato gli 
amici miei mi suggerirono di consultarvi : esi» 
tai qualche tempo a farlo , avendo perduta 
ogni speranza .d’alleviamento . Ma , quando 
mi fui risoluto d’ indirizzarmi a voi , Io fùi 
parimente d’ abbandonare ogni opinion mia 
rispettivamente al mio caso , p adempir pun- 
tualiaente le prescr'zioni vostre . Yi consultai 
il 20 d’ agosto 1789 , ed il 25 incominciai 
a metter in pratica il vostro metpdp che fu. 
il seguente . 

« Non bevete birra d' alcuna sorta. La vo» 

» stra bevanda a pranzo consista in due bic- , 
» chieri di vino diluito con tre volte tanto 
» di acqua. Per tutt’ il giorno non berrète 
« più nè vino , nè liquori spiritosi di sorta ; 

» ma , abbisognandovi qualche bevanda , pren- 
» dcrete acqua e latte ^ o acqua con iior di. 
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» laUe , o limonata , ed anche té , caffè , q 
» cioccolata . Due volte la settimana entre- 
» rete in nn bagno caldo per una mezz' ora 
» prima d’ andar a letto , e il grado del ca- 
» lore sia quello della sensazione a voi piu. 
w aggradevole . Mangiate costantemente carne 
» a pranzo , ma con essa qualclie sorta di 

• vegetabili freschi di vostro maggior gusto . 
» Procurate di avere due evacuazioni di cor-.. 

• po giornaliere , senza prender medicine se 
M è possibile ; se nò , prendendo all'occor-> 
w renza tanto di elettuario lenitivo , quant' è 
» grossa una noce moscata , oppure cinque 

• grani di rabarbaro ogni sera . Non fate 
» esercizio violento , die possa assoggettarvi 
» a subitanei passaggi dal caldo al freddo ; ma 
» fate moto quanto basta senza molto affa' 

• ticarvi , e per non abbrivldire ‘dal freddo . 
» Prendete ogni sera qualche cosa da cena ; 
w sarà preferibile una lieve quantità di cibo 
■ animale ma , quando il palato lo ricusi , 

» prendete qualche cibo vegetabile , o del 
» latte ; ad ogni modo vi converrà prendere 
» qualche cosa , per non risentir danno da 
» soverchio digiuno « . A tutte le quali pre- 
scrizioni* ho io aderito colla massima preci- 
sione , e presto sentii raigliorarmisi l’ appeti- 
to , e ritornarmi le forze ed il coraggio . Nel 
decembre ebbi un grave attacco , e due o 
tre altri leggieri nel corso di dodici mesi ; 
ma il miglioramento generale della mia salu- 
te' mi fere perseverare nel metodo. Ai *3 

Twn. r. K 
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agosto 1790 ebbi un altro grare attacco , il 
quale però fu più brere , ed io mi riebbi ab* 
bastanza sollecitaipente per potermene andare 
ai bagni di Buxton da toì consigliatimi ; e 
da cui trassi molto Tantaggio . Ciò non ostane 
te ai 29 di decembre ebbi un attacco legr 
giero in paragone d’ altri sofferti prima ; e da 
quel tempo fui libero dalla gotta e godei 
perfetta salute siilo allii quarta settimaqa deli' 
ottobre 1791 ; da questa «ino alla terza set- 
timana delLottqbre 1792 ; poi Rno aU'ùltra 
terza parimente d’ottobre 1793 ; e da questa 
Bno al giugno 179Ì> Dall’ accaduto negli 
ultimi tre anni mi spayenta^a il mese d' ot* 
lobre ; n>a questa yolta 1’ ho sfuggita , ed liQ 
goduto buonissima salute sino all’ultima set-: 
timana scorsa , in cui ei>bl un leggier attact 
ro ad un ginocchio , gi^ quasi dissipato a 
quest’ ora , senz’ alcup sintoma elle minacci 
ulteriore progredimento . 

Ho seguitato i consigli rostri colla som-; 
ma puntualità nel primo anno ; e quanto al 
non far uso d’ alcuna sorta di birra , e al 
prender due soli- bicchieri di vino allungato 
con acqua , non ne ho deyiato che due gior-: 
ni ; una volta bevendo un bicchiere di birra 
forse ed uno di vino di Champagne ; 1 ’ altro 
solamente un bicchiere di vino di Champagne. 
Del bagno caldo ora fo uso soltanto quan- 
do mi sento dei sintomi di gotta ; ed in tali 
casi ne provo utilità somma ; per tutti gli al- 
tri riguardi continuo a vivere giusta la vostra' 
direzione . 
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« Molti si sono risi della mia persereran- 
«a in un metodo di rita. che non ha potuto 
guarire radicalmente la gotta in cinque anni ; 
ma costoro o non sanno quellò che ho sof- 
ferto prima ^ o sono affatto ignoranti dell’ in- 
dole di siffatta malattia . Il fatto si è che 
dall’ adesione alle prescrizioni yostre io rac- 
colgo lutt’ i vantaggi che m’ avete fatto spe- 
rare , cioè la minor frequenza degli attacClii j 
i dolori più moderati > ed un miglior esser 
-di salute in generale . 

» Sono stato minuto in quésto mio racconto 
« richiesta vostra , e sono 

Mor^ly prèsso Dórùy 10 Febbraio lyqS. 

. Roberto IViimox • « 

V’ hanno ciò non ostante delle circostanze , 
nelle quali si è creduto poter esser desidere- 
Yole un parossismo di gotta , come capace di 
alleviare 1’ indIviduo*da altre malattie , o de- 
bolezze o sensazioni più incomode . Così , 
quando il fegato si trovi in uno stato di tor- 
pore , si prova una perpetua inquietudine e 
depressione di spirito , a Cui si crede che la 
gotta possa rimediare per mezzo d’ una me- 
tastasi della malattìa . Altri sono arulali sog- 
getti ad accessi epilettici , probabilmente in 
causa della sensazione disag'^radevole d'un 
fegato affetto da infiammazione cronica , e 
eh’ eglino supponevano poter essere tolti dal 
dolore e dalla infiammazione della gotta . I 
; gottosi già mollo indeboliti dal progresso dell» 
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malattia vanno soggetti a idropisia di petto , 
)a quale credono che potess' esser tolta da 
un accesso di gotta . In tutti i quait casi però 
è raro che abbia buon esito il tentativo di 
-procurare un accesso di gotta mediante F uso 
del vino , o degli aromatici , o delie sostare 
ze volatili , o dei vescicatori! , o delle acqua 
minerali , e gli ammalati sono poi costretti a 
sottoporsi ad altri melodi curativi > adattati 
alle loro particolari circostanze . Ne’ primi due 
casi le scarse ma ripetute dosi di calomelano!, 
oppure le fregagioni mercuriali alla regione 
del fegato , ponno riescire col dare nuova at- 
tività ai vasi del fegato , onde separin» o 
assorbano i loro rispettivi fluidi , e cosi ri> 
muovere la causa piuttosto che promuovere 
un accesso della gotta . Nel caso ultimo st 
potrà far uso della tintura di digitale , e quia* 
di dei sorbenti . 

M. C. Negli ammaliò giovani robusti la 
gotta vuol essere trattata col salasso , coi ca- 
tartici , coi diluenti , con opponimi empiastri 
eslernamenle . Ella ha però una crise naturale 
nella materia calcare ciie produce sulle menu 
brane infiainmale ; e perciò nelle persone avanr 
zate in età e deboli il più sicuro metodo sì 
è d' aspettare una crisi , che suole aceoinpék- 
gnare le evacuazioni naturali a quel grado 
di febbre che si risveglia. Nei soggetti giovar 
ni , ne’ quali non sia accompagnala da molta 
febbre , 1’ uso comune ed accetto al popolo si 
è d’ astenersi dulia cacciata di sangue , e sol? 
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tanto di tenere il corpo aperto mediante l'aloè, 
di far uso di sudorifici blandi y come sono 
varii sali neutri , c al declinar dell* accesso 
somministrar la china , che suol esser utilo 
specialmente quando l' ammalato è assai in~ 
deboi ito . Vedi AnhritU veiUriouli Clas. I. %. 
4 - 6. e Sez. XXV. 17. 

Non ayendori molta febbre , e 1 ' ammalato 
essendo indebolito dall' età , o dalla continua* 
«ione della malattia , gli si potrà far prendere 
con vantaggio ogni sera una dose moderata d'op* 
pio , come sarebbe un grano d’oppio solido , op* 
pure venti gocce di tintura . Esternamente un 
empiastro fatto col fermento della birra , e 
r uso di calzaretti fatti di seta oliata , capa* 
ci perciò di trattenere la materia* perspirabile, 
mantener la parte umida e morbida , e coti 
contribuire all’ alleviamento del dolore come 
farebbero gli empiastri . 

Il solo mezzo sicuro onde moderare questh 
malattia -si è una regolare diminuzione , • 
una astinenza totale dai liquori fermentati , 
colle precauzioni indicate nella Sezione XII. 
6. 8. . L’ uso continuato degli amari forti , 
cova' è la polvere di Portland , o la corteccia 
Peruviana , bene spesso è riescito nocivo , come 
si dirà nella Materia Medica Art. IV. a. 11. 

Una persona di mia conoscenza , tormen- 
tata assai dalla gotta , si astenne per sei mesi 
circa dalla birra e dal vino ; ma , non aven- 
do abbastanza coraggio da persistere in questa 
sua risoluzione , tornò all’ antica abitudine di 
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bere , però alquanto meno ; ed osseryò che 
potè passare un inverno trovandosi e più 
forte e meno incomodato dalla gotta di queb 
lo che soless' essere per 1’ addietro . 11 qual 
xnigliorauiento non durò un pezzo ^ e la ma- 
lattia tornò ad esser come prima , o assai più 
forte . Ed è questa una circostanza eh’ io re- 
puto non difficile ad aver luogo , siccome 
loppio ha maggior effetto dopo d’ averne pe* 
alquanto tempo tralasciato il solit' uso ; e 
cjuindt la debolezza cag.ione delia gotta , è in 
tal modo per pochi mesi prevenuta dalia mag- 
giore irritabilità del sistema , acquistata nel 
tempo della diminuzione delie bevande spiritose. 

Per la medesima ragione un’oncia di tin- 
tura spiritosa di guajaco , o di corteccia , db 
cesi poter aver impedito il ritorno della got- 
ta, ma che poi in seguito , come dopo 1' uso 
continuato di tutti i forti stimoli , è soprav- 
venuta maggior debolezza , e I’ ammalato ha 
dovuto soccombere . Questo fatto sembra ap- 
punto essersi verificato nell’ ingegnoso Dottor 
Brown ( Vedi la Prefazione agli Elementi di 
Medicina ) , il quale trovava nello stimolo del 
Tino un sollievo temporaneo, non curandona 
gli effetti avvenire. 

i6. RJieumatismits . Reumatismo acuto. V’è 
motivo a sospettare che le infiummazioni reu- 
inaticlie , al modo appunto delle gottose , non 
siano una malattia primaria , ma bensì siano 
la conseguenza del trasporto di un’ a/ione 
morbosa da una ad altra parte dei sistema» 
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Quest’ idea è appoggiata al frequente cangiar 
«li luogo le infiamiuazioni reumatiche , coma 
le gottose ; all' attaccare Tal tempo stesso due 
punti simili , come amendue le cayiglie del 
piede , amendue i carpi della mano ; e all'essere 
questi attacchi successivi i' uno all’ altro . Lad- 
dove non é probabile che amendue i piedi , o 
amendue le mani s' avessero nello stesso tempo 
a trovar esposte egualmente ad una qualunque 
causa esterna di malattia , come sarebbe al fred- 
do , o all’ umido; è molto meno probabile poi 
che l’ affezione di tali parti abbia a<l aver 
luogo in successione . Finalmente questa idea è 
pure appoggiata all’ essere la diatesi infiamma- 
toria , in questa malattia , più difficile a sog- 
giogarsi , e di esito più pericoloso di quello 
die le altre comuni infiammazioni, specialiuenle 
nelle donne gravide e nelle costituzioni deboli . 

Da questa idea , dell’ essere cioè il reuma- 
tismo non una malattia primaria egualmente 
come la gotta , ma un’ azione morbosa trasfe- 
rita, dipendente dal previo torpore di qualche 
altra parte del sistema , noi comprendiamo il 
perchè attacchi con maggior pertinacia le per- 
sone deboli che le forti ; resistendo , e ricompa- 
rendo via via dopo frequenti evacuazioni , in^ 
modo diversissimo dalle infiammazioni priuoarle; 
' giacché^ non è altrimenti rimossa la causa , la 
quale è distante dalla sede dell’ infiammazione . 

Così si rende parimente ragione del ter- 
minar tanto di rado le infiammazioni reuma- 
tiche in suppurazione ; imperocché anch'el- 
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leno , come la gotta , non hanno la causa origi- 
nai? nella parte inBainmata , e perciò questa 
causa non continua ad agire dopo incomincia- 
ta r infìaniinazione . In vece di suppurazione, in 
questa malattia come pur nella gotta, si racco- 
glie sulla merahrana infiammata copia di muco, 
o linfa coagulabile , la quale nella gotta si 
cambia in concrezioni calcari , e nel reuma- 
tismo od è riassorbita , o giace sulla mem- 
brana , producendo dolori in caso di movi- 
mento dalla parte , anche lungo tempo dopo 
terminata 1' infiammazione ; ai quali dolori si 
suol dare il nome di reumatismo cronico . Lo 
membrane , state in tal guisa una o più volto 
infiammate , diventano meno mobìli , o meno 
soggette ad esser affette per simpatia , come 
risulta dall’ attaccar che fa la gotta altre parti 
"nuove quando ha già attaccale frequentemente 
od infiammate le articolazioni del piede. Quindi 
siccome la causa della infiammazione non esiste 
nella parte infiammata , e siccome questa parte 
diventa meno soggetta a futuri attacchi , perciò 
appunto è raro che suppuri . 

In secondo luogo , quando il reumatismo 
attacca i muscoli del petto , produce sintomi 
analoghi a quelli della pleuritide , dalia quale 
però si distingue dall’ avere 1’ ammalato pre- ^ 
cedentemente sofferto affezioni reumatiche in 
altre parti , e dalla pertinace continuazione 
dello stato infiammatorio , per cui dovrebbe 
chiamarsi pleurodyne rheumatica . 

la terzo luogo , quando l' iniiuiumazlone rea- 
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malica attacca le intestina , produce una ma- 
lattia diversissima dall’ gnteritis , ossia dall’or- 
dinaria infiammazione di esse parti , e dovieLb' 
esser chiamata enteralgia rheamatica . Il do; 
lore è minore che nell’ enteriti^ìe , è la ma- 
lattia di più lunga durata , con polsi più duri, 
« sangue ugualmente cotennoso . È accompar 
gnata da deiezioni frequenti , con molto muco, 
con precedenza di violenti dolori di ventre, ma 
senza vomito ; e forse differisce dalla dissen- 
teria dal non essere accompagnata da>secesso di 
materie sanguigne , e nel non essere contagiosa. 

In quarto luogo , v' è un’ altra specie di 
reumatismo , accompagnato da debolezza , in 
cui ha luogo la suppurazione , e che vorrebb’ 
esser chiamato rìteumatismiès' suppurans . Ge- 
neralmente si suol prender per gotta sino a 
che poi si forma la suppurazione dell’ arti- 
colazione enfiala. Allora l’ ammalalo decade , 
compaiono ulcere in tutto l’ interno della bocca; 
ed egli soccombe finalmente , ptr quanto ap- 
p.irìsce , alla infiammazione o alla gangrcna 
delle membrane mucose . Due volte ho veduta 
questa malattia in ammalati di circa cinquant’ 
anni. Y’ hanno pur altre malattie erronea- 
mente cliiamaie reumatiche , come 1’ emicra- 
nia , e l'odontalgia. Vedi Sezione XXVI. 3. 

M. C. Nelle tre prime specie , cacciate di 
sangue ripetute . Catartici . Antimoniali . Di- 
luenti . Sali neutri. Olio. Bagno caldo. Quindi 
la corteccia. Oppiò solo , o coll’ ipecacuana ; 
ma non sino a tanto che 1' ammalato non sia 
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considereTolmenle indebolito . Nuocono i su- 
dori sforzali nel principio della malattia. Nella 
specie ultima , stimolanti blandi , come Tino 
inacquato , mucillagìne , sorbenti . 

Il seguente è un caso di reumatismo Suppu- 
rativo. Un uomo di circa sessant’ anni fu cre- 
duto aver la gotta in una mano ; la quale per 
altro suppurò , e la malattia fu allora cono- 
sciuta per reumatismo suppurativo . Egli era 
stato solito a disordinare alquanto in vino , e 
si era assoggettato ad una tendenza all’ inRam- 
mazione delle membrane mucose . Siccome 
era obbligato a giacer in letto ed anche a 
dormire col tronco molto elevato, sostenuta 
da cuscini, perciò , quand' era sospeso il po- 
ter della volizione sui muscoli , gli cadeva 
giù la mascella pel proprio peso . Gii si sec- 
cava affatto il muco della bocca e della gola, 
d’onde poi gli si formavano delle- ulcere ; la 
qual circostanza era per lui delle più mole- 
ste ; e si procurò inutilmente di rimediarvi 
col sostenere la mascella mediante alcune sot- 
tili lastre d' acciaio Essate alla berretta , o me- 
diante molle di gomma elastica . Le ulcere si 
dilatarono , e sembrarono accelerare la morte. 
Vedi Clas. I. i. 3 . a. 

17. Erysipelas . La risipola differisce dalla 
tona ignea e dalle altre specie di erpeti nell’ 
essere accompagnata da febbre , che talvolta è 
sensitiva irritata , ossia inEamuiatoria , con 
polso forte e pieno , talvolta con polso de- 
bole e grande inirritubilità , come quando pre- 
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cede o accompagna lo stato di mortificazione. 
Vedi Class. IL i. 3. a. 

Com^ la zona ignea altrove descritta sem* 
bra essere una malattia secondaria .avente per 
parte primaria il torpore o 1' iofiam inazione 
(di alcune membrane interne o lontane, come 
risulta dall' essere così spesso compagna delle 
ferite , e dallo spargersi che fa talvolta dagli 
orli d ptia fontanella per tutto il membro ov'è 
situata , le per tutto il dorso , in ragione della 
simpatia con un tendine o con una membrana 
che è stimolata dal corpo straniero contenuto 
pella fontanella . Nel suo massimo grado sup- 
pongo che simpatizzi con alcune membrane 
interne estese , come sarebbe quella del fega- 
to , o del ventricolo, o del cervello . Un’al- 
tra ragione , che dà maggior peso a questa 
idea si è che l’infiammazione va gradat^imente 
cangiando di luogo , cicatrizzandosi una parte 
a misura che se n’ infiamma un’ altra , come 
accade , rispettivamente e punti più distanti ,- 
nella gotta g nel feumaiismo ; ciò da cui sem- 
bra risultare che la causa della malattia non 
ìstà nel luogo stesso della infiammazione . Un* 
-altra- parimente si è , che la risipola della 
faccia e della testa suole attaccare anche le 
membrane del cervello ; le quali anzi proba- 
bilmente in questi casi furono la sede primaria 
ed originaria della malattia . L’ultima finalmente 
si è perchè gli accessi della risipola , come 
quelli appunto della gotta , sono soliti ricom- 
parire a certi periodi d’anno o di mese, come' 
si è dimostrato più diffusamente Clas. 11. a. 3- 9* 
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DI molti casi di risipoia per ferite o con- 
tusioni si fa menzione nel Giornale Chirurgi- 
co di Deseult , nei quali diconsi essere di 
graT6 noe 11 mento gii empiastri molli , e tutta' 
le appHcnzioni grasse o oleose. Furono qual*' 
che volta adoperati con vantaggio i saturnini. 
Diresi pure assai utile un grano di tartaro 
emetico ad oggetto di ripulire il ventricolo e 
gl’ intestini . 

18. Testiwn tumor in gonorrhtca . Hunter, 
nel suo Trattato sulle malattie veneree , osser- 
va che il tumor dei testicoli nella gonorrea 
nasce dalla simpatia loro colla infiainmazione 
dell’uretra, e che non è lo stesso caso di quel- 
lo delle azioni prodotte dall' applicazione di 
materia venerea, sia per assorbimento, sia 
per altro mezzo; imperocché , nel caso di cui 
qu'i trattasi , i testicoli o mai o ben di rado 
passano in suppurazione ; e , quando accada 
che vi passino , la materia prodotta non è 
venerea . 

19. Testium tumor in Della sim- 

patìa esistente tra alcune parti della gola s 
le parti genitali si è trattato nella Classe IV. 
1. 2. 7. . 11 gonfiarsi dei testicoli quando ce- 
de il tumore della parotide sembra proce- 
dere dall’ associazione di azioni successive ; 
come nella iilrofobia la tensione del pena 
sembra nascere dalla previa associazione sin- 
crona dei movimenti sensitivi di queste parti: 
oscurissimo però è il modo di produzione 
d’amendue queste associazioni'. Nelle donne, 
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al declinare del tumor delle parotidi , sortn- ' 
le , per un’ altra maravigUosa simpatia , in- 
turgidiscono le mammelle. Vedi Clas. IV. i, 
a. 7. e I. 1. 3. i5. In molte persone al 
gonfiarsi delle parotidi , o al successivo gon- 
fiarsi dei testicoli o delle mammelle , cessando 
la gonfìezsa delle parotidi , si manifesta il 
delirio ; il quale riesce talvolta fatale , e sem- 
bra nascere da una simpatia d' azione succes- 
siva , e non d' azione sincrona , delle membra- 
ne del cervello con quelle delle gianduia pa-, 
rotidi . Talvolta lo stupore viene in luogo del 
delirio , e si «uol togliere facendo per una 
o due ore delle fomenta sul capo raso. Vedi 
Clas. II. 1. 3. 4. 

ORDINE I. 

Moti MENTI Associati Retbogradi. 

GENERE III 

t 

.Catenati con movimfinti volontarii, 

S PECI e. 


). Deglutitìo invita . Dite a taluno di ^oa 
inghiottire la saliva, ch’egli si trova necessi- 
tato ad ingliiottirne subito , massime se abbia 
qualche esulcerazione alle fauci ; e questo ac- 
caderà tanto più certamente , quanl' egli vor- 
rà con maggiore sforzo di volontà trattenersi 


dal farlo. 


E a 


Digitized by Google 



aSo MALATTIE D’ASSOCIAZ . Cl.IVi. 3, 
In questo caso la potenza voioi^taria, eser- 
citata dalla nostra attenzione alia faringe ^ 
rende più sensibile all’ irritazione , e cpsl fa 
cji’ ella sia indotta più sovente ad ingliiottic 
salirà . L’ irritazione induce quivi una volizior 
ne ad ingliiottirl^ , la qu^le è più potente del 
desiderio di non inghiottirla . Vedi Seziona 
XXXIV. 1. 7. Cosi nell' estasi , quar^do la po- 
tenza volontaria fu esercitata sovra uq dato 
senso , conte quello della vista o del gusto , 
gli oggetti di que’ sensi furono percepiti , ma 
non altrimenti . Sezione XIX. 6 . In alcune 
iniiumiuazioui di gola è questo un sintoma as? 
aai molesto. 

M. C. Mucillagine , come zucchero e gomi 
ma arabica. Acqua calda tenuta frequente-: 
mente in bocca , ad uso di fomento alla gola 
Infiammata. 

2. Nictitatio invitti. L' inrolontario batter 
delle palpebre _e contorcere della faccia sono 
in prima origine indotti da uno sforzo per alt 
leviare qualche sei^sazione disaggradevole agli 
ocelli infiamoiati , come quella di sovercliia 
luce ; e quindi poi questi movimenti divengo- 
no catenali con altri movimenti o sensazioni 
in gmea da non poter più essere' gorernati 
dalla volontà . In tal caso l’ irritazione produ- 
ce prima una volizione a batter Je palpebre , 
la quale coir abitudine diventa più forte dellu 
Tolizione contraria , di non batterle , 

L’intelligenza di questa cosa è resa diffi-, 
Cile dalla comune accettazione 'del yocabolo 
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volizione , includerne la fleliberaaion previa , 
Come pure il iaccessivo allo volontario . Nelle 
volizioni di cui qui s’.inlende parlare non v’ è 
■tempo alla deliberazione o al a scel '4 degli 
getti, ma 1’ allo volontario sucdfed» inlinetliaU-* 
inente alla sensazione che 1q eccita . • 

M. C. Applicare alle parti alTetie un eoi* 
piastre adesivo o un vescicalorio . Passare con 
un ago sottile un filo % traverso porzione della 
cute sovrapposta al muscolo moventesi , e al* 
'taccare 1’ altra estremità del filo , per me^zo 
>d’ ernpiastro adesivo, ad una parte lontana h 
-U na fontanella 'dietro roréccliio. Mettersi gloT- 
nalmenle per un dato tempo dinanzi ad uno 
specchio , ed arrestare i movimenti colla mano. 
Veggasi la cura d’ un caso di un muscolo sai- 
teUante del braccio : Sezione XVlI. i. 8. Ven- 
gasi Convulsio debilix Glas. III. >. !• 5- 
5. Risits invitus . Riso involontario . Qaandp‘ 
il piacer del riso proviene da combinazioni 
inusitate di p'arole e d’ idee , come accade 
ne* g’uoclii di parole , o nelle romblnn^ioni 
d’altre circostanze, le quali sono cosi 'Uiviati 
che non ponno indurre alcuno sforzo volon- 
tario onde paragonare e considerare la loro 
presente iinporianz.a , o la loro futura conse- 
guenza , questo è facile >3 convertirsi in do- 
lore ; cioè a dire le idee o movimenti sen- 
suali sono esercitali troppo violentemente per 
difetto d’ alcuna idea antilesislica , al njodo 
stesso di quel , che accade ne’ muscoli avenll 
deboli antagonisti , come sarebbero i. muscoli 
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della polpa della gamba , ì quali perciò vanno 
soggetti ad esser presi dal granchio o con* 
trazione dolorosa . In questa situazione s’ in- 
eomìnria a mettere uno strillo per evitare que- 
sto dolore -43i idee troppo fortemente eccitai e , 
questo si arresta , e così si procede come ab- 
biamo spiegato nella Sezione XXXIV. i. 4* 
e nella Clas. III. i. i. 4- e IV. a. 3. 3. 

11 dolore , in cui si converte questo pia- 
cere che vorrebbe eccitare lo scroscio delle 
risa f non può a meno di non essere stato 
sentito da chiunque siasi trovato in circostanze 
da dover frenare il riso con un atto di con- 
Irovolfzione , sino a che Analmente i inovi- 
znenti associati accresciuti produssero tanto 
dolore da superare la volizione in contrario , 
ed egli scoppiò in risa indecenti , contro il 
mo stesso volere , nella ordinaria accettazione 
di questo vocabolo . 

4> Lusus digìtorum invitns . L’ andare gof- 
famente ginocolando colle dita , e simili altri 
movimenti , quando si parla , e massimamente 
in pubblico , sono abitudini che s’ incomin- 
ciano a prendere per vergogna-, e che da 
principio sembrano piuttosto dirette ad impe- 
gnare in parte I’ attenzione , ed in tal modo im- 
pedire le disnr^grndevoli idee della vergogna : 
così il fanrjullo pieno di paura va fischuindo 
quand’è obblig.ilo ad and.ir nelle tenebre ; e 
così -t.d volta è d' uo]«o ù«])ief:.Me in perpetue 
manovre i sold.ifi novelli che si presentano per 
la pi Iuta volta al fuoco • 
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5. Ungunun morsiiincula invita. L'andar mor- 
«tcando le ungliie é una cattiva abitudine ^ 
proredente da cagioni analoghe alle rammen» 
téle di sopra . 

M. C. Tener umide le dita con una solu« 
alone d’ aloe . 

• 6. p'igilia invita . Quella veglia , che dura 
malgrado che l'individuo 'desideri e procuri 
di dormire , appartiene propriamente a questo 
luogo ; in quanto che il desiderio o la voli- 
zione di dormire si è appunto che impedisce 
onde r effetto non segua ; consistendo il Son- 
no in una abolizione totale di volizione. Vedi 
jClass. 111. 1 . 2 . 3. 

ORDINE I. 

Motimsntx Associati Diminiuti.. 

. [GENERE IV. 

'Gatenati con influenze esterne , 
Specie. ' ■ 

i 

Vita ovi . Vita deir uovo . Giovanni Hun- 
ter ha dimostrato che le uova degli uccelli 
resistono alla congelazione nel loro stato di 
vita più di quello che vi resistano dopo messi 
a morte scuotendo insieme il bianco col rosso. 

Si può dimandare se il calore , durante l’ in- 
cubazione delle uova , operi come uno stimo- 
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lo ii quale metta in azione il ptincipio vita- 
le ? Oppure se agisca semplicemente come 
una causa sine ^ita non ^ esercitante una certa 
influenza, la quale , penetrando la massa, ne 
rimuova le particelle ad una maggior distan- 
za reciproca e permetta loro i rùpellivi mo- 
«vimenti , a quel modo appunto come si pre- 
- tende che il calorico mantenga la fluidità 
dell’ acqua ^ cioè non già operando come sti- 
molo , ma bensì colla sua azione penetrante ? 
Oppure si può egli supporre che questo , ca- 
lorico elementare nel suo stato libero agiscn 
soltanto come una influenza necessaria alla 
vita nella sua naturai quantità , donde poi il 
torpore e la morte Sottraendolo dal sistema ; 
ma che , quando si trova in maggior quan- 
tità del naturale o del solito , allora operi 
come stimolo che noi percepiamo mercè un 
senso adattato, e che eccita molle parti dei 
sistema ad azione straordinaria ? Tedi Clas> 
IV. 1. 1. C. 

z. yita hiemi dormitntium . Al torpe^e degf 
insetti , degli uccelli , dei quadrupedi , nella 
fredda stagione , è sfato dato il nome disonns^ 
dal quale però io son d' avviso che differiscA 
moltissimo ; imperocché in quel torpore non 
solamente è so^esa qualunque azione volon- 
taria , ma' inoltre , qualunque sensazione e mo- 
vimento vascolare che soltanto ponno rido- 
narsi mediante 1* influenza del calore . Sono 
stati riportati cosi di alcune lum'aclie , le quali 
ricuperarono la vita ed il moto immerse nell* 
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acqua , dopo d'essere state aride ed appnren- 
teinerlte morte per mohi anni ne' gabinetti di 
storia naturale. In siffatti casi Vabbisognano « 
r acqua ed il calorico non solamente come sti- 
molo , ma come causa sitie tfna non di Aui- 
(tità e di moto ,^e per conseguenza di yita . 

3. PaUulalio arbomm . L' annuo r'prodursi 
delle gemme degli alberi sembra doversi at- 
tribuire non solo all' influenza del caldo di 
primavera , tna inoltre alla catenazione colla 
gravitazione solare ; imperocché i semi , le 
cadici , e le gemme , cose analoghe alle uova 
degli animali , si svolgono in primavera ad una 
temperatura minore di quella a cui erano 
esposte sul finir dell’ autunno, ciò che per al- 
tro può attribuirsi anche al torpore in cui so- 
tto rimasti , e al conseguente accumulamento 
ideila potenza sensoria, ossia irritabilità, come 
si è spiegato nel Giardino Botanico Part. IL 
Cani. *1. Ln.'Sza. Annotazione . Altre circo- 
stanze concorrenti al sostegno di questa idea , 
che la vegetazione cioè tanto risenta dalla gra- 
vritasione solare come dal calore , possono os- 
. setv^arsi nel maturar dei semi delle piante si 
. ne’ paesi ove 1’ estate é corta , come in quelli 
«v’ è lunga ; e nel chiuder che fanno alcuni 
fiori i loro petali verso sera o poco dopo; per 
lo che sembrano piuttosto dormire a periodi 
solari diurni , anzi che per influenza dei frcd- 
• do , o per difetto della luce . 

; 4* Orga^mfUìs venerei periodus . L’ orgasmo 

Nvenereo degli uccelli e dei quadrupedi inco- 
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xnincia o ritorna verso gli equinozi! vernale 
o autunnale , e quindi rispetto ai grandi pe- 
riodi sembra essere governato dall’ influenza 
solare . Ma se quest’ orgasmo manchi dell’ og- 
getto con cui soddisfarlo , dicesi che ricom- 
paia a un di presso a periodi inensuali , com% 
si osserva nelle cavalle e nelle capre ; nel die 
ri fenomeno rassomiglia a quello dei corsi men- 
etiali delle femmine umane. Vedi Sezione 
XXXVI. a. 3 . e Sezione XVI. i 3 . 

' 5 . Brachii concns&io électrìca, . Il movi- 
mento del braccio , e persino del braccio d’un 
paralitico , nel subire l'urto elettrico , é dovuta 
allo stimolo dell’ eccesso dell’ elettricità . Met- 
tendo un pezzo di zinco ed uno d’argento, 
ciascuno della grossezza d’uno scudo, l'uno 
sotto il labbro superiore , 1’ altro sotto la lin- 
gua , in modo che i loro orli esterni possano 
esserle portati a contatto , si sveglia negli oc- 
chi urta sensazione di luce tutte le volte che 
gli accennati orli sonò o portati a contatto , 
0 staccati ; ed è questo un altro esempio del- 
lo stimolo della corrente elettrica quando at- 
traversa le fibre degli organi del senso , ai 
.modo stesso come quando attraversa le fibre 
muscolari. Ved. Sez. XII. i, 1. , e la prima nota 
add'zioiiale al Voi. III. di quest’opera. Ma 
nello sialo suo naterale 1' elettricità sembra 
soltanto agire come influenza sui corpi ani- 
mali e vegetabili ; e de’ cuf effetti o nocivi o 
salutari noi non abbiamo ancora alcuna pi;e- 
cka cognizione. . . 
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Ciò non ostante , se s' infraprendesserò dei 
giornali regolari sulle variazioni dell’ atmosfe- 
ra elettrica, probabilmente si giugnerebbo col 
tempo a qualche scoperta relativa alla influen- 
za dell’ elettricità sul nostro s’stema . Si po- 
trebbe a quest’ uopo applicare al pendolo 
d'un orologio una macchina costruita sul prin- 
cipio del condensatore elettrico di Benne! , in 
guisa che potesse manifestare , 9 far anche 
sentire le variazioni della elettricità aerea sia 
nel corso del giorno , sia anche in quello d’un’ 
ora . Questo tentativo è anzi stato eseguito 
cd applicato al pendolo d’ un orologio di le- 
gno dal Signor Bennet Curato di Wirksworlla 
in Derbyshire . > 

Oltre le variazioni del grado o della spe- 
cie della elettricità atmosferica , v’ hanno al- 
cuni animali , ed alcuni uomini pure , i qua- 
li sembrano , a preferenza d’ altri , dotati di 
maggior facoltà accumulatrice di questo fluido 
in se naedesimi . Abbiamo il maraviglioso fatto , 
ultimamente pubblicato , di un giovane prin- 
cipe Russo, il quale /nelle giornate più fred- 
de e serene di quel clima , non poteva muo- 
versi nel letto senza che dal di lui corpo 
partissero ^elle tracce luminose . Tal è forse 
jl caso di coloro che diconsi aver preso fuoco 
spontaneamente ed essersi ridoni in cenere . 
La concussione elettrica del gymnotns electri^ 
cus , e della torpedine sono altri esempi della 
facoltà del sistema animale d’accumulare elet- 
tricità i imperocché questi animali se ne ser- 
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▼ono come «1’ un mezzo con cui e difendersi 
da chi li perseguita , ed afferrare la loro 
preda . 

E stata opinione d’ alennì che l' acr umilia- 
mento od il passaggio del fluido magnetico 
possa agire sol sistema animale , ed è- stato 
iletto che 1’ applicazione U' una grossa calami- 
;là ad un dente dolente, abbia tolto sull’ istan- 
te il dolore . Se si volesse tentar idi nuovo 
quest’ esperimento nella odontalgia , o nella 
Emicrania, la membrana dolente , sia del depte 
sia deL capo , Torrebb’ esser chiusa tra i. due 
poli d’ una 'calamita a ferro di’ cavallo , o tra 
due poli conlrarii d’ùna calamita diversa, af- 
finchè il magnetismo potesse realmente accu- 
mularsi nella parte tòrpida . i 

6, Oxygeneuio sanguinis . Le rariaziom della 
quantità di gas ossigeno esistente nell’ atmos- 
fera debbono farsi sentire a tutti gli animali 
resp!r.mti ; in caso d' eccesso , dee questa ri- 
putarsi uno stimolo ; ina , nella sua quantità 
naturale , parrebbe dover agire soltanto coma 
un’influenza , o causa , senza di cui. la vita 
animale non può esistere un solo istante . Spe- 
riamo che il piano del pollor BedJoes per 
r erezione d’ uno spedale pneuinalico , ad og- 
getto di sottomettere all’ esperienze e questo 
ed altri gas , sia per incontrar favore e so- 
stegno dal pubblico , e render domabili la 
consunzione , 1' asina , il cancro , e molte al- 
tre malattie ribelli e devastatrici di tutte lé 
classi. «. di tutte le età della specie umana . 
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7. Humectatio corporis . L’acqua , e proba- 
bilmente il vapor deir acqua sciolta e diffusa 
nell’ atmosfera , si unisce per attrazione mec- 
canica colla cuticola inorganica, 1’ aminpllisce 
e la rigonfia ; come si può vedere nella pel- 
le molle e raggrinzata delle mani delle le- 
vatrici : forse accade lo stesso alla mèmbra- 
na mucosa dei polmoni nelle stagioni umide , 
la quale , cosi ingrossata , rende il respiro più 
difficile dell’, ordinario in alcuni , che di* onsi 
asmatici , E sino a qui si può dire che 1’ acqu^ 
agisca come, un’ influenza soltanto ; ma quando 
poi è assorbita, dalle boccucce dei linfatici , 
non può non eccitar ^ul azione quelle boc-r 
cucce -medesime , è cosi operar come stimolo. 

Quattro adunque sembrano essere i modi , 
con cui i corpi animali ponno essere pene- 
trati dall’ esterne cose . 1. Col loro stimolo , 
il quale fa che gli arsorbenli sen’ imbevano , 
%. Coir attrazione meccanica , come allorquan- 
do r acqua ' ammollisce la cuticola. 5, CoU' 
attrazione chimica , come allorquando 1’ ossi- 
geno passa a traverso dello menibrane de’ va-; 
si aerei de’ polmoni , e si combina col san- 
gue . 4. Finalmente con una certa influepza , esr 
elusi r attrazione meccanica , la combinazione 
chimica , 1’ assorbimento animale ; ed è il caso 
dei fluidi universali del calore , della gravi- 
tazione , della elettricità , 'del magnetismo , 
e forse d’ alcuni altri fluidi eterei tuttavia 8C<»- 
fiosciuti. 
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ed al tempo stesso ricuperare la propria ener- 
gia d’azione. Gli è fors* anche possibile che 
questo terzo anello nella stessa maniera tra- 
SDietta ad un quarto il suo torpore , e quindi 
ricuperi esso la naturale sua quantità di moto. 

Procurerò di spiegare questo processo col 
mezzo d’ un esempio tmlfo dai morimenti as- 
sociati sensitivi , giacché in essi più facil- 
mente si può discuoprirc l’origine dello stur- 
bstnento delle loro azioni . Ho veduto questa 
mattina un uomo d’ età avanzata , il quale è 
andato perdendo a poco a poco tutti quanti 
i denti della mascella superiore , e tutti quelli 
della inferiore eccetto tre dei molari : 1’ ulti- 
mo di qnesù però traballava di già , e di 
volta in volta gii doleva ; le radici si vede- 
vano già quasi allo scoperto , le gengive es- 
sendo consunte assai e nell' interno e nell’ 
esterno della mascella . Questi è un uomo che 
osserva con molta sagacità, e mi ha assicurato 
d’ aver molte e molle volte provato, che, al- 
lorquando incominciavano a dolergli le mem- 
brane del processo alveolare della mascella 
superiore dirimpetto al dente già smosso nella 
inferiore ( ciò che era poi singolarmente av- 
venuto negli ultimi scorsi giorni ) , cessava 
il dolore del dente smosso . Quando in se- 
guito il dolore si esfendeA’’a all’ orecchio e 
alia tempia di quel lato , allora cessava il 
dolore nelle membrane della mascella supe- 
riore. In questo caso le membrane del pro- 
cesso alveolare superiore diventavano torpide, 

Tom. K L 
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e per coqseguenza dolorose,, per simpatia in- 
versa colle azÌQt:ii troppo riolenti delle mem- 
brane infiammate del dente smosso ; e quindi, 
per una simpatia secondaria, diyent^Tuno tor- 
pide ^ dolenti le membrane delle, yicìnanze 
dell’ orecchio e della tempia ; e quelle del 
processo alveolare superiore ricuperavano 1 ^ 
loro quantità naturale d’ azione , e cessavano 
d’ esser dolenti . Molte altre e assai dilicat^ 
ed esatte osservajiioni abbisognano per metr 
|ere in chiaro queste nairabili circostanze d’asr 
sociazione ; co$a che riuscirebbe di grande 
importanza nel trattamento di molte malattie , 
e che ci aprirebbe la strada alia cognizione 
della febbre. 


Spscrg. 

1. Pri/j'r frigida praasorum . Le persone d^: 
boli , e quelle le cui forze sono state esau? 
ste da soverchio esercizio , v^no soggette a 
brividi* di freddo dopo ’l pranzo . Procede que- 
sto dal grave dispendio di potenza senserie^ 
negli orgtuil della digestione stimolati dagli 
alimenti a troppo forte azione : i vasi perciò 
della ente associati con quelli del ventricolo 
diventano alcun poco torpidi per simpatia in- 
f^ersa ; ed hanno in conseguenza luogo i bri- 
vidi di freddo con diminuzione d'assQrbimento 
dell’ umido atmosferico. Vedi l’articolo s®" 
guente . 

4. PmUop uriatf pranjQriaa Il palloy dell’ 
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urina , dopo un buon pasto , è un altro eseiu- 
JjIo d’ associazione inversa , in cui la partè 
^secondaria di una serie di tnorimenli associali 
ngisce con energia minore » in conseguenza 
degli sforzi maggiori della parte primaria • 
Dopo il pranio gli assorbenti del venlricok» 
is dégl’ intestini sono slitnoiali e tnessi ÌA 
inaggior azione , assorbendo 1 ’ alimento novel* 
laiuente introdotto 5 mentre quelli che si tro* 
Tano Spàrsi copiosamente intorno al collo della 
Vescica assorbono minot quantità del solito 
della parte acquosa dell’ titina , la quale per* 
ciò si evacua più dilcta . Alcuni medici T hanno 
perciò cliiamata crucia ; ma essa non indica 
altro se non die nella digestione e nell’ as- 
sorbimento degli alimenti si consuma tanta 
potenza sensoria , che , le altre parti del si- 
stema venendone perciò a mancare , agiscono 
con minor energia. Vedi €las. IV. i. - 1 .- 6 . 

5. Pallor urìnee a /rigore cutaneo . Espo- 
nendo la cute all aria fredda ne può seguirò 
- una evacuazione temporanea d* urina pallida » 
od una diarrea , come provano i fanciulli che 
'si mettono nudi per bagnarsi . In questo caso 
le boccucce dei linfatici cutanei divengono 
torpide per la sottrazione della solita lorò 
quantità di calore , mentre quelli dalla re^ 
scica e degl intestini lo divengono essi pure 
per simpatia diretta ; quindi è riassorbita mi** 
nor quantità della porzione più acquosa dell’ 
urina , e del muco Intestinale . Vedi Sezione 
XXIX. 4> 6. Questo subitaneo raffreddamento 
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della nife per mezzo dell’ aspersione dell’ ac- 
• qua fredda é sfato messo in partica con buon 
es fo nella stiticbezza del Tenire , ed ha pro- 
dotto evacuazioni , quando altri mezzi furono 
inutili . Ho fatto sovente cavar dal letto , ed 
esporre per pochi minuti all’ aria fresca d’una 
stanza , dei bambini che avevano dolore e co-' 
stipazione di ventre , e che ne lianno otte- 
nuto vantaggio quasi istantaneo . 

' 4- Pallor ex osgriludine . All’ incominciar 
della nausea la cute impallidisce ; ciò che si 
debbe all’ associazione o catenazione tra i ca- 
pillari del ventricolo e quelli della cute , i 
quali sulle prime agiscono per simpatia diret- 
ta . Ma in breve la potenza sensoria d' asso- 
ciazione incomincia ad accuvnularsi nei capil- 
lari cutanei resi inattivi , ed allora la cute si 
colorisce di nuovo , ed il sudore prorompe 
in causa dell’ azione accresciuta, delle glan- 
dule cutanee o capillari ed ecco ora stabi- 
lita la simpatia inversa tra il ventricolo e la 
cute . Cosi nelle febbri continue , quand’ il 
ventricolo è affatto torpido , cosa che è in- 
dicata dalla totale avversione al c.lx) solido , 
i capillari cutanei sono per simpatia inversa in 
uno stato perpetuo d’ attività accresciuta , come 
chiaramente si comprende dal calor della cute. 

5. Dyspncpa a halneo frigido . La difficoltà 
di respiro, che prende chi s^iinmerge nell acqua 
fredda , dipende dall’ associazione o caienazio- 
ne irritativa dell’ azione dei vasi estremi del 
polmone con quelli della cute . Di modo che, 
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resi questi torpidi o inattivi dall' applicatone 
di freddo subitaneo , quelli al tempo stessa 
divengono aneli’ essi inattivi , e ritardano la' 
circolazione del sangue ne’ polmoni . Né que- 
sta difficoltà di respiro può attribuirsi alla com- 
pressione dell’acqua', la quale impedisca la' 
circolazione nella parte inferiore immersa del 
corpo ; giacché ha egualmente luogo aspei^ 
gendo il, corpo d’ acqua fredda , e nella im- 
uiersióne stessa si vince sovente colf abitudi- 
ne . I capillari della cute son resi torpidi dalla 
sottrazione dello stimolo del calorico , e dalla 
conseguente diminuzione della potenza sensoria 
d’ irritazione . I capillari dei polmoni sono resi 
torpidi dalla diminuzione della potenza sensoria 
d’ associazione , la quale in tal caso è eccitata 
in minor quantità dalle diminuite azioni dei 
capillari della cute , con cui sono catenati . Di 
modo che allora i capillari , tanto cutanei quan- 
to polmonari, sono principalmente sostenuti in 
azione , per quanta è 1' azione che hanno , dallo 
Stimolo solo del sangue . In breve però le po- 
tenze sensorie d’ irritazione e di sensazione 
s’ accumulano , e ne segue 1’ azione la più ener- 
gica d’ amendue queste membrane . Ciò dia 
per tal modo somiglia ai periodi del caldo a 
del fréddo <l’ una febbre intermittente- 

6. Dispepsia, a pedibus frigidis . Quando i 
piedi sono freddi già da lungo tempo , come 
accade nel lungo cavalcare in stagione fred- 
da ed umida, è facilissimo, in alcuni, il so- 
pravvenire d’indigestioni? e di brucior di sto- 
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maco . I movimenti irritativi del ventricolo di- 
'reagono torpidi e- fanno iraperfettameRte l’ iif- 
jQkIo loro della digestione ^ in conseguenza 
dell’ associaz one coi movimenti torpidi dei 
vasi delle estremità . il timore ^ siccome prò- 
duce pallore e torpor della cute y perciò so- 
rvente .produce anche Indigestione temporanea^ 
àn conseguenza di questa associazione tra i vasi 
del ventricolo e quelli della cute ^.corae si os- 
»erva che il cavalcare per istrade assai disastro- 
se produce nei timidi flatulenze e indigestione, 
L’ esporsi anclie per poco all* aria fredda 
invigorisce la digestione ; ciò che allora si 
debbe a simpatia inversa tra i vasi capillari 
della cute e quelli del ventricolo , Quindi 
l’esposizione del corpo all’aria fredda, entro* 
trerti limiti di tempo e di quantità di freddo , 
dà luogo primieramente a simpatia inversa, e 
quindi a simpatia diretta del ventricolo e della 
cute. Nel primo caso, il dispendio della po- 
tenza sensoria della cute essendo diminuito ,. 
ma non la produzione di essa nel cervello , 
il secondo anello d’ associazione , cioè il ven- 
tricolo, ne acquista esso una maggior dose - 
Nel secondo, j>er la continuazitme dello sti- 
molo deflciente del calorico , il torpore sì 
estende al cervello stesso', od ai tronchi de” 
nervi , e ne segue una inattività universale , 
7. Tussis a. pedihtts fngidis' Molti vanno 
soggetti a tosse incessante a cagione del te- 
ner i piedi nel freddo umido . Il torpore degli 
assorbenti polmonari , dipendente dall’ osso- 
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dazione loro irrilaflya cogli assorbenti della 
cute, fa che cessino d’ assorbire la parte sa- 
lina del muco separatgr; e quindi l'irritazione 
di siffatta secrezione salina produce la tosse ; 
questa secrezione può assomigliarsi a quella 
che si fa nelle narri in tempo assai freddo, 
ma ne differisce quanto alla causa immediata; 
la prima dipendendo da associazione con una 
parte lontana , e la seconda da difetto di sti- 
molo del calorico .nelle narici stesse . Vedi 
Catarrhns fri^idns . Glas. I. 2. 5 . 3 . 

7. Tiissis liepatica . La tosse degli ubbrla- 
coni , compagna dell’ ingrossamento del fegato, 
o di una infiamniazione cronica della di lui 
membrana superiore , si suppone prodotta da 
ciò che soffre il diaframma per la compressio- 
ne o pel calore del fegato . Differisce però 
essenzialmente da quella che accompagna l'epa- 
titide , nel non essere accompagnata da feb- 
bre . Forse ella è piuttosto attribuibile ad asso- 
ciazione irritativa , od a simpatia inversa tra '1 
polmone e '1 fegato ; come accade nelle pecore, 
le quali vanno soggette a continua tosse sec- 
ca , quando que’ loro vermi stanno nutrendosi 
della sostanza del fegato. Vedi Clas. IL 1. i. 5 . 

M. C. Da mezzo grano ad un grano d’oppio 
due volte al giorno . Una dramma d' unguen- 
to mercuriale, fregalo nella regione epatica 
ogni sera per otto o dieci volte. 

9. Tnssis arthrirtica. Ho veduta una tosse , 
che due volte ricomparve nella stessa perso- 
na , a pochi anni d’ intervallo nel tempo degli 
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eccessi della goUa , con tale pertinacia e rio- 
lenza , da resistere al salasso , agli oppiati , 
alla corteccia , ai rescicatorii , alle inucillagi- 
ni, ed a tutti i metodi soliti adoperarsi nelle 
tossi . Per Un pezzo fu creduta essere la tosse 
conriilsira , stante appunto la di lei violenza: 
continuò per due o tre settimane , 1' ammalato 
non avendo mai potuto dormire più di pochi 
minuti di seguito , in tutto questo spazio di 
tempo , e sostenuto in letto a lorza di guan- 
ciali notte e giorno . 

Siccome però una tosse cosi violenta non 
era accompagnata da febbre , e non v’ era che 
ben poca espettorazione di materia tenue e 
spumosa , io sospettai che la membrana dei 
polmoni fosse anzi torpida che infiammata , 
e che la parte salina del muco non assorbita 
la stimolasse ad azione perpetua . Inoltre , i 
polmoni non essendo sensibili al freddo nè al 
caldo , e probabilmente , per questa ragione , 
meno mobili, ed essendo eglino ciò non ostan- 
te capaci di simpatizzare col torpore dei pie- 
di freddi , come si è detto nella Specie 6. dt 
questo Genere , perciò sospettai che questo 
torpore dei polmoni succedesse alla gotta dei 
piedi , ossia facesse per essi una funzione suc- 
cedanea . 

io*. VertigoTOiatoria . Nella vertigine prodot- 
ta dall' aggirarsi in tondo , i movimenti irrita- 
tivi della visione s’accrescono ; la qual cosa 
è dimostrata dal piacere die provano i bam- 
bini nell' esser cullati, o nel dondolare su , 
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d' una corda . Imperorchè , qualunque sensa- 
zione nasca dall i produzione di un movimen- 
to irritativo uieno energico del naturale , ella 
è sensazione disaggradevole , come son quelle 
del freddo e della fame ; quando poi nasce 
dalla produzione di movimenti irritativi più 
energici del naturale, questa energia essendo 
limitata entro certi confiui , ella è sensazione 
piacevole, come son quelle del caldo, e della 
operazione del vino . Insieme con questi mo- 
.vimenti irritativi della visione , io suppongo 
eseguirsi con maggior energia quelli pure del 
ventricolo per simpatia diretta ; ma , quando 
i movimenti rotatorii producenti questa verti- 
gine aggradevole , o durino sovercliiamente , 
o siano soverchiamente forti , ne segue la 
nausea ; la quale é dipendente dall' azione 
diminuita del ventricolo , per la di lui simpa- 
tia inversa colf azione accresciuta dell’ organo 
della visione . Imperocché il dispendio della 
potenza sensoria per quest’ organo é sempre 
sommo , ed è perciò eh’ esso ha avuto nervi 
così voluminosi come sono gli ottici; nel caso 
nostro poi questo dispendio è cresciuto a se- 
gno da privare della debita sua quantità il 
secondo anello d'associazione , come si è pur 
.detto nell’ Art. 6. di questo Genere. 

Al modo stesso le ondulazioni dell’ acqua 
od i movimenti di un vascello sulle prime 
recano piacere coll’ accrescer che fanno i mo- 
vimenti irritativi appartenenti al senso della 
visione ; ma alla fine poi producono nausea 
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po , le associazipni irritative dei inoyinienti 
piuscolari , che solevamo man; ener lo perpen- 
dicolare j si disordinatilo in conseguenza dei 
nuovi modi d’ aleione successiva , ed egli inco- 
mincia a cadere ; impeiocchè allora i di lui 
piedi toccano il pavimeuto in maniere o dlre^ 
^ioni diverse da quelle a cui erario prima aC-> 
costumati ; ed in conseguenza egli giudica me- 
no perfettamente della situazione delle parti 
del pavimento rispettivamente a quella del 
proprio corpo , e così perde la posizione per- 
pendicolare . La qual. cosa può essere illustrata 
dal noto esperimento dell’ incrociare il dito 
indice sul medio ì e toccare colle due dila casi 
incrociate una piccola pallottola , che sembre? 
rà doppia , massimamente tenendo gli occhi 
ehiusi , e ciq in ragione dell' inganpo del senso 
fdel latto . 

Nella vertigine da moto circolare , tanto nel 
senso della vista quanto in quello del tatto 
r anello primario dei movimenti irritativi as^ 
sociali è cresciuto in energia , e lo sono pure 
sulle prime i secondi per simpatia dii'Otta; ma 
da li a poco 1’ energia di questi scepia per 
sirópaiia inversa coll’ anello primario , dipen? 
dentemente dalla esaustiope delia potenza sen-; 
Soria in generale , q di quella d’ associazione 
ip- partipolare ; poìclxè , peli’ ultimo caso , la 
sensazione O piacevole o dolorosa si ò introT 
dotta fra gli anelli di una serie di movimenti 
irritativi , p li lia spompagìpati Q indebo^ti 
d'essi r • " 
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Il Dottor Suiilh , nel suo Saggio sull'uso del 
dondolare nella consunzione polmonare , ha 
osservalo come queslo movimento renda più 
lento il polso . Il Dottor Ewart di Balli lia 
confermata l’osservazione di Smith tanto sovra 
di se medesimo , quanto sovra d' un certo 
Cathcart j allora elico a bordo del vascello 
in cui si trovava , c dove si poteva supporre 
che già avesse luogo qualche grado .di verti- 
gine . Il Dottor Carne di Liverpool egli pure 
confermò sovente Io stesso su di se medesimo , 
essendo tisico, e trovò inoltre che il caval- 
care gli produceva lo stesso effetto , di titar- 
dare cioè uniformemente la Ircquenza del 
polso . Il qual mirabile fenomeno non polendo 
dipendere dall' effetto generale dell’ esercizio 
e della fatica , siccome 1’ esercizio e la fatica 
rendono anzi il polso più debole e più fre- 
quente , dee perciò attribuirsi ad un grado di 
vertigine accompagnante tutte siffatte maniero 
di movimento a cui non siamo accostumati da 
perpetuo esercizio. 

Il Dottor Currie lia inoltre osservato che 
» ne’ casi di grave debolezza 1' esercizio luu- 
ccolare volontario die conviene impiegare nell’ 
allo del dondolare , produce stanchezza , cioè 
a dire , accresce la debolezza ; e che allora 
appunto egli trovava , che , in vece di dimi- 
nuzione , v' aveva accrescimento della frequen- 
za del polso « . Del che si può render rag’o» 
ne nella seguente maniera . 

Gli anttlii' d’ associazione , che rimangono 
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affetti nella vertigine prodotta da moto in.sofl- 
|o , sono i movimenti irritativi del senso dalla 
visione, quelli del ventricolo , e quelli del cuo- 
re e delle arterie . Quando le idea irritative 
^ella visione sono eccitate con minor energia 
al principio della vertigine, si sveglia un gra- 
do di sensazione , die è di specie piacevole , 
come abbiam avvertito più addietro ; quindi le 
serie associale elei movimenti irritativi , del 
ventricolo , del cuore e delle arterie , agisco- 
no sulle prime con maggior energia tanto per 
simpatia diretta, quanto per 1’ addizione della 
potenza sensoria di sensazione , ond' è che il 
polso d'un consuntivo si fa più forte, ed in 
conseguenza più lento . 

Ma, se questa vértig'ne cresce in intei>siti 
o in durata , il primo anello di questa serie 
idi movimenti irritativi associati consuma molto 
di quella potenza sensoria , che solitamente 
era impiegala per tutta la serie ; e perciò i 
movimenti del ventricolo si eseguiscono con 
energia minore . Ciò che si vede nella nausea 
clic sopravviene ad un tal grado di vertigine, 
come accade nella mareggiata , la quale ab- 
biamo dimostrato dipendere da meno energica 
azione del ventricolo. I movimenti del cuore 
e delle arterie si fanno allora più deboli 
anch'essi , ed in conseguenza più frequenti, 
per la simpatia loro diretta colle azioni di- 
minuite del ventricolo. Vedi Supplemento I. 
12. e Classe II. i. G. 7. La debolezza gene- 
rale dopo la fatica è dovuta ad egual causa , 

L a 
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cioè a dire a soverchio dispendio di potenza 
sensoria nelle azioni accresciute di una p.rle 
dei sistema, e nella conseguente mancanza di 
essa in altre parti , o nell' intiero sistema . 

La diminuzione del caior della rute nella 
f bbre etica sotto l'azione del dondolare , pro- 
cede non solamente dalla ventilazione accre- 
sciuta deli' aria fredda , ma ancora dalla sim- 
patia inversa dei movimenti dei capillari cu- 
tanei rispettivamente a quelli del cuore e delle 
arterie ; ciò che accade in tutte le febbri con 
debolezza arteriosa , e con cute calda o sec- 
ca . Quindi, nell'atto di un dondolare mode- 
rato , 1' azione del cuore e delle arterie di- 
venta più forte e più lenta , e quella dei ca- 
pillari , che prima era soverchia ,,come lo 
dimostrava il caior della cute , si diminuisca 
per la loro simpatia inversa col cuore e colla 
arterie . Vedi Supplemento I. 8. 

Jl. Vertigo visita lis . La vertigine rotatoria 
por,' anzi descritta è prodotta dal movimento 
di rotazione o di ondulazione degli oggetti 
esterni , ed è* accompagnata da azione accre- 
sciuta dell' anello primario dei movimenti as- 
sociati aj'partenenli alla visione , e per con- 
seguenza da piacere . La vertigine visuale vuoisi 
attribuire a visione meno perfetta, e non è 
accompagnata da sensazione piacevole . Essa 
ha sovente luogo nei colpi di paralisi , ed 
allora è succeduta da vomito ; qualche volt^ 
precede gli accessi di epilessia ; e sovente pu- 
re si manifesta nelle persone , la cui rista in-> 
comincia ad esser indebolita dall' età . 
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In questa verl’giiie le i<Iee irrit.itive 'lei uio- 
"vinieuti apparenti ilrgli oggetti meno d - 

st nte , e per tal motivo non sono s’.’.rrednle 
dalle solile l'^ro associazioni irritative di mo- 
vimento ; ma erc t.mo la nostra 'llrnz'one . 
Quindi gii oggetti sendirano ondulare o muo- 
versi in giro a seconda dei tnovni'en’ì del'a 
nostra lesta ; ciò che cliiamasi abbagliamento , 
e noi perdiamo i ntezzi con cm iulanc are l 
nostro corpo , o mant'^nere !;i pos z one p r- 
pendicolare per me/vo della visione. D’ modo 
che in questa vertigine i movimenti degli or- 
gani associali sono diminuiti da simpatia diretta 
col loro anello primario d’ irritazione , come 
nel precedente caso della mareggiata sono di- 
minuiti da simpatia inversa. 

Se la vertigine si manifesta in person% dell’ 
età di circa cinquant’ anni , d’ ordinario la lo- 
ro vista ne soffre subitamente ; e per la visio- 
ne loro meno perfetta non s’ avveggono abba- 
stanza per tempo dei movimenti apparenti de- 
gli oggetti , come nel caso di chi si trova in 
una stanza dipinta a rombi uniformi , come 
abbiamo accennato nel'a Sezione XX. i. Que- 
sto inconveniente suole per lo più attribuirsi 
ad indigestione ; ma cessa sponttmeamente per 
r abitudine che il soggetto va acquistando di 
bilanciarsi anche per mezzo d’ oggetti meno 
distinti . 

Un signore di circa cinquant’ anni fu preso 
da insolito grado di vertigine. , in modo da 
stramazzare a terra e non esser capace di 
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girare il -capo , o di starsi seduto nè su d’ una 
seggiola , né sul Ietto ; c questa cosa durò 
per otto o dieci settimane di seguito . Siccome 
avcTa in bocca molti denti guasti , c la ver- 
tigine era talvolta preceduta , talvolta accom- 
pagnata da dolori ad nn lato del capo , per- 
ciò si sospettò che la causa potess’ essere nello 
stato morboso di qualche dente . Ma poichcr 
la di lui timidità non gli permetteva di sotto- 
mettersi all’ estrazione dei denti che si riputa- 
vano doversi estrarre , gli furono in vece ap- 
plicate più volte le coppette, gli furono fatte 
fomenta sul capo, applicati piu vescicatorii ^ 
tentata la valeriana , la cliina , il muschio , 
l'oppio, e diversi altri rimedii j e Hnahnentar 
furonq intraprese lo unzioni mercuriali ed 
anche preparazioni di mercurio internamente 
coll'idea d’infiammare le membrane dei den» 
ti , e con tal mezzo impedire il torpore delle* 
membrane intorno alle tempia e alTosso pa- 
rietale ; essendo quesfe calenate con quelle 
dei denti per associazione irritativa-, e non per 
associazione sensitiva . L’ evento si fa che , 
appena incominciarono le gengive ad esser 
affette, e courparrve nna leggiera salivazione , 
incominciarono pure a diminuire i dolori di 
capo e la vertigine , e durante 1’ affezione delle 
gengive cessarono intieramente ; bench’ io cre- 
da che in seguilo comparissero di nuovo, ma 
in minor grado. 

L’idea d’infiammare le membrane dei denti 
ad effetto di produrre in essi sensazione ac- 
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cresciuta , e cosi preyenire la connessione ir- 
ritativa con quelle del cranio , fu presa dal 
trattamento del teismo , nel quale si procura 
d’ indurre infìammazione nel tendine offeso ; 
col quale mezzo dicesi che si giugne ad impe- 
dire o a togliere lo spasmo dei muscoli affetti. 
Vedi Clas. III. 1. 1. i 5 . e i 5 . 

11. Vertigo «briosa. La vertigine della ub- 
briachezza è dovuta all' associazione delle idee 
irritative della visione coi moti irritativi del 
ventricolo . Quindi , allorché questi crescono 
d’ assai per lo stimolo iinmoderato del vino , 
quelli irritativi della retina , per simpatia in- 
versa , si fanno con minor energia , e sono 
al tempo stesso succeduti da sensazione in con- 
seguenza della loro azione diminuita . Vedi 
Sez. XXI. 3 . e XXXV. i. 2. Cosi all’ op- 
posito , quando i movimenti irritativi della 
retina crescono peC moto circolare del cor- 
po , o per insolito movimento ondulatorio 
sulle acque, quelli del ventricolo s’ invertono 
per simpatia inversa , ed in conseguenza sono 
accompagnati da sensazione disaggradevole . 
La qual diminuita azione dei ventricolo é 
conseguenza dell’ accresciuto dispendio di po- 
tenza sensoria nelle idee irritative della vi- 
sione , come si è spiegato nella Vertigine ro- 
tatoria . 

Quindi , sebbene una certa quantità d’ al- 
coole stimoli l’intiero sistema e v’induca azio- 
ne accresciuta , ed accresca fors’ anche la se- 
crezione della potenza sensoria nel cervello , 
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rio non ostante , non si tosto si produce un 
qualche grado di Tcrligine ella è questa- 
una pruora , che , col sovercliio dispendio di 
potenza sensoria fatto nel ventricolo e nei 
ns ovini enti più prossimi associati ad esso , f 
niov’uienri più lontani, come son qoelli dalia- 
visione , fannosT imperfettamente . Dal che 
puossi dedurre la necessità dèi' dover sommi-- 
nisirare il vino solfanlor nella quantità ap-- 
proprlata , nelle- febbri con polso debole ;• 
ihinerorchè , producendo il più lieve grado* 
d' ebbrez-/.a , albune parti dèi' sistema dovran^' 
no poi agire con viemaggiore debolersa pel' 
non* necessario dispendio fiatto- di potenza sen*- 
soria.. 

3 3. V^ertigo fehriculosa . La verti^'ne fèb- 
briTè procede o da generale diretto di po* 
tenza serisorla apparten-ente' alte associazioni 
iVrilatÌTe , o dà soverchiò* dispendio- futttme' 
in alcuni- anelli delle serie ed aggregazioni 
di inovimenli associati irritativi . V’ è però" 
una vertigine più leggiera , che suol' essere» 
propria di lutti colóro che sono sfati con/Itfi' 
lunga- pezza in un letto',, sulle prime quando- 
fncnniùi ciano ad alzarsi -, e- questa dipende 
dal lungo disusa- al moti apparenti degli og- 
getti in positura perpendicolare , o nel- men- 
tre che vi passano a canto , avendo in parte- 
perduta. r abitudine di lJiianciar«I per mezzo 
di essi . 

l 'i. Verti'go eerelirosn . La vertigine per , 
lesione fatta uT cervello di violenza esterna 
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oppur quella che accompagna gli attacchi di 
paralisi , debbc atli'lbuìrsi a difetto generale 
di polenza sensoria . In siffatti casi i movi- 
menti vitali , ossia quelli iumrediatamente ne- 
cessari! alla vita , richiamano i primi la loro 
porzione di potenza sensoria , altrlmente 1’ am- 
malato soccomberebbe ; que^ movimenti poi i 
quali sono meno necessarii ne risentono il 
difetto , e questo è appunta quello die ac- 
cade agli organi de’ sensi c ai muscoli f donde 
la vertigine -, e hnalmenfe i movimenti , * 
quali sono i meno necessarii alla vita , bene 
Spesso rimangono parzialmente annicfiilati y 
come nella paralisi y oppur anche totalmente^ 
come neir apoplessia. 

i5. Mnrmnr auriutn «erlìginositrtl . Il mor- 
morio vertiginoso , ossia rumore nelle orec- 
chie , è paragonabile all’ ondulazione del suono 
delle campane , o al ronzio delle api. Accade 
sovente agli uomini di circa sessam’ anni , e , 
al modo stesso della vertigine visuale già de- 
scritta , d'pcnde dall’ incominciar 1' organo ad 
udire meno perfettamente , per la inirritabi- 
lità di esso gradatamente crescente coll’ ac- 
costarsi biella vecchiaia ; e la sensazione disag- 
gradevole del rumore che l’accompagna pro- 
cede dalla meno energica azione di questi 
morvimenfi irritativi , i quali , non essendo 
abbastanza dislinfi all’ uopo di eccitare le sto»- 
lite loro associazioni , non sono seguitati dall’ 
attenzione nostra , come nella visione indi- 
stinta dei movimenti apparenti degli oggetti 
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nella Tcrtigìne visuale . Ciò che si potrà me- 
glio coutprendere quando si consideri 1’ uso 
che fanno i ciechi di questi suoni irritativi , 
dei quali eglino hanno 'fatto studio partico- 
lare , ma die sfuggono 1' attenzione di tutti . 
II giudice Fielding ultimamente defunto , e 
che era divenuto cieco , la prima volta che 
entrò nella mia stanza , e dopo aver dette 
poche parole , » questa camera diss’ egli , 
è lunga circa ventidue piedi , larga dieciotto , 
ed alta dodici « , e tutto questo lo determinò 
egli COSI accuratamente col mezzo solo dell’ 
oreccliio. Ora , se tali suoni irritatiri , a ca- 
g one di perdita parziale dell' udito , non 
corrispondono alle solite ripercussioni dei luo- 
ghi ove ci troviamo , la catenazione loro con 
altre idee irritative come son quelle della 
visione , sì scompagina o si altera , ed in 
conseguenza noi vi prestiamo attenzione . La 
qual cosa rende ragione d’ un fatto altronde 
oscuro , quello cioè dell' incominciarsi sempre 
ad udire rumori negli orecchi , quando 1’ u- 
dito incomincia ad alterarsi per qualsivoglia 
causa . 

Questo rumore negli orecchi accompagna 
pure la vertigine dell' ubbriachezza ; imperoc- 
ché le idee irritative dei suono sono allora 
più debolmente eccitate in conseguenza del 
difetto della potenza sensoria d'associazione . 
Ciò che sì conosce dall’ essere anche questo 
accompagnato da sensazione disaggradevole , 
e dal comparir che fa in altre malatiie di 
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debolezza , come nelle percosse del capo , negli 
•venimenti , e nelle paralisi . Imperocché nella 
rertigine dell’ ubbriuc^tezza si consuma in ge- 
nerale tanta potenza sensoria nelle azioni ac- 
cresciute del *rentricolo , e delle connessioni 
pi’i prossime , come sono i capillari della 
cute, che finalmente ne manca all'uopo delle 
altre associazioni irritatire di movimento so- 
litamente connesseri . Questa vertig'ne uditoria 
accompagna tanto la vertigine rotatoria quan- 
to la visuale già descritte j nell’ una s’ intro- 
duce per simpatia inversa , cioè a dire per 
diminuzione di potenza sensoria , la maggior 
parte essendo consiinla nei movimenti irrita- 
tivi accresciuti della visione ; nell’ altra si 
genera o dalle cause medesime producentl la 
vertigine visuale , o per simpatia diretta con 
essa. Vedi Sezione XX. 7. 

M. C. Stimolare 1 ’ interno dell’orecchio con 
etere , o con qualche olio essenziale dilu- 
to con olio per espressione , o con una so- 
luzione d’ oppio nel vino o nell’ acqua : Op- 
pure servirsi a tal effetto d'acqua salata, 
r6. Tactiis , gustus , ol/actus verti^iiosi . 
Nella vertigine dell’ nbbriachezza , giacendo 
r individuo in letto , gli accade sovente , an- 
che nelle tenebre , che il letto gli sembri on- 
dulare , si che -abbia tema di cadérne . Lo 
stesso accade ai naviganti presi dalla mareg- 
giata , anche stando coricati , e nelle tene- 
bre . In questi casi i movimenti irritativi dei 
nervi del tatto , ossia le idee tan|^ili irrita- 
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tire si fanno con minor energia , nell' uno 
per simpatia inversa col ventricolo , nell’ al- 
tro per simpatia inversa coi nervi della vista;, 
ed in conseguenza sono accompagn/ili da 
sensazione , e per mezzo di altre associazioni 
producono il timor, di cadere. 

Si può produrre una vertigine del senso 
del tatto girando alquanto intorno a se stesso 
cogli ocelli chiusi , e poi arrestandosi tutto 
ad un tratto senz’ aprirli ; poiché sembrerà 
di continuare ancora per un poco ad andare 
avanti , ciò die è difficile a spiegarsi . Vedi 
le note al fine del terzo Volume appartenenti 
alla Sez. XX. 6. 

Nell’ incominclamento d’ alcune febbri , in- 
sieme al vomito incessante , l’ ammalato si la- 
gna di saper disaggradevole in bocca , e 
parimente di odori disaggradevoli ; i quali 
denno attribuirsi alla debolezza generale delle 
grandi serie ed aggregazioni di movimenti 
associati irritativi , e denno ripetersi dalla 
simpatia loro diretta colf azione diminuita di 
un ventricolo ammalato , e della secrezione 
diminuita dt-lla potenza sensoria nel cervello. 
Questi organi del senso sono costantemente 
stimolati ad agire dalla saliva , o dall’ ar a ; 
cfuindi , al modo stesso del senso della fame , 
allorché sono t.orpidi o per difetto di stimolo, 
o per quello di potenza sensoria , ne segua 
tlolore o sensazione ilisaggradevole , come si 
é la fame , o lo svenimento , o la nausea nell 
un caso; e^e idee di cattivi gusti , o di 
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caUÌTi sapori nell' altro . La qual cosa vi.’ 
d'accordo colle leggi di caiisa/done Sez. IV. 5 . 

17. Pulsus tnollis iu vomitione . La mol- 
lezza del polso nell’ alto del vomito è cau- 
sata da associazione diretta tra ’l cuore ed il 
ventricolo ; come si è spiegato nella Sez. 
XXV. 17. Talora la nausea é accompagnata 
» da gran lentezza dalle pulsazioni del cuore , 
e persino anche da inlerin.ttenza di battute , 
come si osserva nel caso che sia somministrata 
soverchia dose di digitale . 

iS. Pulsus inlermìasns a ventricida . Quan- 
do il polso incomincia ad intermettere , suole 
r individuo eruttar dal ventricolo alcun pò 
d’ aria ; e s’ egli compie queste tutte innanzi 
die r intermissione abbia luogo , la previene 
sempre ; donde segue che questa debolezza 
del cuore deve attribuirsi ad associazione di- 
retta dei di lui movimenti con quelli dei 
ventricolo . Vedi Sezione XXV. 17. 

Ho veduto questa mattina un ammalato che 
già da lungo tempo ha il polso ineguale , con 
indigestione , flatulenza, e talvolta asma. Egli 
fu preso due giorni fa da diarrea , e questa 
mattina da nausea ; ha il polso inegualissimo . 
Dopo un emetico il polso continua ad essere 
ime rraÌMentissimo ed ilieguale. Ha fatta una 
colazione di tè e pane tostato col burro : dopo 
di che , con mia grande sorpresa , il polso gli 
è divenuto subito perfettamente regolare , di 
circa 100 per minuto , e non debole : e ciò 
per lo stimolo introdotto nel ventricolo . 
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Una persona , die da molti anni aveva 
molta intermittenza di polso , e talvolta pal- 
pitazione di Cuore , fu guarita da amendue 
questi incomodi per qualche tempo prendendo 
circa quattro gocce di soluzione satura d’ ar- 
senico tre o quattro volle al giorno per tre 
o quattro giorni • Siccome questa intermittenza 
del polso è cagionata da associazione diretta 
dei movimenti del cuore con quelli del ven- 
tricolo , perciò r indicazione curativa vuol es- 
ser quella di corroborare l’ azione del ventri- 
colo mediante la corteccia . Aromi • Modiche 
dosi di vino. Un vescicatorio . Mezzo grano 
d' oppio due volte al giorno . Soluzione d' ar" 
senico ? 

ig. Febris inirritativa . La febbre inirrifa* 
tiva descritta nella Cias. I. a. i. i. appar- 
tiene a questo luogo , in quanto che consi- 
ste in altrettante serie ed aggregazioni disor- 
dinate di movimenti irritativi associali , con 
azioni diminuite degli organi associati . In 
questa febbre le pulsazioni del cuore e delle 
arterie sono diminuite o indebolite , non so- 
lamente nell'accesso del freddo , come nella 
febbre irritativa , ma lo sono pur anche nell’ 
accesso del caldo . Le arterie capillari o -le 
glandule hanno ciò non ostante le azioni loro 
accresciute dopo il primo accesso del freddo , 
come si comprende dalla maggior produzione 
di calore , e dal rosseggiar del sangue arte- 
rioso nei vasi cutanei ; e finalmente 1’ azione 
del ventricolo resta diminuita di molto o an- 
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nlrliiluta , com<j si coiupremle dalla luanc.m- 
za totale d’ appetito d’ alimeiilo solida . Par- 
Tfbbe quindi che i moTimenii torpidi del 
Teniricolo, comunque siano occasionati , sono 
frequentissima causa di febbre continua eoa 
poko debole ; e che siffatti movimenti torpi- 
di dtl ventricolo non eccitano bastantemente 
la potenza sensoria d' associazione , che in 
islato di salute contribuisce ad eccitare il cuo* 
»e e le arterie /insieme colla irritazione pro- 
dotta dallo stimolo del sangue ; e quindi le 
azioni di questi organi sono più deboli . £ 
finalmente che 1' accumulamento della potenza 
sensoria d' associazione , la quale dovrebb’ es- 
sere iiup'ega'a nel movimenti del cuore e delle 
arterie , s'impiega ora negli assorbenti cutanei 
e polmonari. Vedi Suppl. I. 8. e Sez. XXXV. 
'1. 1 . e XXXIII. a. IO. 

Mi sono tratlenu:o un pò a lungo sulle 
malattie vertigme nel presente Genere , tznto 
per la grande loro oscurità , quanto perché 
sembrano aprire una strada allo sviluppo ul- 
teriore della febbre , la quale è costituita da 
serie ed aggregaz’oni associate di moviuienii 
irritativi o sensitivi , talora misti ai mOTÌiueali 
Tertiginosi , e talora separati . 



Tom. jr. M 
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QliPINE II. 

Movimenti Associati Diminuiti 
GENERE IL 

Catenati con movimenti yolontarii. 

In questo Gepere la potenaa sensoria di 
sensazione agisce con minor energia, e quin-r 
4i le azioni per essa prodotte sono minori 
delle naturali ; e ne viene per conseguenza il 
flolore , a nonna della qu’nta legge della 
Causazione animale Sezone IV, Questo do? 
lore é generalmente accoinpagnatò da freddo 
della parte addolorata , e di raro è succedur 
lo da infiammazione. Quest’azione diminuita' 
4ell- anello secondario dei movimenti associati , 
appartenenti al genere presente , si deve alla 
precedente esaustone della potenza sensoria , 
sia per 1’ azione accresciuta dall’ anello pri^ 
mario dei movimenti associati , sia pel dolore 
che li accompagna ; amendue le quali circo- 
stanze sono sovente la conseguenza dello stir 
molo di qualche cosa esterna alle fibre aLt 
fette. 

Siccome il dolore sì produce o per eccesso 
o per difetto dell’ attività naturale delle fibre, 
non è desso perciò , preso separatamente , un, 
criterio della potenza dell’ uno o dell’ altro . 
Usile usocìazioni appartenenti a questo Ge> 
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Aere la sensazioine o del piacere o del do- 
lore produce o accómp.igna I’ anello primario 
dei movimenti associali , e spessissimo dà il 
nome alla maLttia; 

Quando esiste dolor grande f senza cagio- 
nare alcun movimento iibrdso , io conghielturo 
che contribuisca ad esaurire o dissipare la 
quantità generale di potenza sensoria ; impe-^ 
rocche un individuo , anche a forza di sen- 
tir dolore , si stanca sino a che s' addormenta. 
Ciò che è r opposto di quanto io ho forse 
erroneamente supposto nella Sez. XXXV. a. 
5 . Se cagiona movimenti fibrosi , ^allora pren- 
de il nome dì sensazione , a norma della de- 
finizione della parola sensazione nella Sez. II. 
.2. 9. ; e ne viene in Conseguenza azione fi- 
brosa accresciuta , o infiammazione . La qiial 
circostanza del generale esaurimento della po- 
tenza sensoria , operato dalla esistenza àtt 
dolore , contribuisce alla -spicg<ozione di noto 
poche delle malattie appartenenti a qiies'o 
genere . • 

Molli dei canali del corpo , come sorto 
l’uretra , il condono coledoco , l'esofago’, 
hanno associati 1 innviinenii d’ amendue le 
.loro estremità coli’ essere stale accostumale 
a seniire o nel tempo stesso , o in ordine 
successivo , sensazioni dolorose o piacevoli. 
Clilamasi questa assoc'.azmnfe sensitiva , qoan»* 
. tunque quelle sensazioni piacevoli o dolorose 
non producano, ma soltanto accompagnino i 
movimenti , e siano perciò', strettamente par- 
lando , soltanto catenute con essi . 
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Sfscie. 

i t . - 

j. Tarpar ge/iee a dolore dentis . Nel dolor 
dei denti ia guancia d’ ordinario é fredda , 
ed il freddo é persino sensibile alla mano , 
anzi è accompagnalo da qualche grado di 
dolore del freddo . La guancia ed il dente 
ci sono soTente trovati affetti da sensazione 
piacevole , amendue nel tempo medesimo., 
masticando gli iillmenti ; e quindi hanno ao 
(pjistale associazioni sensitive . Il torpore della 
guancia può riconoscere in causa il soverchio 
dispendio di potenza sensoria per la senso» 
alone dolorosa della membrana del dente am- 
malalo ; quindi le membrane della guancia , 
associate con quelle del processo alveolare , 
rimangono prive della quantità ad esse do- 
Tuta , e divengono torpide ; così producono 
minori secrezioni e minor calore , e la con- 
seguenza ne è il dolor del freddo . Questo 
torpore dei vasi della guancia non può esser 
prodotto dall’ attività della potenza sensoria 
di sensazione ; giacché allora essi agirebbero 
con maggior forza dell’ ordinario , e diver- 
rebbero in/ìammati . E quantunque il dolore , 
coir esaurire tanta potenza sensor\i , possa 
essere una musa remota, gli è il difetto della 
potenza d’ associazione , che è la causa im- 
inedinta del torpore della guancia. 

Dopo, alcune ore questo dolore occasionato 
dal torpore dei rasi della guancia o cessa a 
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poco a poco insieme col dolore del dente 
affetto ; oppure , in ragione dell* accumula^ 
mento della potenza sensoria durante lo stato 
•del loro torpore , i capillari della guancia a- 
giscOno con violenza maggiore , e producono 
maggiori secrezioni maggior calore , d' ond« 
il tumore e l' infiammazione . In questo stato 
il dolore del dente affetto cessa , in quanto 
che la potenza sensoria di sensazione è ri- 
masta dissipata nei vasi infiammati della guan- 
cia . Probabilmente la maggior parte delie 
altre infiamtnazioni membranose interne inco- 
mincia alla stessa maniera ; parrebbe quin- 
di avervi una doppia specie d’ associazione 
sensitiva ; 1' una con azione diminuita , e 1’ al- 
tra con azione accresciuta dell' organo asso- 
ciato ; ma quest’ ultima , in questo caso , è' 
semplicemente la conseguenza della prima ; 
cioè a dire il tumore o infiammazione della 
guancia viene in conseguenza della di lei 
quiescenza o torpore precedente. 

• a. Stranguria a dolore vescicce . La strangu- 
TÌa , che ha la sua origine -da dolore al collo 
della vescica , consiste in un dolore nella e- 
Stremità esterna dell' uretra o del glande del 
pene negli uomini , e probabilmente della 
esterna terminazione dell’ uretra o del clitori- 
de nelle donne ; e dipende dalla simpatia di 
queste con alcune parli distanti , generalmente 
con r altra eslreiniià dell’ uretra : questo do^ 
lore è accompagnato da sforzo e da difficollli 
d' urinare . 
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La causa remofa si è V uso interno od e- 
■ sterno delle cantaridi , te quali stimolano il 
collo della rescica ; ovvero un calcolo , il 
•quale, ogni qual volta sia spinto nel colle 
della vescica , ma non altrimenti , cagiona 
questo dolore della strangurla ; e quindi in 
questo caso si sente più vivamente dopo di 
Aver urinato . 

Le sensaziorti c movlmenli sensitivi ddi 
glande del pene e dello sfintere della vescica, 
furono solite ad esistere insieme durante >1 
tempo della evacuazione deir urina ; e quindi 
)e due estremità dell' uretra simpatizzano per 
associazione . Quando al collo della vescica 
v’ abbia un calcolo riè grosso nè ruvido abr-. 
bastanza da infiammar la parte , lo sfintere 
della vescica ne rimane stimolato con dolores; 
ma siccome il glande del pene è più s«nsi>- 
tivo dello sfintere della vescica , imperocché 
d destinalo agli usi della copula, subito che , 
per r accennata associazione , rimane affetto 
da dolore, cessa la sensazione 'al collo‘ della 
vescica ; ed allora il glande del pene parreb»- 
be associarsi soltanto- coi mo-vimenti irritativi 
e*non coi movimenti sensitivi dello sfintere 
delta vescica . Ma una circostanza analoga ac- 
cade negli accessi epilettici , i quali dappri<- 
ma sono prodotti da sensazione disaggrade- 
vole , e quindi sembrano accadere senza pre- 
vio dolore , per la subitaneità colla quale se- 
guono ed alleviano il dolore da cui furono 
prodotti . Dalia quale analogia credo potersi 


Digitized by Google 



Ct.TT.2 a. MALATTIE D’ASSOCUZ. 271 
con^hietturare die il dolore del glande dei 
pene sia associato con quello dello sfìnter* 
della rescica;ina cjie non si tosto siprodìtce 
un dolor maggiore in una parte pus sensibi- 
le , cessa il dolor minore che lo produsse ; ed 
.esser questa una delle leggi d’associazione seit' 
sitira. Tedi Sez. XXXV. %, 1. 

Un giovine inghiottì per accidente una cuc- 
chiaiata o anche più di tintura di cantaridi ; 
dppena incominciò a provare il dolore della 
stranguria , fu consigliato a bere copiosaménte 
deir acqua calda , a cui , sablto che si potè 
avere , fu aggiunta della gomma arabica . In 
una o due ore , bevendo ad ogn’ inicrvallo 
di pochi minuti , tracannò otto boccali d’ ac- 
qua , urinando ogni quattro o cinque minuti . 
Sul /iiie urinò anche alquanto sangue , ma non 
n’ ebbe verun’ altra cattiva conseguenza . 

. M. C. Acqua calda internamente . Clisteri 
d'acqua calda . Fomenta. Oppio . Soluzione 
d’alcali fìsso soprassaturata d’ acido carbonico . 

- Si può far uso d’ una candeletta , per ricac- 
ciare il calcolo nella vescica . Vedi Clas.' I. 
a. 5. IO. 

3 . Stranguria convulsiva . Questa , come 
l'altra ora descritta , è probabilmente gene- 
rata da torpore o azione difettiva della parte 
dolente y in conseguenza del soverchio dispen- 
dio di potenza sensoria nell* anello primario 
d. i movimenti associati , siccome nè calore 
nè infìammazione accompagnano questo dolor 
violento. Questa «pecie di stranguria ricom- 
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pare a determinati periodi , e taivaha va a 
tal grado, die ogni periodo di essa termina 
in convulsione , o in pazzia temporanea . At*< 
tacca piò sovente le donne che gli nomini , 
é acoompagnafo da estremità fredde senza 
febbre , e si distingue dalla pietra in vescica 
per la regolarità dei periodi e pel non cre- 
acère il dolore dopo evacuata 1' urina . 

Introducendo il catetere esce qualche volta 
una porzione sola d'urina, e non tutta; della 
qual cosa è difficile il render ragione . Essa 
però può dipendere dalla debolezza delle fi- 
ore muscolari della vescica , le quali non sia- 
no atte a conlrarsi subitamente tanto quanto 
e d’uopo per espellere tutta T urina. In al- 
cuni vecchi , stati soggetti a lunga n'iensionc 
d’ urina y la vescica non ricupera mai più la 
facoltà di vuotarsi intieramente ; e molti di 
quelli che incominciano a risentire dalla de- 
bolezza delf età. possono urinare una seconda 
Tolta pochi minuti dopo* che si credevano 
d' averla già vuotata . 

Ho «redutó che questo dolore abbia origino 
da simpatia con qualche parte lontana , co- 
me in caso d’ ascaridi nell’ intestino retto , o 
d’ emorroidi nelle dotine , o da caruncola 
nell’ uretra presso il Capo della gallinaggine 
negli uomini ; e che il dolore nel glande o 
nel clitoride sia stato per simpatia inversa di 
queste parti più sensibili colle altre accennate 
di sopra. 

M. C. Salasso . Oppio a dosi generose . Ba« 
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gno caldo . Balsami . Corteccia ^ Tintura di 
cantaridi . Candelette , ed il trattauiuuo che 
si conviene all' emorroidi . Sanguisughe allo 
sfintere dell’ ano . Oppio dato per clistere un’ 
ora prima del ritorno dell' attacco aspettato . 
Sapone e sai di soda . Fumo di tabacco per 
clistere. Arsenico ? 

4. Dolor termini intestinalis eJuctns cole- 
dochi . Se un calcolo biliare si spinga alcun 
poco avanti nel condotto coledoco , il dolore 
si fa sentire all' altra estremità del condotto 
stesso che termina nel duodeno . Imperocché 
le az'oni delle due estremità di questo canale 
sono insieme associati e dal passar che fa la 
stessa corrente di bile successivamente - per 
essi , esattamente come le due estremità dell’ 
uretra Itanno pur esse le azioni loro associa- 
te j come si è detto nella Specie 2. e 5. di 
questo Genere . Ma siccome 1’ estremità inte- 
stinale del condotto coledoco é fatta più sen- 
sibile per r uso a c.ui deve servire di condur- 
re cioè maggior copia di bile quand’ è stimo- 
lata dai nuovi alimenti introdotti nel ventri- 
colo , cade in violento dolore per associazio- 
ne ; ed allora il dolore alla regione della ci- ' 
stifellea cessa , appunto come si é spiegato poc’ 
anzi nel render ragione del dolore del glande 
del pene in conseguenza di calcolo allo sfin- 
tere della vescica. 

Quanto al metodo curativo si vegga Clas. 

I. 1. 3. 8., a cui converrebbe aggiugnere l’uso 
di forti scosse elettriche passate a traverso ' 
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del condotto coledoco dallo scrobicolo del 
cuore al dorso , c dall’.iih lato all' altro . Un 
caso dimostrante i buoni effetti dell, elettricità 
nell’ itterizia è stato riferito nella Sez. XXX. 
9 . £d un .altro Caso , in cui promosse il pas- 
saggio d’ un doloroso calcolo biliare , -è de- 
scritto dal Dott. Hall , e ne fu egli stesso il 
-soggetto . .Transazioni del Collegio di Filadel- 
fia Voi. 1 . pag. iga. 

Per diluire la bile addensata si raccomanda 
assai la 'bibita d' una mezza pinta d^ acqua cal- 
da due o tre Tolte al giorno . 

i. Dolor pfiarytigis ab acido gastrico . L<e 
due estremità della faringe simpatizzano per 
associazione sensitiva al modo stesso degli al- 
tri canali rammentati , 1' uretra cioè ed il con- 
dotto coledoco ; quindi allorché soverchia 
acidità d’ alimento indigeslo , oppure 1’ acido 
•carbonico sviluppanfesi cLdIa loro fermenta- 
zione , stimola dolorósamente il card .is , o 
estremità inferiore dell’eso.''ago , la faringe o 
estremità superiore , è pur essa affetta d.i do- 
lor grave , o da sensazione disaggradevole di 
calore . 

6. Pruritus narium a vermibns . Il prurito 
del naso per 1’ esistenza di venni negl’ inte- 
stini è un altro curioso esemj)!o delle asso- 
ciazioni sensitive del movimenti delle mein-- 
brane , specialmente di quelle costituenti .i 
canali del corpo . Prima della -deglutizione 
deir alimento aggradevole , come del latte 
nella più tenera età , la membrana) delle ua- 
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rici fu già affetta da odor# aggradevole ; « 
quindi sembra formarsi un’ associazione tra’ 
)e sensazioni aggradevoli prodotte dall’ alimen- 
to nel ventricolo c nelle intestina , e le sen- 
sazioni parimente aggradevoli dell* organo dell* 
odorato . Credo che gli ascaridi nell’ intestino- 
retto siano quelli che producono questo prurito 
delle narici più di quello die facciano altri 
Termi in altre parti intestinale ; im- 

perocché abbiamo di già veduto -clie le estre- 
mità dei canali simpatizzano tra loro più del 
rimanente , come è il caso dell uretra e del 
condotto coledoco . Vedi Cla*. I. *• 5. g. IV. 
I. a', g. 

7. Cephaìata . Negli accessi del freddo delle- 
intermittenti il dolor di capo naSjCe da consen- 
so di qualche viscere torpido , come fa pure 
il dolor dei lombi . Comunissimo è il dolor di’ 
capo dopo 1’ iibbriachezza , dipendentemente 
da s nipatia diretta delle membrane del capo 
con quelle del ventricolo ; il quale è divenu- 
to torpido dopo lo stimolo troppo violento 
della precedente ubbrlacchezza ; e quindi può 
togliersi mediante l’ alcoole o l’oppio , dau 
a minori dosi . In alcuni temperamenti na» 
scono questi dolori di capo dalla esposizione 
dei piedi a intenso freddo’ esterno : in questo 
caso converrebbe tenere i piedi ben coperti 
con drappo di seta oliato , per cui s’impe- 
disce r evaporazione' della materia perspirabl- 
le , e cosi sì diminuisce una delle cagse del 
fìreddo esterno . 
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M. C. Due dramme di valeriana in polvere 
tre o quattro volte al giorno . Corteccia , Ca- 
libeati. Un grano d'oppio due volte al giorno 
per lungo tempo. Da cinque a dieci gocce 
di soluzione satura d’arsenico due,o tre volle 
al giorno . Vedi Clas. I. a. 4- Sono stato 
assicurato da una signora , che quando s’ac- 
corgeva dell’ accostarsi del solito suo mal di 
capo , beveva quanto più presto poteva alcune 
libbre d’acqua calda, col qual mezzo arresta- 
va il progresso del male . Il Dottor Fowler 
di York raccomanda una soluzione d’arsenico. 
Oli errini fort’ss’mi , presi al raoinenlo della 
ricorrenza del dolore di capo,dicon$i talvolta 
guarirlo , quando giungono a segno di far 
gocciolar dal n,iso qualche pò di sangue . Un 
grano di turbith minerale misto a dieci grani 
di zucchero fino , L’ enforbio misto allo zucche- 
ro, e adoper,.to cautamente come errino. Ve- 
di il M. C. delle specie seguenti. 

. 3 . Hemicraiia . Dolore all’ uno del lati del 
capo . Questa malattia è accompagnata da 
cute fredda , e quindi , qualunque possa es- 
sere la causa rimota , 1’ immediata sembra 
essere il difetto di stimolo , sia quello del 
Calore, o della distensione, o qualunque altro 
sconosciuto nella patte dolente , o in quelle 
associate con essa . Le membrane nello sfato 
loro naturale sono soltanto irritabili da d’- 
stensione ; nel loro stato morboso diventano 
sensibili come le fibre muscolari . Quindi un 
dente morboso può render sensibili le vicine 
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membrane , ed è sovente la causa di questa 
malattia . 

Talvolta il ventricolo è torpido insieme colla * 
membrana dolente del capo ; ed allora o la 
nausea o 1’ inappetenza vi s’accompagnano o 
come causa o come conseguenza . La cura 
naturale dell’emicrania si è l’ accumulamento 
della potenza sensoria durante il riposo o la 
nausea dell’ ammalato . Una signora è frequen- 
temente soggetta ad emicrania qon nausea , 
la quale probabilmente dipende da un dente 
morboso ; il parossismo sopravviene irregolar- 
mente ma sempre dopo qualche fatica , o qua- 
lunque altra causa di debolezzJi. Essa giace 
in letto , sempre colla nausea , senza prender 
alcun alimento solido , e pocliissimo di flui- 
do , e questi d' indole acquosa , sino a else , 
passate quarantotto o cinquant’ ore , s’ alza 
guarita . Non dissimile da questo processo è 
quello del ricuperarsi dai parossismi del fred- 
do frebbrile , dal torpore cagionato dal timore, 

€ dalla sincope : lutti i quali stati debbonsi 
all’ accumulamento della potenza sensoria du- 
rante r inattività del sistema. Da ciò si com- 
prende , die , esausta ancJie molto dalla fa- 
tica la potenza sensoria di volizione , si può 
ricuperarla in otto o dieci ore di sonno ; ma 
die , esausta egualmente da fatica Ja potenza 
d’ irritazione , vogliorisi due interi gioini di 
riposo , o solari o lunari , prima che si ri- 
cuperi. 

11 defunto Dottor Monro asseriva nelle sue 

:m 2 
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lezioni di soler egli curare 1’ emicrania con 
un buon emetico , ed un forte purgante su- 
bito dopo . Il qual metodo avrà ancora mi- 
glior effetto somministrando in debita dose 
r oppio e la corteccia dopo, 1’ operazione del 
catartico ; e lo avrà più sicuramente premet- 
tendo , se il polso la comporti , una piccola 
cacciata di sangue. Vedi Sezione XXXV. 2. i. 

Il dolore attaccar generalmente uno degli 
occhi , si spande alcun poco dalla parte del 
naso , c può talora essere alleviato premend» 
o tagliando il nervo dove s’ insinua nell’ osso 
deir orbita al di sopra dell’ occhio . Quando 
si limita a qualche piccola determinata parte 
dell’ osso parietale , si suole chiamare chiodo 
isterico , e , per quant’ io credo , procede sem- 
pre dal guasto di qualche dente molare . I ten- 
dini dei muscoli che servono all’ uopo della 
masticazione , sono stati estesi dolorosamente 
al tempo stesso che le coperte membranose 
delle radici dei denti sono state compresse 
aneli’ elleno dolorosamente , nell’atto della ma- 
sticazione di cose dure . Quindi , allorché le 
membrane onde sono coperte le radici dei 
denti rimangono affette dolorosamente da gua- 
sto incominciante , o forse dal torpore o dal 
freddo della porzione di dente che muore , i 
tendini e la fascia membranosa dei muscoli 
dello stesso lato del capo vanno sottoposti a 
dolor violento , in conseguenza delle loro as- 
sociazioni sensitive ; e subito che ha luogo 
questo dolore associato , cessa dei tutto il do- 
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lor elei dente , come si é detto nella Specie 
a. di questo Genere . 

Una circostanza rlinarcheTole accompagna 
questa specie di emicrania , ed è la ricorrenza 
a periodi a foggia delle febbri intermittenti , 
come si é spiegato nella Sezione sulla Cate- 
najione dei Movimenti ; questi periodi qual* 
che volta corrispondono alternativamente ai 
giorni lunari o solari , come fa la terzana , 
e ciò quand' anche un dente guasto ne sA 
evidentemente la causa ; la qual cosa è stata 
dimostrata dall' aver guarita la malattia me- 
diante 1’ estrazione del dente ; altre volte os- 
servano il periodo della lunazione , e sem- 
brano indotti da quella debolezza che accom- 
pagna la mestruazione. , 

Il dente della sapienza , che è l' ultimo 
della mascella superiore , è molte volte il 
pr mo a decadere , e produce emicrania di 
quel lato. Il primo od il secondo molare della 
mascella inferiore suol produrre dolor forte 
verso la metà dell osso parietale dello stesso 
lato , ciò che dicesi chiodo isterico , di cui 
si riporla un caso istruttivo nella Sez. XXXV. 
a. }. 

• 

. M. C. Scuoprire ed estrarre il dente mor- 
boso • Tagliare il nervo affetto , oppure colla 
puntura d un ago stimolare la membrana mor- 
bosa . Una cacciata di sangue di sei once , o 
Sulla colla lancetta , o procurata per mezzo 
delle sanguisughe . Un emetico forte , e quindi 
vn catartico ; poscia un oppiato e la corteo- 
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eia. Lievi srosse eiellriche passate a traversò 
della membrana dolenie , e ilei denti di quel 
lato . Etere viiriolico applicato esternamente , 
ed vin grano d’ oppio con canfora internamente 
alla guancia del Iato affetto , quando si può 
sospettare d’ un dente morboso . Fomentare il 
capo con aceto caldo . Bere due buone cuc- 
cliiajate . d' aceto . Siltnolare roU’olio essen- 
aiale di garofani o coll' oppio le gengive dei 
denti sospetti . Vedi Clas. I. i. 4- 4- Fintare 
J’ acido acetico puro . Finalmente nei dolori 
di capo permanenti , come nella vertigine 
permanente , ho veduto buoni effetti dalle un- 
zioni mercuriali fatte sulla testa rasa , o in- 
torno al collo , sino a che incominci una 
l eve salivazione , la quale , coll’ infiammare 
le membrane dei denti , può impedire la loro 
simpatia irritativa con quelle del canio . Così , 
infiammando il tendine che è la causa del 
trismo , e probabilmente infiammando la fe- 
rita che è la causa dell’ idrofobia , si ponno 
curare tali malattie , rompendo la simpatia 
irritativa tra quelle parti , che forse non pos- 
seggono alcuna simpatia sensitiva. Questa idea 
« meritevole della nostra attenzione. 

• Otalgia . Il dolore d’ orecchi é un’ altra 
malattlif cagionala dalla simpatia delle mem- 
brane deir orecchio con quelle che investono 
o circondano il dente offeso , come sovente 
ho avuto motivo di credere ; e sovente si al- 
levia col riempire 1’ orecchio di tuitura d’ op- 
pio , Vedi Clas. I, a. 4- 
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9. Dolor Jutmeri in epatitide . Negli sforzi 
che fannosi per cacciar fuori le feci e 1’ u> 
rina i muscoli delle spalle sono messi in a- 
zione per comprimere l’aria dei polmoni , 
onde cacciar" giù il diaframma . Quindi la di- 
stensione delle fìbre dei lendini di questi mu- 
S''oli è associata con quella dei tendini delle 
fibre del diaframma ; e quando questi riman- 
gono addolorati dall’ accrescimento o di to- 
lume o di calore del fegato infiammato , quelli 
simpatizzano per associazione . Talora non è 
che una spalla affetta , talora sono amendue : 
ed è probabile che molti altri dolori cosi 
detti reumatici , abbi ino un origine analoga , 
quella cioè di associazioni sensitire . 

Siccome non si produce infiammazione in 
conseguenza di questo dolore del a spalla , 
sembra perciò doversi attribuire ad inazione 
stella parte membranosa , per difeitcy di po- 
tenza sensoria d' associazione , di cui 1’ anello 
primario si è la membrana infiammata del ' 
fegato ; la quale , infiammata , consuma tanta 
potenza sensoria in generale , colla sua azione 
accresciuta , che le membrane intorno ella 
spalla , le quali sono anelli d' associazione con 
quella, rimangono prive della solita loro quan- 
tità , e conseguentemente cadano in torpore. 

• IO T or pur pedum in eruptìone variolarntti. 
All' mcoin nciare della eruzione del vajuolo , 
quando la faccia ed il pel'o del v-.juolóso sono 
riscal laii.ssiini , le estremità sono per lo più 
fredde . lo uUribuisco questo fenomeno ad as- 
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sociazione sensitiva tra Je tliverse parti della 
cute ; per cui, allorché una parte cng'sce trojT- 
po violentemente , 1’ ultra é soggetta ad agire 
troppo debolmente ; e la cute della farcia ri- 
manendo affetta per la prima riella eruzione 
del vajuolo , quella del piedi in conseguenza 
diventa fredda per simpatia inversa . ^ 

M. C. Cuoprire i piedi colla flanella , ed 
esporre la faccia ed il petto all’ aria .fresca ; 
così in brevissimo tempo ^ parti calde si rii>- 
frescano , e^le fredde si riscaldano; e quindi 
scompare quella eruzione intempestiva del va- 
juolo, e viene poi in seguito la febbre e l'eru- 
zione più distinta . 

11 . Teitlam dolor nephriticus .1\ dolore e 
la retrazione del testicolo di quella parte ove 
l’uretere é affetto dal passaggio di un calcolo 
voglionsi attribuire ad associazione sensitiva ; 
sia dia la causa formante la connessione cotv- 
sisia in un ramo dei medesimo nervo , oppure 
in alcune membrane state molte volle affette 
al tempo stesso. 

la. Dolor digiti minimi sympniìietìcHS . 
Battendo il gomito contro d’ un corpo duro st 
sente una striscia di dolore che scende giù 
fino all’ esfreinilà del dito minimo . Dipende 
da associazione sensitiva di movimenti cosli- 
tuha da un ramo dello stesso nervo , come 
nell’ emicrania per dente guasto il dolore di- 
pende dall’ associazione sensitiva dei tendiai 
o delle meudirane . 

' *3. Dolor Irachii in hydrope pectoris . 11 
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tloloie citi braccio .sinisU'O , che accompagna 
alcune iJiopìsifi di petto, è stato spieg.ito nel- 
la Sezione XXIX. 5 . 2 . 10 . , e rassomiglia al 
dolore del dito mignolo per colpo al gomito, 
come si è detto poc' anzi . Un senso di tor- 
pidezza di questa specie si produc» per tutta 
la gamba , quando il nerro crurale sia molto 
compresso dallo star seduto lungo tempo col- 
le gambe incrocicchiate . 

Un uomo di circa sessant' anni andava sog- 
getto già da due anni a difficoltà di re.«p!ro 
per qualunque esercizio die avesse fatto , con 
dolore, allo sterno e al braccio sinistro j il qual 
dolore del braccio era più considerevole ài 
quello soglia essere nell'idropisia di petto. Al- 
cuni mesi sono , il dolor del braccio , dopo 
nna passeggiata d’un tnigllo o due , diventò 
• eccessivo , e fu 'accompagnalo da freddo e da 
torpidezza ; il giorno dopo il dor.so della raario 
ed una parie del bn^ccio si gonfiarono , e s’in- 
fiammarono, ciò cbe alleviò il dolore; la ma- 
lattia fu presa per gotta , e continuò cosi al- ' 
cunì giorni . Dopo alcuni mesi egli divenne 
idropico tanto nel petto quanto nelle inembrh; 
sei o sette vobe fu perfeltainenle guarito con 
una dramma di tintura satura di digitale presa 
due o (re volte al giorno per alcuni giorni in 
un bicchiere d'acqua di menta p’peritide . In 
seguilo gli fu fatto respirare del gas ossigerto 
non dilulo alla dose di circa trenta boccali al 
^g’orno, per tre o quattro settimane, ma senza 
effetto; §!no a che’ebbe finalmente a soccom- 
bere per debolezza generale . ■ 


I 
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In questo caso istruttivo io suppongo che 
la pressione o Io stimolo di una porzione di 
©erro dentro il torace facesse divenir torpida» 
e per cons eguenza simpaticamente fredda , 
l’allra porzione die serve al braccio; e die 
r infiammazione fosse la conseguenza del pre- 
vio torpore e freddo del braccio , al motlor 
stesso della gonfiezza e inTiamroaziune della 
guancia nel dolor di denti , nella prima spe- 
cie di questo generi ; e che molte infiamma- 
zioni reumatiche siano pur cosi prodotte per 
simpatia con qualclie parte lontana. 

x4- DiarrÌLcea a dentinone . La diarrea , che 
frequenti mente accompagna la dentizione , è 
conseguenza della indigestione : 1’ alimento 
subisce dei cambiamenti chimici , e colla sua 
acidità opera come catartico ; e cambia in 
^erde la bile gialla , la quale si evacua insie- 
me colle parti indigeste del coagulo del latte. 
L’ indigestione procede dal torpore del ventri- 
colo e degl’ intestini , ragionalo dall’ associa- 
zione loro colle membrane delle gengive , le 
quali son ora stimolate e messe in forte azione 
dal dolore , amendue le quali cose contribui- 
scono al dispendio della quantità generale di 
potenza sensoria , appartenente a questa asso- 
ciazione membranosa ; e così il ventricolo e 
gl’ intestini agiscono con energ'a minore della 
solita . Generalmente questo si suol riputare 
un sintonia favorevole nella dentizione difficile. 
Siccome il dolore delle membrane alveolari 
, esaurisce iu potenza sensoria , senza produrre 
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convulsioni a proprio alleviamento. Vedi Clas. 
I. 1. 4- 5. E la diarrea cessa a misura che 
il dente avanza . 

ORDINE IL 

Movimchti Associiti DiMiirum. 

GENERE m 

* Catenati con movimenti volontarii , 

' Spec im. ' ' ' ' 

f 

1 . Titnhatio lingum . La balbuzie dìp.'ìndd 
dalle interruzioni o lurbainenii dalle associa- 
zioni dei movimenti degli organi della favella 
per sensazioni o movimenti sensitivi mal im- 
piegati , come sarebbe per timore , vergogna, 
ambizione di figurare , o timore di non riu- 
scire : ne’ quali casi la persona fa invano 
degli sforzi volontarii per repristinare le as- 
sociazioni rotte , come abbiamo spiegalo nella 
Sezione XVII. i. io. e XVII. 2 10 . 

L' associazione si rompe d' ordinario tra la 
prima consonante e la vocale successiva , come 
nel pronuciare parola , si va via via ripe- 
tendo volontariamente il p , ma il resto della 
parola non segue , per esser rotta l' associa- 
Z!one tra essa lettera e la susse mente vocale. 

M. C. L’ arte con cui rimediare a questo 
difetto consiste nel far ripetere al balbuziente 
la parola su cui cade la difficoltà , otto <y 
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dicci Tolfe senza lettera inizi.tle , a voce ele- 
vata , come sarebbe nell’ addotto esempio avola-, 
oppure anche mettervi dinnanzi un h aspirala, 
come harola ; e quindi poi pronunciarla len- 
tamente colla sua iniziale . 

Quest’ esercizio vorrebb’ esser fatto per mesi 
o per settimane su d’o^ni parola su cui cade 
il difetto ; ed inoltre sarebbe d’ uopo che 
r individuo avesse cura di conversar molto e 
con soggetti diversi , ad effetto di .acquistare 
una certa indifferenza su quello ch’altri pensa 
di lui . 

a. Chorea sancii Viti. Nella corea di san 
“Vito r ammalato può ogni volta che lo vo- 
glia rimanersi tranquillo in letto , ciò che 
dimostra non essere i di lui movimenti con- 
vulsivi ; ed egli può pirimente in diversi tempi 
esercitare volontariamente qualunque muscolo 
del proprio corpo ; ciò che dimostra i di lui 
muscoli non essere paralitici . In questa ma- 
lattia il muscolo principale , in qualunque de- 
terminato movimento, ubbidisce alla volontà; 
ma que’ muscoli , i cui movimenti erano asso- 
ciati col principale , non vi . corri'pondono ^ 
essendo rotte le associazioni loro , e perciò 
il braccio o la gamba si muovono all’ infuori, 
all’ indentro , o all’ indietro , in vece di muo- 
versi all’ insù, o altrimenti ; e l’individuo fa 
varii gesti inutili al proposito , e che ponno 
appunto assomigliarsi alla balbuzie . 

Questa malattia è sovente la conseguenza 
di rogna, troppo precipitosamente guartla . 
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Vedi Convuliio dolorifica Glas. III. 1. 1. S. 
Una ragazza di diciotl’ anni avendo portato 
in dosso un cinto mercuriale , per guarire 
dalla rogna , acquistò la corea di san Vito in 
«n modo così universale, che il di lei dis- 
corso ne rimase affetto egualmente come tufte- 
le membra , ed eravi una disunione manifesta 
delle ordinarie associazioni delle .idee . Sicco- 
hie la rogna serpeggiava tuttavia in altri indi- 
vidui della famiglia , fu con#<gliata a dormire 
con una sorella per acquistarla di nuovo, come 
, avvenne ; e la malattia a poco a poco cessò . 
Vedi Clds IL I. 5 . 6. 

M. C. Far riprendere la rogna . Un grano 
di calomelano ogni sera , oppure un quarto 
di grimo di sublimato due volte al giorno 
per un quindici giorni. Calibeati. Corteccia. 
Bagno caldo . «Bagno freddo . Oppio . Un sa- 
lasso al principio della malattia . Elettricità . 
Sforzi continui ina lenti per muovere ciasche- 
dun membro nella “direzione voluta , come si 
è prescritto nel c.iso della balbuzie . ‘ 

5 . Risus . Il riso è una perpetua interru- 
zione degli sforzi volontari! , in quanto che 
vi si frappone sensazione piaèevole . Questa , 
non /essendo arrestata da alcune importanti 
conseguenze , si converte in dolore , e vuol 
essere alleviata o moderata da frequente ri- 
petizione di sforzo volontario. Vedi Sez. XXXIV. 
1. 4 - e Glas. III. 1. 1. 4 - « 

4 - Tremor ex ira, L’ interrompiuiento delle 
associazioni volontarie di movimenti per la 
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collera nasce dall’essere iiiipiegiUa sorercJiia 
porzione di potenza sensoria negli organi del 
senso ; quindi i muscoli' che debbono tener 
ritto il corpo , mancano della porzione loro 
dovuta , e tremano per debolezza. Vedi Clas. 
III. 2. i. 1. 

5 . Rubar ex ira . L’ ira è un accesso di 
avversione , cioè di volontarietà non impiega- 
ta . È eccitata cLd dolore della superbia offe- 
sa ; quand’ è messa in azione diventa ollragi» 
gio , crudeltà , insania. I capillari cutanei , 
quegli specialmente della faccia , sono più 
mobili , cioè a dire più facilmente messi in 
maggior azione , oppure diventano più facil- 
mente torpidi , data minor variazione di po; 
lenza sensoria , di quello che tutte le altre 
parli del sistema ; ciò che si debbe alle per- 
petue vicissitudini a cui soggi a<^c iono , di fred- 
do e di caldo , di estensione e di corruga- 
zioiie . Quindi , allorché esiste un eccesso di 
volontarietà senza che sia immediatamenje im- 
piegata^ nell’ esercizio de’ grossi muscoli , le 
arterie e le glundule capillari acquistano un 
azione più energica ^ la cute si arrossa , cre- 
sce la secrezione della materia perspirabile e 
cresce in conseguenza il calore ; tutto in con' 
seguenza della pausa o interrompiinento dell 
azione volontaria ; e cos’i le azioni di questi 
vasi cutanei si associano tra le idee deli’ ira 
e le azioni muscolari parimente dell' ira , le 
quali per alcun poco rimangono interrotte. 

G. iUtbor et iininati , Il rossore della perso- 
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na a cui si rinfarcia una malVopra, sia giusto 
o no il Tinfucciainento , sembra doversi at- 
tribuire a circostanze analoghe a quelle della 
collera ; imperocché in cosiffatta situazione 

è sempre nella mente dell' accusato una 
volontarietà subitanea , o nn desiderio di 
giustificarsi , di cui , prima che venga 1' op- 
portunità d* impiegarla ne' grossi muscoli , Is 
arterie e le glandule capillari sentono T in- 
fluenza , come si é detto nell'articolo pre- 
cedente. Quindi le azioni accresciute ‘dei ca- 
pillari , ed il conseguente rossore e calore 
hanno luogo tra le idee volontarie della pro- 
pria difesa , e le azioni muscolari necessarie 
a tal uopo ; le quali ultime sono in tal guisa 
per un dato tempo interrotte o sospese . 

Persino nel rossore della modestia , o nella 
vergogna , v' è una condanna che l’ individuo 
fa di se medesimo per qualche supposto di- 
fetto , o mancanza di decoro , e qu'ndi uil 
desiderio , o volontarietà subitanea di difesa 
propria , la quale , non essendo inipieg.tta 
nel mettere in azione i grossi muscoli , mette 
in vece in azione i capillari ; i quali , in sif- 
fatti individui , sono più mobili che in altri . 

Il rossore che provano le fanciulle all' en- 
trare in un' assemblea , dove s'immaginano che 
siano criticati i loro abbigliamenti , i loro 
pa'ti , le loro maniere , può avere un'altra 
orig’ne ; e sì può considerare come un accesso 
caldo della confidenza che ritorna dopo il 
precedente accesso freddo del timore . 

Tom. V, N 
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, 7. Tardita,s para).y,tica . Per ^un colpo di 
paralisi o , d’ apoplessia accade sovente che 
<ju^lle idee , le quali erni>o associate in se> 
j;ie,, ed il cui primo anello era un’idea vo- 
lontaria, rimangono scompaginate nella con- 
nessione loro ; e, l'ammalato si , trova perciò 
costretto ad andar rinovando lentamente , e per 
vìa di ripetuti sforzi , le loro associazioni • 
Ifi tale situazione quelle parole , alle quali è 
associato un minor nutuerp d’ altre , come ap* 
punto sarebbero i nomi propn'i delle persone * 
e dei luoghi , sono le più difficili da ram? 
ipentare . £. sovente , in tali sforzi fatti per 
ripordarsi , accade che si pronuncia la parola 
opposta a quella che si cerca , come caldo 
in vece di freddo , inverno in vece d’ estate ; 
ciò che proviene dall’ associar che facciamo 
idee delle cose tanto pei loro opposti 
quanto per le loro similitudini , ed in alcuni 
posi fors' anche con più forza per quelli die 
per queste. Altri paralitici sono soggetti a 
denominare erroneamente gli oggetti esterni , 
pome, sarebbe il dir porci per pecore , o boyl 
per cavalli . Nel qual caso è rotta l’ associa- 
zione, tra r idea ed il noma dell’ animale , 
rimanendo però l' idea della classe o del ge- 
nere della cosa ; ed egli prende un nome tra 
i primi della specie, , che gli si presenta , e 
può talvolta andarsi correggendo sino a che 
»’ imbatta nel vero . 

8. Tarditas senilts. Cresce coll’ età le 
ficollà d’ associare le idee , come lo dimosir<s 
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il dimefitirar dei vecchi le cose del giorno 
a' meno che non se le Imprimano forl^hiente 
0 ripel ufamenle , laddove cons’ervanò l)uona 
themorla delle avventure di lor gioVenth . Hò 
conosciuto un vecchio il quale ragionava con' 
Iliolla chiarezza e precisìOhe , ed in buon lin-* 
gu aggio , delle materie delle quali era stato 
solito occuparsi ; e non si ricordava d'aver 
Suonalo il campanello , accanto al fuoco j un 
momento dopò d’ averlo suonato j eJ al coin*’ 
parirte della gente di servizio non si ricor-* 
dava pi't d’eir o|;gr tio per cui aveva chiamato. 
Simile a quésta è la difficoltà che hanno 
ì vecchi d’ apprendere nuovi movimenti cor-* 
porci j cioè a dire , di formare nuove asso* 
clazìoni muscolari , come sarebbe l'apprendere' 
tm mestier nuovo . Le serie dei moviiQenti 
che ubbidiscono alla volizione, sono le ulti-' 
me ad acquistarci , è le prime a perdersi . 

ORDINE IL 

Movimenti Associati Diminuiti 

f 

GENERE ir. 

« 

Gatènati con influenze esterne. 

> i • 

Siccome le nialatlié , ' che ubbidiscono a’ 
periodi o solari o lunari , incominciano con 
torpore o inattività , qual si vede negli ac- 
cessi del freddo delle intermittenti' , nel for-^ 
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pore e nel conseguente dolore della emicra- 
nia , e nei dolori precedenti gli eccessi d’ e- 
pilessia e di convulsioni , parrebbe die slf- 
fatte malattie fossero più generalmente dipen- 
denti da diminuzione che da eccesso della 
gravitazione lunare o solare •„ siccome le ina-r 
lattiti , le quali hanno origine della influenza 
della materia del calore , sono assai più ge- 
neralmente , in (piesta nostro paese y prodotta 
da difetto die da eccesso di quel fluido. 

I ritorni periodici di tante malattie coin- 
cidono eolie epodic del tempo diurno , uien- 
auale ^ ed annuo ; e dii volesse negare 1 ’ in- 
fluenza del sole e della luna nei periodi delle 
febbri quotidiane , terzane , e partane , do- 
vrebbe pur negare 1 ’ influenza di que' gran, 
corpi nel flusso e riflusso' del mare e nelle 
stagioni. Generalmente é stato creduto cha- 
r effetto dell’ azione solare e lunare fosse sui 
sangue , reso per essa più o meno- stimolante 
sul sistema : veggasi Sezione XXXII. 6 . Ma 
siccome la materia fluida della gravitazione 
cnopre e penetra tutte le cose come pur 
fa la in.-iferia fluida del calore ; sarei perciò 
indotto a credere clic la- gravitazione y nella 
sua media azione , operi anch’ essa , come 
Ilo detto del calore y come vina causa Jtne 
tfua non del moto animale , la quale può 
disordinare il sistema cliimicamente o mec- 
canicamente quando diminuisce ; e può ciò 
non ostante stimolarlo y quand’ è accresciuta » 
ed accrescere I attività animale . 


Digitized by Googl 



Cl.IV.24. malattie b’ASSOCIAZ. 29 ^ 

Senza Calore e senza moto , diié cose Chò 
alcuni filosofi credono tuttavia essere una sola, 
imperocché si trovano mais^mpre insietnè , lè 
particelle della materia si attrarrebberò , si 
muoverebbero 1’ una vèrso T altra , e tutto l’tl- 
niverso si rimarrebbe gelato e stretto in una 
sola massa solida . Il calore adunque ed il 
moto si oppongono alla' tendenza della gra- 
vitazione de’ corpi ad un centro , e non sò- 
lamehté impediscono i pianéti dal cader nel 
^ole , ma diventano o le Cause efficienti ‘della 
vifa animale e vegetabile , o le cause senza 
cui la vita non può esistere ; imperocché per 
mezzo loro le particelle componenti la ma- 
teria sono rese atte a Scorrer le une sull^ 
altre con tutti i vari! gradi di fluidità e di 
repulsione . 

• L’ attrazione della luna diminuèndo la gra- 
vitazione terrestre dei corpi sulla superficie 
della terra , nasce il flusso in quella parte 
del globo che è rivolta alla luna , e lo va 
Seguendo a misura che la terr*à si volge sul 
proprio asse . Un altro flusso s’ alza al tempo 
stesso al lato opposto della terra Volgentesi , 
il quale dipende dal maggior moto centrifugo 
di quél lato della tèrra ; moto che si oppone 
alla gravitazione de' còrpi presso la di lei 
superficie. Imperocché la terra e la luna ponno 
considerarsi come due palle di diverso volu- 
me legate insieine per una catena , e vol- 
gentlsi nello spazio d’ un Tùesè intorno ad 
un ceritro -comune' di gravità pósto ffa dr'elSè' 
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%iKi più presso alla superficie della terra ; ai 
tempo stesso. cU’ elleno, percorrono le loco 
orbite annue inlorno al sole . Quindi la forza, 
conUrifuga di quel lato, della terra che è- piÌL 
Iung.i da questo eentro di moto ,, imocno ai 
cui volgonsf mensualinente la terra e la luna,. 
« considereYolmente maggiore della forza cen.-- 
trifuga, deli' altro lato, che vi sta più presso .. 
Al che vuoisi aggiagnere che q;uesta forza 
centrifuga non solamente contribuisce a duui- 
Buire la gravitazione terrestre* dei corpi sulla 
superficie del|a terra dal lato più rìmoto da 
questo centro, di movimento ,, ma contribuisce, 
inoltre ad accrescerlo, dal lato opposto- , die. 
è ad esso più vicino^.. 

Un’ altra circostanza tendente ad innal- 
zare ir flusso in- quella parte della superficie- 
delia terra che é- pia distante dalla luna 
si e che 1' attrazione della luna, e minore in> 
quella parte dell’ oceano- di quel die sia 
nelle altre parti della terra.. Cos’l- si può., 
supporre die la luna attragga l' acqua nella 
parte della terra più, vicina ad. essa con forza, 
come tre e elle attragga le parti c,*ntfalì. 
della terra con- forza come due e T acqua 
sulla parte della terra più. distante della luna 
con fòrza solamente come uno-. Quindi neli 
Jiato della terra, più distante dalia, luna- , 1' at- 
trizione dtella luna è- minore e la- fòrza cen- 
trifiiga inlorno al comune loro centro- di moto; 
i maggiore ; ainendue cose die contribuiscono! 
ttlìa eievazlooe dei flusso da quella, paste della. 
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terra. Dal lato della terra più prossimo alla 
lana I' attrazione della luna è tanto> loaggiore 
da elerare il flusso ; quarstunque la forza cen- 
trifuga della superfrcie della terra imoi^no al 
comune loro centra di moto »i opponga al- 
cun poco a questo effetto- .. 

Perciò y allorqando la lima trovasi nel 
zenitlt o nel nadir , la gravitazione de' corpi 
sulla superfìcie riella terra è maggiore alle 
d le opposte quadrature cioè a dire fa mas- 
sima gravitazione de’ corpi sulla superficie 
della terra verso il di lei centro y durante 
il giorno lunare, è circa sei ore e mezzo. dopo 
passato- il zenith o il nadir , ossia il mezzo» 
giorno o la mezza notte della luna. 

Circostanze analoglie a qiueste , ma in gra- 
do minore , denno aver luogo rispettivamente 
air influenza solare sui cosqM ferresici ; cioè a 
dire ,, vi debb-' essere una diminuzione della 
gravità dè” corpi presto la superficie della 
terra quando il sole pende sovra di essi ; e 
così pure a mezza notte in ragioné della 
maggior forza centrifuga di quel lato della 
^ terra che è più distante dal ‘centro’ intorno a 
cui la ferra si muove nella sua orbita annua , 
di quello che del lato più prossimo a questo 
centro . Quindi ne viene parimente che la 
gravitazione de’ corpi verso la terra è massi- 
ma sei ore circa dopo il mezzo giorno e 
altrettante dopo la mezza notte . 

Ora quando il sole e la luna esercitino 
r attzaztoae loto riunita sul lato medesimo 
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della ferra , come accade all’ epoca della lu- 
na nuora; oppure quando 1’ attrazione Solare 
(Coincida col massimo moto centrifugo tli quel 
lato della terra che c il pià distante dalla 
luna , come accade all’epoca della luna pie- 
na ; e quando questo abbia luogo verso mez- 
zogiorno o verso mezzanotte, la' gravitazione 
de’ corpi terrestri verso la terra sarà maggiore 
alle sei ore circa dopo mezzo giorno , e pa- 
rimenti alle sei circa dopo mezzanotte , di 
quello che a qualunque altr’ epoca del perio- 
do lunare ; imperocbhé l’attrazioné d'ainendud 
questi luminari si esercita allora su quei lati 
della terra a cui sovrastano , la’ qual’ attra- 
zione in altri tempi del mese è più o meno 
Esercitata su altre parti di essa . 

Finalmente , siccome il Calore ed il moto 
contrastano alla reciproca gravitazione delle 
particelle dei corpi , ed in tal modo divenla- 
iio o le cause efficienti della vita animale e 
Vegetabile, o le Cause senza le quali la vita 
iton può esistere , sembra venirne in conse- 
guenza , che allorquando la gravitazione no- 
stra Verso il centro della terra è maggiore , 
Je’ fòrze della vita abbiano ad esser minori ; 
E quindi che le malattie incomincianti cort 
torpore debbano ^aver luogo circa dopo il 
mezzo giorno solare o lunare , o dopo la idez- 
za >itotte solare o lunare ; e ciò ancliè più 
sovente sei ore circa dopo o prima della Iu- 
rta nuova o della luna piena ; e specialmente 
q uando quéste accadano a mes^o giorno a 
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mezza notte ; o fmaluienle a nonna delle coiu^ 
lunazioni di questi corpi nel diminuire o nell’ 
accrescere T attrazione della terra Terso i corpi 
sulla di lei superficie . 

Le ricomparse o esacerbazioni di malte 
febbri , tanto irritative che inhamnaatorie , 
verso le sci della sera , e della tosse perio- 
dica descritta nella Sezione XXXYI. 5 . 9. 
servono d’ appoggio a questa teoria . SI po- 
trebbero fare delle tavole opportune per di- 
mostrare le forze combinate del sole e . della 
luna nel diminuire la gravitazione de' corpi 
sulla superfìcie della terra , in ogni parte dei 
loro periodi diurni , mensuuli ed annui , e che 
renderebbero d’ assai più facile comprensione 
questa materia . Sono però ben persuaso della 
difficoltà di farne 1' applicazione alle malattie; 
e spero che queste mie conghietture servano 
altrui d' incitamento a pubblicare osservazioni 
più numerose , e ragionamenti meglio fondati . 

SfEClS. 

1. Somni periodai . I periodi del sonna é 
della veglia sono od allungati od abbreviati 
dall' influenza di tante altre circostanze nella 
vita animale , oltre quella della lieve differen- 
za tra la diurna e la notturna gravitazione 
solare , che si può appena darne causa a questa. 
Giova però osservare al tempo stesso che t 
vegetabili , per quanto alle loro epoche del 
sonno f osservano più regolarmente le ore del 
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giorno , di quello eh* la presenza o 1' assenzia 
della luce o del calote , còme si potrà vedere 
consultando il calendario di Flora. Giardino^ 
Botanico Part. II. Cant. 2 . I. i65. Annotazione/ 

■ Alcune malattie , che a "priina guinta par- 
rebbero risentirsi dèlia influenza dei periodi 
solari , seiiibramo più t tosto indotte dell' essere 
nel sistema cresciuta la sensibilità al dolore 
durante le ore del sonno , come si é dello 
nella Sezione XVIII. i5. Fra queste sono gli 
accessi asmatici , alcune epilessie , ed alcuno 
emottisi ; le quali tulle attaccano 1' individuai 
dopo alcune ore di sonno , e debbono perciót 
essere ascritte alla sensibilità accresciuta nel 
sonno. Può parimente avervi qoalche dubbia j 
•e r incominciamento del dolor della gottai 
nel piede , siccome generalmente sopravvieni 
al sonno j abbia ai attribuirsi a quest’ accre-^ 
scimento di sensibilità , ovrercr ali’ influeij^'at 
solare . . ; 

M. C. Sopravvenendo gli accessi o d’ asmà, 
o d' epilessia , o d' emottisi dopo alcune ore 
di sonno , converrebbe svegliare a forza 1’ in- 
dividuo prima deli’ ora temuta , mediante il 
suono d’ un campanello d’ allarme , e fargli 
.. bere una tazza di cioccolata o di limonata . 
Oppure gli si potrebbe far prendere un gra- 
no d’ oppio prima d’ -andar a letto . Coll’ un 
metodo s’ impedisce il soverchio accrescimento 
di sensibilità , accorciando il 'sonno ; coll* al'- 
tro, si- accrescono i movimenti irritativi, e si 
dissipa cosi una porzione di potenza sensoria • 
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». Studii intmis periodus . Clas. IIL 1. a. 
4. Gli fipasmt cataleptici precedenti 1 ’ estasi 
ed il sonnanibolisiuo nell’ anminlato , la cui 
storia è riportata nella Sezione XIX. a. com>- 
parvero esattamente alla stess'ora , cioè alle 
Vndici circa della mattina , per molte setti* 
mane ; sino a che i periodi furono interrotti 
dalle dosi generose di oppio ; e vogliono per- 
ciò riferirsi a qualche effetto di gravitazione 
solare. Nel caso riportato nella Sezione XXXIII. 
3 . j siccome l’ estasi incominciò alla mattina 
di buuu' ora durante il sonno , vi può esser 
dubbio se de.ssa incominciasse con torpore di 
qualclie, organo catenato colla gravitazione 
polare ; oppure se fosse cagionata dalla pre- 
via esistenza di torpore d’ una qualche parte , 
.la quale fosse divenuta dolorosa soltanto a 
segno, da eccitare gli sforzi dell' estasi per 
i' accrescimento perpetuo della sensibilità nella 
continuazione del sonno , come è il caso d’al- 
cuni accessi d’ epilessia , d' asma , e di emot- 
tisi , di cui si é parlato nell' articolo prece- 
dente. 

3 . Hemioranice periodus. Cias. IV. a. 2. 8. 
.11 dolore , ed il torpor. conseguente d' alcune 
jncnibrane dell' un lato della testa , come per 
esemplo su r uno degli occhi > è sovente ca- 
;gionato da un dente guasto , e suole ricom- 
parire ogni giorno , oppure un giorno sì ed 
un giorno no , a periodi solari o- lunari . In 
questo caso dosi generose di corteccia riesci- 
raqno sovente a guarire la malattia , e spe- 
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cialmente facendo prccetTere un salasse ed un* 
buo|i purgante ; ma , se il dente guasto po- 
trà essere scoperto , il rimedio il più sicuro 
sarà quello di estrarlo . Questi dolori di capo 
parziali sogliono anche ritornare ai periodi 
lunari più lunghi , come sono quelli d’ un 
mese . Cinque gocce d' una soluzione satura 
d' arsenico fatto con due once 3 ' acqua , prese 
due volte al giorno per una o due settimane, di- 
consi guarire questa malattia. Yeggasi un Trat- 
tato sull’arsenico del Dottor Fowler di York 
Sono pure stati commendati degli errini forti. 

4. Epil^psia dolorifica perioJus . Clas. III. 
1. 1. 8. I dolori , che un’ora dopo all’ in- 
circa producono le violenti convulsioni o la 
manìa , ciò che costituisce 1' epilessia dolorosa , 
mantengono per l’ ordinario i periodi solari 
diurni per quattro o cinque settimane ; e pro- 
babilmente sono governati dai tempi solari o 
lunari rispettivamente ai loro periodi più lun- 
glii. Imperocché lio osservato che i parossismi 
giornalieri , se non vengono interrotti da forti 
dosi d’ oppio , ricompaiono quasi alla stess 
ora ; e che dopo aver durato alcune settima- 
ne la malattia é scomparsa , per ricomparir^ 
di nuovo nell’ intervallo di poclii mesi . Que- 
sta materia però abbisogna d’ ulteriori osser- 
vazioni , le.^»ali potrebbero esser utili assai 
ad impedire gli attacclii di cosiffatta malat- 
tia -, g acchè una dose d’ oppio minore , ro* 
somministrala un'ora prima dell’ aspettato ri- 
torno giornaliero del parossismo , lo impedirà , 
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come uoii lo avrebbe impedilo una maggiore, ma 
s<>iiiuiini:itrata dopo inrom'nciato il parossismo. 

5 . Ci iffulsiuiiis dol:>rifi?ta periodai . Clas. 
III. 1. 1. 6. l dolori proJucentl queste con- 
Tulsioni sogliono essere un ri.uasuglio di reu- 
matismo , e si fanno sentire quando gli am- 
malati si sono riscaldati stando in letto ^ o han- 
no alquanto doruiito . Sono quindi attribuibili 
forse più alla sensibilità crescente del sistema 
durante il sonno-, che. ai periodi solari diur- 
ni , come nella Specie prima e seconda di 
questo Genere , j 

6. Tassis periodicce periodai . Clas. IV. 2. 
1. 9. Ricompare esattamente a’ periodi solari: 
quella descritta nella Sezione XXXYI. 3 . 9. 
ricomparve alle sette circa del dopo pranzo 
per molle settimane , sino a che coll’ oppio 
ne furono interrotti i periodi , e quindi all* 
undici della notte per una settimana circa, 
e rimase poi vinta del tutto da fortissime dosi 
d'oppio , avendone prima tralasciato l’uso per 
alcuni, giorni. 

,7. Catamenice periodai. Della corrispon- 
denza dei periodi de’ mestrui con quelli della 
luna abbiamo trattato nella Sez. XXX li. 6. ; 
e non si potrebbe dubitarne più di quello 
che si dubiti dell’ essere il flusso e, riflusso 
del mare governato esso pure da influenze 
lunare. Il modo però di tal effetto i nel caso 
nostro è meno evidente ; comunemente è sta- 
to attribuito a qualche azione della, gravita- 
zione lunare sul sangue circolante , come si 

N a 
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è dello nella Se*. XXXVI. a. Gli è perù più 
analogo agli altri fenomeni animali il supporre ^ 
che la gravilazione lunare agisca immediata- 
mente sui solidi colla sua influenza o stimolo ; 
ciò che pure crediamo dell' elemento fluido del 
calore , in cui siamo equabilmente immersi ; 
e del fluido elettrico , il quale aneli’ esso ne 
circonda e pervade. Vedi Se*. XXXVI. a. 3 . 

•* Se il torpore delie vene uterine , che pro> 
duce i periodi mensuali dei mestrui , sia go- 
vernato dall’ accrescimento della gravitazione 
terrestre , cioè a dire dal difetto della con- 
tro-influenza della gravitazione solare e lu- 
nare ; perchè non ha esso luogo il più so- 
vente allorquando la gravitazione terrestre è 
la massima , com’ è alle sei ore circa dopo 
la luna nuova , e dopo quest’ epoca a quelle 
di altre sei ore circa dopo la luna piena ? 
Siffatta quistione ha le sue difficoltà . Primie- 
ramente , se la gravitazione terrestre è la 
massima sei ore circa dopo la luna nuova , 
deve andar diventando via via minore circa 
nello spazio di tempo ad ogni giorno lunare , 
sino alla fine del primo quarto , quando si 
troverà essere la minima ; quindi deve andar 
crescendo sino a luna piena . Dopo la luna 
piena la gravitazione terrestre deve nuova- 
mente decrescere sino alla flne del terzo 
quarto , quando di nuovo si troverà essere la 
minima; e deve crescer di nuovo sino a luna 
piena ; cioè a dire che la- contro-gravitazione 
solare e lunare è massima allorquando questi 
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luminari sono Terticali , all' epoca della luna 
nuova e della luna piena , e la minima circa 
sei ore dopo . Se si potesse determinare se 
t’ abbia un maggior numero di mestruazioni 
circa sei ore dopo , quando la luna è nel 
zenith o nel nadir ; e nel secondo e nell' ul» 
timo quarto della luna , più che nel primo 
« nel terzo , qualche luce s’ ìncomincerebbe 
a spargere su questa oscura materia , la quale 
perciò , a questo riguardo , rimane oggetto 
di future indagini . 

In secondo luogo , se T influenza lunare 
produce un lievissimcr grado di quiescenza , 
suppongasi dapprima delle sole vene uterine ; 
e se questa quiescenza ricorre a certi periodi , 
come sarebbe giusta i giorni lunari ; cioè 
ogni venticinque ore circa ; foss’ anche in mi* 
nor grado che dapprima ; questa quiescenza 
però anderà giornalmente crescendo per T abi- 
tudine acquistata la quale agisce al tempo 
stesso , come si è detto nella Sezione XII. S. 3. 
sino a che Analmente si produrrà tal grado 
di ' quiescenza da cagionare 1’ inazione delle 
vene dell’ utero ; e la conseguente emorragia 
venosa . Vedi Sezione XXXII. 6. Clàs. I. 2. 
1 . li. IV. 1 . 4* 4‘ Vedi T Introduzione a 
questo Genere . 

8. HcemorrTioidis periodus . I periodi dell’ 
emorroidi dipendono dal torpore delle vene 
dell’ intestino retto , e credonsi ricorrere a un 
di presso ad intervalli di mese. Vedi Sezio- 
ne XXVII. a. e Glasse I. a. i. 6. 
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9. Podagra periodus. I periodi della gotta 
ricompaiono in alcuni ad interyalli d anno ; 
come nel caso riportato nella Classe IV. 1. 
3. iS. , in cui il parossismo della gotta ri- 
companre per tre anni successivi quasi al gior- 
no stesso del mese. L’ incominciamento del 
dolore di ciascun parossismo suole essere di 
pòche ore dopo la mezza notte ; e può quindi 
essere indotto o da periodi diurni solari , o da 
sensibilità crescente in tempo del sonno, come 
si è detto della Specie prima di questo Genere. 

10. Erysipelatis ptriodus. Alcune specie di 
risipola , che probabilmente traggono origine 
da associazione dei vasi cutanei con un fega- 
to morboso , accadono a periodi mensuali , a 
guisa delle emorroidi ; ed altre a periodi an- 
nui a guisa della gotta ; siccome io suppongo 
che preceda sempre un torpore di qualche 
parte alla inHàmmazione erisipelatosa , perciò 
i periodi dovrebbero andar d’ accordo coll* 
inflaenza crescente della gravitazione terrestre , 
come si è detto nella Introduzione a quesu> 
Genere , e nella Specie settima . D' altri pe- 
riodi di malattie riferibili ad influsso solare 
o lunare si fa menzione nella Sea. XXXYl. ; 
e molti altri probabilmente ne scuqprirà T os- 
servazione avvenire. 

11. Febrium periodus. L’ incominciamento 
dell* accesso del freddo delle intermittenti , « 
le giornaliere esacerbazioni delle altre febbri 
accadono cesi regolarmente a periodi diurni 
solari o lunari , eh’ egli è impossibile negare 
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la connessione loro colla gravitazione ; come 
si è detto nella Sezione XXXVI 5. Non so- 
lamente queste esacerbazieni febbrili , e le re- 
missioni loro , ubbidiscono ai periodi diurni 
solari e lunari; ma le circostanze preparatorie, 
per le quali s’ introducono le febbri , o si 
determinano le loro crisi , sembrano essere go- 
vernate dalle parti dei periodi mensuali lunari , 
e dei periodi annui solari . Cosi la febbre 
vajuoìosa , nel vajuolo naturale , comincia nel 
giorno quattordicesimo, e nel vajuolo inocu- 
lato comincia nel settimo . La febbre e 1’ e- 
ruzione , nella specie discreta , impiegano un 
• altro quarto di luna, ed un altro ne impiega 
la-matiiranza. 

La febbre chiamata col nome di rabbia 
canina o idrofobia credesi incominciare presso 
l'epoca della luna nuova o della luna piena; 
e , quando allora la causa non sia abbastan- 
za forte da fare sviluppare la malattia , sem- 
bra questa o acquistar qualche vigore , o ri- 
maner sopita , sino a che un’ altra , e forse 
più polente epoca lunare la risvegli e la metta - 
in azione . Tre o quattr’ anni sono , in pri- 
mavera , un cane arrabbiato maltrattò assai 
un porco confinato in un porcile , ed un al-’ 
tro ne morsicò nel porcile stesso, ma in mi- 
nor grado : il primo divenne rabbioso , ricusò 
il cibo , fu assai convulso , e mori da 11 a 
quattro giorni ; la malattia incominciò un mese 
circa dopo la morsicatura . L' altro incomin- 
ciò > a star male un mese dopo il primo , » 
ai modo stesso mori . 
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. . ORDINE III. , 

Movimenti As«ocia.ti Retro&eàde 

. GENERE L ... 

Catenati coi movimenti irritativi • ; 

Que’ movira^nti associati retrogradi , i c»i 
primi anelli sono, catenati coi movimenti irri- 
tat'vi , sono quelli appunto , i quali appar- 
tengono a questo .Genere . Tutti i movituentt 
retrogradi sono conseguenti a debolezza , o * 
ad inattività dell’organo ; e perciò apparten- 
gono propriamente ai Generi di azione dimi- 
nuita , tanto in questa quanto nelle Classi 
antecedenti. ... . 

... Spmcis. - 

s 1 . Uiahatfis irritata. Quando gli assorbenti 
degl'intestini sono • soverchiaraente stimolati da 
bevande spiritose , come nel principio dell’ 
ebbrezza, gli assorbenti urinarii invertono il 
loro movimento . Lo stesso accade per vermi 
negl’ intestini . Li altre . specie di diabete la 
causa remota non potrebb’ ella essere l’azio- 
ne troppo forte degli assorbenti cutanei o 
polmonari ? Non potrebb' egli esser utile in 
tali casi r uso dell’ olio , o interno od ester- 
no ? Oppur quello del bagno caldo per un' 
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ora di seguito ? Nelle inTerskmi isteriche di 
moto qualch’ altra parte i ella soverchiamente 
stimolata ? oppure é ella addolorata per di- 
fetto di st'niolo ? ' 

a. Sudar frigidus in asthmate . Non i an- 
cor ben chiara la causa dei parossismi dell’ 
asma amorale . Io suppongo che debba attri- 
buirsi a torpore o inazione degli assorbenti 
polmonari , come probabilmente accade in 
altri visceri al principio dèlie febbri intermit- 
tenti , ed a conseguente accumiilamenlo di 
fluidi in essi -, i quali fluidi producendo final- * 
mente grave irritazione , o molesta sensazione , 
cagioniino gli sforzi violenti diretti ad essere 
assorbiti . I movimenti degli assorbenti cuta- 
nei , per r associazione loro coi polmonari , 
diventano retrogradi , ed effondono sulla cute 
un fluido , che dicesi esser viscoso , e che vi 
rimane aderente in forma di gocciole . 

Pochi giorni fa ho veduto un giovine di 
struttura d licata, preso da .un accesso cosi 
detto di asma : due mesi prima aveva sofferta 
una peripnenmonia , e d' allora in poi era an- 
dato soggetto a difficoltà di respiro per qualun- 
que esercizio che avesse fatto , e talora a pal- 
pitazione di cuore . Il presente parossismo gli 
era sopravvenuto alle otto circa della sera, 
dopo qualche occupazione di mente pe’ suoi 
affari; insieme alla diffl''oItà del respiro aveva 
le estremità fredde . Andava peggiorando ra ■ 
p'damente , e da li a mezz'ora la palpita- 
zione del cuore e la difficoltà del respiro 


Digitized by Googk 



3oS MALATTIE D’ ASSOCIAZ. Cl.IV. 5.1. 
facevano temere assaissimo : tutta la cute era 
fredda e pallida , benché non avesse i brividi 
del parossismo febbrile ; la lingua dalla * sua 
punta sino al mezzo era diventata fredda come 
r altre estremità, ed il Aato.era freddo. Sem- 
brava nel punto di spirare , tranne che il 
polso continuava a battere con eguaglianza ,• 
essendo però frequentissimo . Gli furon tratte 
tre once di sangue , e quindi gli furono date 
dieci gocce di laudano con del muschio e 
del sale di corno di cervo : - in un' ora o due 
'si è riavuto senza che compaiano sudori 
freddi . 

Il non esser comparsi sudori freddi sembra 
indicare , che ne’ polmoni non vi fosse accu- 
mulamento di fluido seroso; e' che la loro 
inattività ed il fiato freddo erano attribuibili 
alla simpatia delle cellulette bronchiali* con 
qualche parte lontana. Non v' erano brividi* 
di freddo, perche i polmoni non sono sensi- 
bili al freddo ed al caldo ; come ciascuno pud- 
osservare passando da una stanza calda in* 
una fredda , e vicendevolmente . Cosi veggiam 
tattogiorno che il fumo del tè caldo , che 
scotta la bocca , non fa sentire ai polmoni 
la sensazione del cedere . Io propendeva a cre- 
dere che tutto quanto l’accesso del freddo 
potesse attribuirsi a suppurazione di qualche 
parte entro la cavità del torace , siccome la 
difficoltà del respiro sembrò cresciuta pochi 
giorni dopo con polso di lao , ed altri se<- 
gai d’empiema. 11 sador freddo, ed il so- 
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praTTenìre gli accessi dell' asma dopo il sonno 
distinguon eglino l’asma umorale dall’ arcesso 
del freddo delle intermittenti , o dal freddo 
che accompagna la suppurazione, o da quello 
che precede l'infiammazione ? Seppi poi da li 
ad alcune settimane, che al momento della 
morte sputò molte materie . 

3. Diabtttes a timore. Il moto degli assor> 
Lenti del collo della vescica s' inverte per 
consenso ccn quelli della cute ; i quali sono 
divenuti torpidi per la loro simpatia inversa 
colle idee dolorose del timore , come si è 
detto nella Sezione XVI. 8. i. ; quindi la 
gran copia d* urina pallida , coma nell’ iste- 
rismo. 

Accade lo stesso in caso d’ ansietà d’ animo , 
quando la sospensione tormentosa va tuttavia 
continuando, anche allorché il grado di timore 
sia lieve , come si può osservare ne' giovani 
che sono per subire ì loro esami nelle uni- 
•versità: eglino sono costretti ad urinare trat- 
to tratto . Se a questo stato d' ansietà si ac* 
coppii una notte senza sonno , la quantità d' 
urina é talora sorprendente, e la frequenza 
dell' atto grandissima . 

M. G. Oppio . Allegria . Consolazioni dell' 
amicizia . < 

4* Diarrhtta a timore. Gli assorbenti degl' 
intestini invertono il loro moto per consenso 
diretto colla cute ; quindi sotto 1' azione del 
timore continuato può aver luogo secesso li- 
quido abbondante , « molta urina pallida. i 
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con cute fredda. Del che la causa iiumedìata 
sta nella potenza sensoria d' associazione di- 
minuita , la quale interriene tra le azioni de- 
^li assorbenti della cute fredda , e quelle degli 
assorbenti intestinali ; i moviuienti di questi 
diyentando perciò deboli , e finalmente retro- 
gradi. La causa remota sta nel torpore dei 
vasi della cute catenati col dolor del timore , 
come abbiamo spiegato nella Sezione XYI 8. i. 

1 capillari della cute per lo piu vanno'di 
consenso per simpatia diretta con quelli degl’ 
intestini crassi e della vescica , ma per sim- 
patia inversa più generalmente con quelli del 
ventricolo e degl'intestini tenui* Ciò che si 
vede nelle febbri , ove il calor della cute è 
accompagnato da indigestione di ventricolo ; 
e parimente nelle diarree accompagnate da 
estremità fredde. 

La causa remota sla«nel torpore della cute- 
dipendente dalla simpatia inversa di essa , coi 
movimenti sensuali dolorosi , ossia idee di ti- 
more , le quali sono ora divenute molto ener- 
giclie , privando cosi il secondo anello dei 
movimenti associati -della debi>a quantità della 
loro potenza sensoria . E' parimente probabile 
che il dolore stesso del timore possa contri- 
buire ad esaurire la potenza sensoria anche 
allorquando non produce azione muscolare . 
Vedi.Clas. IV. a. a.- 

5. Pillar et tremar a timore. Un'azione 
retrograda dei capillari della cute , producente 
pallore ; ed un torpore delie fibre muscolari 
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delle membra, producenfe tremore, sono cau* 
fati dalle associazioni loro inverse colle idee 
o imaginazioni del timore ; le quali sono ora 
messe in violenta energia , ed accompagnate 
da gran dolore . La causa di tali associazioni 
é stata sviluppata nella Sezione XVI. 8. i. 

Queste azioni torpide dei capillari e dei 
muscoli delle membra non sono immediata- 
mente causate dalla sensazione dolorosa del 
timore ; siccome in tal caso sarebbero state 
azioni accresciute e non d-minuite ; come ac- 
cade nella collera , in cui la volizione dolo- 
rosa accresce le azioni dei capillari , eccitan- 
do rossore e calor della cute . Possiamo da 
ciò trarre qualche cognizione relativamente a 
quelle che diconsi passioni deprimenti ed ec- 
citanti ; le une consistendo in idee accompa- 
gnate da dolore, il qual dolore non dà oc- 
casione ad azioni muscolari , come quello del 
dolor di capo freddo; le altre essendo accom- 
pagnate da volizione , e da conseguenti sforzi 
muscolari . 

Cioè a dire, il dolor del timore e quello 
della collera sono prodotti dall' esercizio di 
certe idee , ossia dai movimenti di certi nervi 
del senso ; nel primo caso la sensazione do- 
lorosa del timore non produce azioni musco- 
lari , esaurendo ciò non ostante , o impiegan- 
do tanta potenza sensoria , che tutto l’ intiero 
sistema o agisce più debolmente , o diventa 
retrogrado; alcune parti però più delle altre, 
a norma delle antiche loro associazioni, de- 
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srrìtfe nella Sezione XVI. 8. i. ; quindi il 
treinor delie membra , la palpitazione del 
cuore ed anche la s n>'ope. Nella collera la 
Tol'zinne dolorosa , produce az oiii muscolari 
violente ; ma se prima di queste ha luogo 
qualche deliberazione , ne viene sovente U 
calore ed il rossore al volto, e gmeralmente 
alla cute , per questa sovrabbondanza appunto ^ 
di volizione esercitata sul sistema arterioso. 
Altre volte poi la cute impallidisce , e tre- 
mano le gambe per 1' esaurimento o dispendio 
della potenza sensoria dalle volizioni dolorose 
della collera negli organi del senso, egual- 
mente come dalle sensazioni dolorose del ti- 
more sopra accennate . ^ 

Ove il timore esista in grado forte , esau- 
risce o spende tanta potenza sensoria , sia 
semplicemente pel dolore che l'accompagna, 
ossia per l'eccitamento violento e perpetuo 
delle immaginazioni o .idee terrorifiche , che 
• non solamente si ha il freddo ed il pallor 
della cute , ma inoltre un movimento retro- 
grado degli assorbenti cutanei, ed un sudor 
freddo a tutta la superfìcie del corpo , che 
forse talora accresce 1’ as:orbimento polmona- 
re, come nella Clas. II. i. 6. 4- > ^ 
dori freddi che accompagnano i parossismi 
deir asma umorale. Quindi l’ansietà, eh' è il 
dolor del timore continuato , indebolisce così 
universalmente il temperamento , da produrre 
una lenta morte ; la (piale accade più spesso 
di quello che generalmente si creda; e le di 
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lei TÌltime soglionii dire morta di crepacuore . 
Altre specie di pallore sono descritte nella 
Clas. I. a. 2 . 2 . 

M. C. Oppio. Vino. Alimenti. Allegria . 

6. Palpitatio cordis a timore . Il palpito del 
cuore per timore dipende dall* azione debole 
del cuore stesso, e fors’ anche talora da mo- 
vimento retrogrado dei ventricoli o delie orec- 
chiette ; imperocché sembra rimanere affetto 
per associazione coi capillari , le cui azioni , 
insieme a quelle delle arterie e delle vene , 
costituiscono un gran' circolo di movimenti 
associati . Ora , allorché i capillari della cute 
divengono torpidi , accade il pallore ed il 
freddo ; e con questi essendo associati i ca- 
pillari polmonari si ha la respirazione diffìci- 
le ; ed in conseguenza poi le azioni deboli e 
retrograde del cuore . Nello stesso tempo gli 
assorbenti della cute , della vescica e degl' in- 
testini diventano talvolta retrogradi , e rigur- 
gitano le materie contenute; come si cora- 
r prende dalla copia d’ urina pallida , che nell* 
isterismo accompagna questa palpitaz'one di 
cuore ; e dai sudori freddi . e dalla diarrea ; 
tutti fenomeni , che , insieme all* isterismo , pon- 
no %sser prodotti o accompagnati da timore . 

5e il timore agisca ancor più violentemente 
. sul sistema , può sopravvenire la sincope , o 
la morte subitanea , o un arresto totale della 
circolazione, come n’ abbiamo degli esempli. 
In questi casi il dolor dell timore ha impie- 
gata o esausta tutta quanta la potenza senso- 
Tom. y. O 
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ria , di modo che non solamente cessano d’ a- 
gire le fibre muscolari ordinariamente mes&e 
in moto dalla volizione , e perciò l’ individuo 
cade a terra ; e quelle parimente costituenti 
gli organi del senso , e perciò sòpravTÌene la 
sincope; ma finalmente pur quelle die ese- 
guiscono i movimenti vitali rimangono aneli’ 
esse prive della loro potenza sensoria, per 
cui accade la morte. Vedi Clas. I. a. i. 4* 
e I. a. 1 . IO. Al modo stesso in alcuni ac- 
cess i epilettici l’ individuo cade repentinamente 
a terra, senza nemmeno tentar di salvarsi con 
alcun moto delle braccia, prima che inco- ^ 
mincino le convulsioni. Nel qual caso lo sforr 
zo grande di qualche piccola parte, in conse- 
guenza di qualche grande irritazione o sen- 
sazione, esaurisce tutta intiera la potenza sen- 
soria che stava racchiusa nelle estremità dei 
nervi locouiolivi , per un breve tratto di tem- 
po, come nella sincope ; e tosto che questi 
muscoli ne sono di nuovo fomiti sopravven- 
gono le convulsioni ad alleviare la sensazione 
dolorosa. Vedi Clas. III. i. i. 7 . 

'j. jiboriio a timore. Le donne abortiscono 
più spesso in causa di spavento , che di of- 
fesa ricevuta sul corpo . Un torpore , od un 
movimento retrogrado delie arterie capillari 
nell’ interno dell’ utero , è probabilmente la ca- 
gione immediata di questo aborto , dipenden- 
temente dall’ associazione delle azioni di essi 
vasi coi capillari della cute , resi torpidi o 
• retfogadi dallo spavento. Per questa contra- 
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•ione delle arterie uterine i vasellini della 
placenta ad esse innestati sono cacciati di 
luogo^ ovvero in qualunque altro modo ri- 
mangono affetti in guisa, che la placenta si 
stac 'a allora dall' utero , e per mancanza d’ os- 
sigenazione il feto muore . Una giovane ro- 
busta , gravida di cinque o sei mesi , che ha 
poi avuto in seguito molti figli , andò alla 
cantina per trar birra : un ragazzo le volle 
far paura , credendola la serva di casa : in- 
cominciò tosto a perder sangue , ed abortì 
in poche ore . Vedi Sez. XXXIX. 6. 5. e 
Clas. I. 2. 1. 14. 

8. Hysteria a timore . Alcune signore dili- 
cate vanno soggette ad accessi isterici in 
causa di repentino spavento. 1 movimenti peri- 
staltici delle intestina , dei ventricolo , dell’ 
esofago, formano una parte del gran circolo 
di movimenti irritativi con quelli della cute 
e di molte altre membrane . Quindi , allorché 
i vasi cutanei divengono torpidi per simpatia^ 
inversa colle idee dolorose del timore , quelli 
delle intestina , del ventricolo , e dell' esofago 
divengono primieramente torpidi per simpatia 
diretta con quelli della cute , quindi invcrto* 
no, ma debolmente ed inefficacemente, 1’ or- 
dine dei Iwo movimenti ; ciò che costituisce 
un parossismo di malattia isterica. Vedi Clas. 
I. 3, 2. IO. Questi parossismi isterici sono 
talvolta seguiti da convulsioni ,• le quali ap- 
partengono alla Class. Ili in quanto che so- 
no sforzi diretti ad alleviar dolore j e talvolta 
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ancora sono seguiti dalla morte. Vedi Specie 
Q. di questo Genere , e Cias. I. 2 . 4- 

U indigestione per timore debbe al ^odo 
stesso attribuirsi a torpore di ventricolo , di* 
pendente dalla di lui associazione colla cute , 
come nella Clas. IV. i. 2 . S. IV. 2 . 1 . 

ORDINE III. 

Motimbnti Assocxati Retrocraz>&. 

GENERE IL 

Caienati con movimenti lensifivi. 

». * * 

Specìe. 

1 . Nausea idealis . La nausea per idee dis- 
gustose , come pel racconto di storie , o per 
vista di cose nauseose , o per cattivi sapori 
0 cattivi gusti , come pure il vomito per le 
cause stesse , consiste nelle azioni retrogra- 
de dei linfatici della gola , dell' esofago e del 
ventricolo ; le quali sono associate eolie idee 
disgustose , o coi movimenti sensuali della 
vista , dell’ udito , dell’ odorato , e del gusto j 
imperocché , siccome questi sono movimenti 
diminuiti dei linfatici , o dell’ esofago , o del 
ventricolo , perciò non ponilo essere immedia- 
tamente eccitati dalla potenza sensoria di sen- 
sazione dolorosa , giaeelté in tal caso dovreb- 
bero essere movimenti accresciuti . Tanta po- 
tenza sensoria s’impiega per un dato tempo 
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in un' ided disgustosa , o si consuma nella pro- 
duzione del dolore inattiyo che l'accompagna, 
che le altre parti della catena associata d'azio- 
ne , di Cui questa idea disgustosa è ora diven- 
tata un anello , sono prive della solita loro 
quantità ; e perciò incominciano ad arrestarsi, 
e poscia invertono i loro moti . Ciò che si 
debbe a difetto di potenza sensoria , come ab- 
biamo più ampiamente dimostrato nella Sezio- 
ne XXXV. T. 3. 

a. Nausea a conceptu. La nausea , cu» van- 
no soggette le donne gravide , ne' primi mesi 
della gravidanza , vuol essere attribuita a sim- 
patia inversa tra l'utero ed il ventricolo \ di 
modo che r azione accresciuta del primo , ec- 
citata dallo stimolo dell' embrione crescente , 
il quale credo sia talvolta accompagnato da 
sensazione, produce azioni diminuite di que- 
sto , con sensazione disaggradevole di nausea , 
indigestione , e acidità . Quando il feto acqui- 
sta tanta forza muscolare da incominciare a 
muover le membra , ed a rivolgersi , allora 
per ordinario suole cessare siffatta nausea. 

M. G. Magnesia calcinata . Rabarbaro . Mez- 
zo grano d’ oppio due volte al giorno . Gia- 
citura supina . 

3. Vomitio vertiginosa . I movimenti irri- 
tativi della visione , per cui teniamo in bi- 
lancio il corpo , rimangono disturbati dalla 
confusione de’ rispettivi oggetti ; e questa si 
deve o alla somiglianza loro , o alla lor» di- 
stanza, o ai movimenti apparenti od insoliti 
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che presentano . Quindi questi moTÌmenti ir- 
ritativi della visione sono esercitati con mag* 
gior energia , e per conseguenza accompa- 
gnati da sensazione ; questa dapprima é aggra- 
devole , come accade ai fanciulli che si met- 
tono a dondolare su d' una corda ; in seguito 
poi i movimenti irritativi del ventricolo , • 
dei vasi assorbenti che in esso apronsi , s' in- 
vertono per le associazioni loro con quelli 
per simpatia inversa . 

Imperocché tanto 1’ azione del vomito , 
quanto la disaggradevole seiuazione della nau- 
sea , abbiamo dimostrato esser generate da di- 
fetto di potenza sensoria ; difetto che in que- 
sto caso procede dal soverchio dispendio fat- 
tone nel senso della visione . Al modo stesso^ 
il vomito , die accompagna il passaggia d' un 
calcolo per l’ uretere , oppur quello per ia- 
iiammazione delle intestina ^ o 1' altro che com- 
pare al principio d' alcune febbri , é cagio- 
nato da dispendio accresciuto di potenza sen- 
soria per la soverchia azione d* alcuni anelli 
delie associazioni dei movimenti irritativi ; on- 
de ne viene per conseguenza difetto della 
quantità necessaria per gli altri anelli di que- 
sta gran catenazione . 

• Fa d'uopo osservare , che il dispendio di 
potenza sensoria fatto per mezzo delle retine 
c grandissimo; come si può rilevare dal per- 
petuo uso di questi organi durante la veglia , 
ed anche durante molte ore del sonno ; e dai 
diametri considercroli dei due nervi ottici , 


Digilized by Google 



Cl.IV. 3 .». malattie D* ASSOCI AZ. 5 19 

che tono quasi della grossezza d' una penna 
da scrivere, e che uguagliano alcuni de’prio" 
cipali nervi inservienti alle membra, 

4> Vomitio a calcuto in uretere . Vomito, 
in conseguenza di azioni accresciute o dimi- 
nuite dell’uretere , quando vi si caccia un 
calcolo . Le azioni naturali del ventricolo , le 
quali consistono in movimenti soggetti ad ir- 
ritazioni intermittenti dei fluidi che vi passa- 
no per entro , sono associate con quelle dell’ 
uretere ; e divengono torpide e conseguente- 
mente retrograde ^ ad intervalli , quando -le 
azioni dell’ uretere divengon esse torpide di- 
pendentemente, dal previo stimolo forte della 
pietra contenutavi ; come risulta dall’ esistere 
il vomito quando il dolore é minore . Allor- 
ché i movimenti dell’uretere seno in tal guisa 
diminuiti , la potenza sensoria d’ associazione , 
la quale dovrebbe mettere il ventricolo in at- 
tività , unitamente alla potenza d' irritazione , 
cessa di essere sollecitata ad agire -, ed in con- 
seguenza le azioni del ventricolo diventano 
meno energiche , e poscia retrograde . 

Imperocché siccome il vomito é un’ azione 
diminuita del ventricolo , come si é spiegato 
nella Sezione XXXV. i. 3 .,non si può suppor- 
re prodotto dal dolor del calcolo nell’uretere 
soltanto ; giacché allora dovrebb’ essere un' 
azione accresciuta , e non, già diminuita . 

11 vomito perpetuo nell’ ileo é cagionato 
al modo stesso da eccitamento difettivo delta 
potenza sensoria d’associazione nell’ intestino 
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che é torpido negl’ interTalli del dolore ; ed 
il Tflntricolo simpatizza con esso . “Vedi E/t- 
teritit . Giass. II. i. ii. Questo sintoma 
del Tornito sarebb’égli atto ad indicare se la 
sede del male stia al di sopra o al di sotto 
delia yalTula del colon ? 11 polso molle in 
alcune specie di enteritide . non dipenderebb’ 
egli da simpatia del cuore e delle arterie 
colla nausea dei yentricolo ? Vedi IlwJ et 
Cholèra . 

Quindi questa nausea , come pur quella 
d' alcune febbri , non può già riputarsi quale 
sforzo della natura per espellere certa mate- 
ria nociva ; ma al modo stesso di quello del 
mal di mare sopra descritto , e dell’ altro della 
Sezione XX. 4- ^ le conseguenza delle asso- 
ciazioni di movimenti irritativi o sensitivi- 
Vedi Clas. I. i. S. g. 

5. Vomitio ab insultu paralitico . Le affe- 
zioni paralitiche sogliono per l’ordinario in- 
cominciare col vomito ; lo stesso accade so- 
vente per qualche colpo violento ricevuto sul 
capo. . Questa ragguardevole connessione tra ’l 
cervello ed'il ventricolo non è ancora stata 
spiegata ; siccome rassomiglia alia nausea pro- 
dotta dalla vertigine nella mareggiata , par- 
rebbe dipendere dalla stessa causa , cioè da 
associazioni irritative o sensitive scompagnate. 

6 Vomitio a titiUatione fauoium . Solleti- 
cando lievemente le fauci con una piuma , 
si produce della nausea , cioè a. dire s’ in verte 
V azion delle boccucce dei linfatici di quelle 
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parti , e per simpatia diretta ne segue l’ in* 
Tersione del yentricolo . Siccome siffatte parti 
sono state sovente stimolate al tempo stesso 
da sensazione piacevole nell’ atto della deglu- 
tizione dei cibi , le azioni loro si sono per- 
ciò strettamente associate . £ siccome tutto 
r alimento che inghiottiamo , od è umido in 
origine , o s' inumidisce mescolandosi colla sa- 
liva in bocca , perciò una piuma che per se 
medesima è arida , e che ripelle alcun poco 
l'umido della saliva , riesce disaggradevole al 
tatto delle fauci ; ma al tempo stesso questa 
nausea e questo vomito non possono essere 
cagionati da sola disaggradevole sensazione ; 
siccome allora verrebbero ad essere azioni ac- 
cresciute , e non g‘à diminuite , come si è di- 
mostrato nella Sezione XXXV. i. 3. Ma- le 
boccucce dei linfatici delle fauci sono stimo- 
late dalia piuma arida ad azione maggiore per 
un dato tempo , ed in seguito poi si fanno 
retrograde per la debolezza, conseguenza del 
soverchio stimolo preceduto . 

7 . J^omitio a cute sympatJtetica . Si può ar> 
restare il vomito in alcune febbri , mediante un 
vescicatorio applicato al dorso ; ne’ casi in cui 
le estremità sono fredde , e la cute pallida . 
Sydenham giunse ad arrestarlo mediante il 
sudore prodotto coprendo l’ ammalato di pan- 
ni , persino sulla testa. Vedi Clas» IV. ». ». 
3. e Suppl. 1. 11 . 6 . 
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ORDINE m. 

Motimehti Associati Rstaogéadi • 
GENERE 

Caienati con movimenti volontarii. - 

SPBCtÉ. 

X 

k. Rnminatio . Nel ruminare delle bestie 
a corna , 1’ alimento i rigettalo in su dal pri- 
mo Tentricolo pei movimenti retrogradi di 
esso e dell' esofago , eatenati coi movimenti 
Tolontarii , 

2 . Vomitio voluntaria . Si racconta d' al- 
cune persone che avessero acquistato il potere 
d' azione volontaria sui movimenti retrogradi 
del ventricolo e dell’ esofago , e cosi potes- 
sero vuotare a piacere le materie contenutevi. 
Vedi Sezione XXV. 6. V’hanno alcuni vo- 
latili , come il piccione , i quali hanno questa 
facoltà: il piccione , come ha osservato Hunter, 
ha nel ventricolo un organo per separare il 
latte; con esso ammollisce il cibo che prima 
inghiotte per, poscia darlo ai figli vomitandolo, 
ed insinuando il suo becco nel loro. Vedi 
Sezione XXXIX. 4- 8- I pellicani hanno una 
specie di ventricolo, , o .sacco alla gola , per 
introdurvi il pesce che vanno cogliendo , e 
quindi poi lo rivomitano a piacere per man- 
giarlo , Vedi Sezione XVI. ii. Mi è noto 
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una cagna , la quale aremlo ì cagnolini in 
aina alalia distante dalla casa , inghiotliya in 
grossi pezzi ia carne che le si dava , e cor- 
rendo subito ai figli , YomitaTa l’ inghiottito ^ 
e lo presentava loro a mangiare. 

5. MruetéUio vohmtarìa. Alcuni , che non 
digeriscono bene , e che hanno perciò d’ uo- 
po di eruttar sovente la molt’ aria che si ra 
svolgendo dagli alimenti che fermentano nel 
loro ventricolo , giungono a poco a poco ad 
ottenere la facoltà di far rutti voiontarii , e 
ad esser capaci di trar dal ventricolo delle 
botti d’aria a piacimento . La qual enorme 
quantità d' aria deve attribuirsi all’ accresci- 
mento della fermentazione dell’ alimento in 
ragione dell’ esitarne subito quella che vi si 
genera . Vedi Sezione XXIII. 4- 

ORDINE III. 

Movimenti Associati RETROoNàxn. 

GENERE ir. 

Catenati con influenze etterno, 

Sp SCI s. 

1 . Catarrhus periodicus. Il catcurro periodi- 
co non è malattia tanto infrequente ; in essa 
si tramanda gran copia di materia salina mu- 
cosa dalle membrane delle narici , e proba- 
bilmente anche dei «ani mascellari _e frontali : 
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ricompare una Tolta al giorno esattamente a 
periodi solari ; a meno che non sia interrotta 
dalla somministrasione dell’ oppio ; rassomiglia 
alla tosse periodica sotto descritta . Vedi Glas. 
I. 3. a. 1 . Dipende probabilmente da azione 
retrograda dei linfatici della membrana affet- 
ta , ed é immediatamente prodotta da influen- 
za solare . 

z. Tussis periodica . Si chiama anche tosse 
nervosa , e tosse ferina . Sembra provenire da 
azione periodica retrograda dei linfatici della 
membrana che veste 1' estensione dei bronchi. 
E r atto del tossire , che per un’ ora e più 
è violento , é probabilmente eccitato dallo sti- 
molo del fluido tenue in tal modo prodotto , 
come pure dalla sensazione disaggradevole 
accompagnante 1’ inattività membranosa ; e 
rassomiglia al catarro periodico non solamente 
nell’ aver sede nella membrana mucosa , ma 
inoltre nei produrre un fluido tenue . Sicco- 
me in parte è frenabile dalla volontà , perciò 
non viene sotto il nome di convulsiva; e sic- 
come non è accompagnata da respirazione 
difficile , non può chiamarsi asma . Si cura 
con dosi d’oppio generosissime • Se ne vegga 
un caso con guarigione nella Sezione XXXVI. 
3. g. Vedi Clas. IV. a. 4- 6. Sembra imme- 
> diatamente prodotta da influenza solare . 

5. Hy storia a /rigore . I parossismi isterici 
' sono prodotti da qualsivoglia cosa che subita- 
neamente debiliti ir sistema , come sarebbe 
•1 timore od il freddo ; e talora forse da umi- 
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<lo esterno procedente dal atmosfera ; come 
veggonsi tutte le persone deboli avere giorni 
di maggiore o di minore, debolezza*. Vedi 
Cl.is. IV. 5. 1 . S. 

4- Nttusea pluvialis . La nausea al comin- 
ciare della stagione piovosa , accade comune- 
mente ai cani , i quali sogliono rimediarvi 
■da per se medesimi col mangiare l ' agrestije 
eanina ossia erba de’ cani volgarmente detta , 
con cui vomitano . Lo stesso accade , ma più 
di rado , ai gatti , i quali pure fann' uso dello 
«tesso espediente. Vedi Sezione XV. ii. Co- 
nosco una persona , che fin da’ suoi primi 
anni va soggetta alla nausea , quando inco- 
mincia la stagione umida. Dipende questo da 
simpatia della membrana mucosa del ventri- 
colo col rilassamento meccanico della cuticola 
«sterna per 1' umido dell’ atmosfera , come si 
vede nella cuticola corrugata delle mani della 
lavandaie "ì Oppure questa membrana simpatiz- 
za ella coir altra mucosa dei polmoni , la 
quale deve rimaner affetta insieme col muco 
della sua superficie dal respirare un'atmosfera 
più umida ? 

I 


■ 
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AN]N"0TAZI0NE 

BEI. TRADUTTORE 

AL VOL. IV. 


Pag. 12. ■» e affida all' induslria delle Tert- 
’» ture generazioni il corophncnto di (questo 
9 suo piano. » 

Desidero e <pero per lo contrario che ria* 
dustria delle venture generazioni non siagiam- 
inai per occuparsi di questo piano chimerico 
e pernicioso . Nè sia ciò detto in onta della 
memoria del grand’ uomo , che tanto si comT 
piacque di cotal suo trovato , e lo accarezzò 
Vi lunghi anni , e- vi profuse ingegno si lar*? 
gam,ente ; ma sia detto per chiudere di buon 
ora un’ altra strada falsa , in cui anderebbero 
a perdersi i passi dei coltivatori della scienr 
za , e che lascerebbe 1’ arte in preda a tutte 
le incoerenae , le confusioni , ed i risultaci 
iilusorii della pratica comune . A piena dimor 
Btrazione di ciò arrestiamoci alquanto sull ori- 
gine 6 lo scopo delle nosologie in genera- 
le , «d ih particolar® poi sull’ indole deil^ 
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Darwiniana , costrutta su d’ una base che vuoisi 
lauto diversa da quella doli’ altre . 

Descrivere una dopo 1’ altra tutte le malat- 
tie della specie Umana importa non v’ lia 
dubbie qualche ordine ,foss’aiw:lie quollo roz- 
zissimo dell* alfabeto ; ed infatti la convenienza 
di quest’ ordine fu sentita fin dall’ epoche le 
più remote della Inedicina , e fu procurato 
di supplirvi con vaili metodi abbastanza noti 
per non essere d’ uopo 1’ accennarli . Trovia- 
mo anzi che già da alcuni secoli si tentò 
pur quello desunto dalle cause , il qiiale cer- 
tamente , se può e se debbe avervi ,un meto- 
do di distribuzione e di nomenclatura di ma- 
lattie, vuol esser riputato il solo vero ed uti- 
le, perché fondalo sull’ indole dell’ affezione 
morbosa , e perchè tendente direttamente al 
grande scopo che é la determinazione dei 
rimedii . Ma il metodo desunto dalle cause 
debbe riuscire erroneo se i fatti inedirì non 
sono prima e ben conosciuti ed esattamente 
ridotti a scienza ; e tale è veramente riuscito 
ogni qual volta , è stalo tentato ; imperocché 
le ipotesi lianno sempre tenuto luogo della 
esatta teoria . Sydeniiam , die il primo intro- 
dusse in medicina uno spirito di sana osser- 
vazione , bencliè bmiiato alla poca estensione 
degli oggetti die trattò , senl'i isnclie , più di 
quel che importasse , il bisogno di una distri- 
buzione delle malattie , ed espresse il desi- 
derio suo che avesse ad esser fondata sulla, 
congerie de’ sintomi , i quali in tal ufOilo 
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axessero a fornire distinti generi e specie dr 
malattie, come le parti esterne d’nna pianta 
forniscono al botanico distinti generi e specie 
del regno regetabile . I medici che non sep- 
pero mai alzare 1’ edilizio della medicina sulla 
sua propria base e co’ suoi proprii materiali , 
e che in vece presero sempre ad imprestlto 
servilmente ciò che di matto in mano nelle 
altre scienze più coltivate parve loro più con- 
facente , non lasciarono andare a vuoto l’idea 
di questo grand^'iionio , benclie certamente 
non fosse delle più felici ; e Sauvages , alT 
epoca appunto quando incominciò a prevalere 
in Europa il gusto delle classificazioni arlill- 
ziall nella storia naturale ' y la reaHztò pet 
primo . La di lui Nosologia metodica , fo-n- 
data sulla riunione dei sìntomi costituenti r 
diversi stati morbosi , fa appunto il primo- 
lavoro , ed il modello di lutti i lavori poste- 
riori di cotal fatta . Eppure non vi vuol mol- 
lo a comprenderne l’ inufliità e il danno . 

Parliamo prima della inutilità . Disporre conr 
ordine affatto artifiziale ^ e denominare seconda 
un tal ordine una vasta serie d’ oggetti , di 
Cui non ben si conoscono ancora tutte I® 
analogie , le differenze , le gradazioni , ma 
die è pur d’ uopo sottoporre ad una nomen- 
clatura e ad un linguaggio stabile ed univer- 
sale , affinchè i coltivatori della scienza non 
solamente trovino ajulo alla loro memoria , 
una sieno anche sicuri d’ intendere e di farsi 
intendere , è certamente opera indispensabile. 
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tosse anrlie iniperfettissiiiia , e ripugnante in 
molle parti ad alcuno de’ più conosciuti rap- 
porti veri e naturali , abbencliè troppo scarsi 
per fornire il giusto metodo di classificazione 
non arbitraria. Ma quest^opera cesserà d’ es- 
tere indispensabile , e i di lei difetti non sa- 
ranno più tollerabili , quando 1' ammasso de- 
gli oggetti da classificarsi non abbia realmen- 
te tanta estensione che la memoria non pos- 
sa caricarsene senza 1’ ajuto d’ un cotal or- 
dine artifizioso , e gl’ intelligenti non possa- 
no parlarne e scriverne senza rischio di non 
intendersi . Ora non è punto questo il caso 
delle malattie comparativamente alle piante. 
]Mentre la botanica abbraccia molte migliaja 
d’ oggetti da ordinare , la nosologia può con- 
tarne appena poche centinaja ; e mentre l’ li- 
na nel corso di pochi anni vede autnentarsi 
auiplatiiente la propria suppellettile , di cui 
sono ancor lungi dall’ esser fissati i limiti , 
r altra nello spazio di più secoli fortunata- 
mente pel genere umano , appena ha avuto 
lo scarso accrescimento di poclie malattie che 
non erano ancora conosciute in Europa . Se 
poi ci faremo ad esaminare coleste nomen- 
clature nosologiclie , troveremo per soprappiù 
che la smania di far pur sentire la necessità 
delia classiflrazione ha fallo si che si siano 
largamente aumentali olire il bisogno e ge- 
neri e specie , ora introducendo fenomeni eh* 
non meritano il nome di malattia, ora-distin- 
gueudo in generi dirersi ciò che appena me- 
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rila d’ essere tlisiinto per qualche maggiore «> 
minor grado d’ intensità ; ora , e frequentissi- 
inamente , ammettendo come altrettanti generi 
i singoli sintomi di malattie , die già furono 
classi ficaie esso medesime altrore come generi . 
Tutti i quali disii^fdini saltano così patente- 
mente air occhio di chiunque scorra appena 
un catalogo nosologico , che non ho io qui 
d'uopo di esemplificarne alcuno . Eppure , 
malgrado l’aver tanto accresciuto' e moltipli- 
cato ciò che si poteva benissimo stringere m * 
meno e semplicizzare , il gran nosologisfa ^ 
che s’accinse il primo all’ ardua impresa , non 
potè giugnere , dopo tutti i suoi sforzi , a 
contare neppur trecento generi di malattie » 
E per si scarso numero d' oggetti tanto ariifi- 
aio di classificazione , diretta non già a far 
conoscer l’ indole ed i rapporti veri dei feno- 
meni morbosi , ed i loro metodi curativi , ma 
soltanto a disporli con ceri’ ordine , per cui 
siano ben distinti e denominati senza pericolo 
di confusione, c facilmente ritenuti nella me- 
moria ! Ma il fatto sta che il poco o nessun 
uso che si fa delle nomenclature nosologiche 
nel pratico esercizio della medicina , senza die 
perciò i medici corrano rischio di non inten- 
dersi e non denominare esattamente la ma- 
lattia , è assai chiara pruova della poca o nes- 
suna utilità o necessità die ad esse si attri- 
buisce . So bene die si può talora e mal co- 
noscere e mal denominare una malattia ; ma 
non ttccaderà già questo per non aver pronta ^ 
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irt festa un sistema di nosologia; accaderà 
per difello di buona osservazione e di sana 
analisi , a cui il sistema non può- porfare t«- 
run rimedio. 

Basta della inni Jilà ; Tediamo il danno 
delle nomenclature iiosologiche . Uno dei pas- 
si più imporlanll , elio al>l)ia fallo la Medlrina 
negli ultimi anni del secolo passalo , si è quello 
d’avere riconosciuta come veriità di fatto al- ‘ 
Irettanlo costante f(Ucanlo sorprendente la som- 
ma fallacia dei sintomi, tale die sinlcrai con- 
trarii possono accompagnare la stessa diatesi, 
e gli stessi sintomi diatesi contraria . Vero 
è che tale o contrariefà o uguaglianza non 
sarà poi infatti se non apparente ; ina se i 
nostri sensi non penetrano lant’ oltre sino a 
discuoprire la realtà , e se sono trascinati in ' 
errore da queste apparenze , converrà pur di- 
re che il fondar su di esse la maggior distin- 
zione che voglia farsi da malattia a malattia 
gli è uno sviare la mente dell’ osservatore 
dallo scopo vero dell’ osservazione ; gli è un 
fargli perder'di vista il gran punto della dia- 
tesi , che pel volgo medico è perciò tuttavia 
una parola vuota di senso ; gli è un gittarlo 
in un labirinto , ove non trova un filo a cui 
appigliarsi per uscirne . Ella è già abbastan- 
za erronea la comune maniera di osservare 
le malattie , ridotta quasi a puro empirismo , 
senza che la nosologia venga aneli’ essa a 
renderla tuttavia peggiore sisfeinatiramenfe . 
IVli ti dirà che alia line poi anche la diatesi 
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non pnó essere allrlinente intl.'igafa che pel*- 
mezzo dei sinioin ; ma io rispondo cli’elfa 
è ben altra rosa il servirsi del S'nlonii per 
sottoporre le malattie ad una classi/irazione 
e dar ad esse una denomin.iz one qualunque ; 
altra il servirsene per andar in traccia della 
diatesi e di ierminarla . Nel primo raso 1 sin- 
tomi vengono considerali per sè soli , nuda- 
mente, in quella riunione in cu! si offrono, 
senz’avvenire la loro fallacia, anzi attribuen- 
do alle loro volubili ajiparenze tutto il valore 
della real'à ; nel serondo vogliono essere cal- 
colali soltanto , e con molta circospezione , 
comparativamente all’ azione dei riniedii. Ed 
in ques'o calcolo comparativo , per cui si ri- 
chiede o la previa cognizione deH’azione dei 
rimedii, o l’arte vera di procurarsela, con- 
siste il gran problema, la cui soluzione inse- 
gna a mettere a giusto profitto i sintomi per 
quanto siano proteiformi, e porta a determi- 
nare la diatesi , il grande scopo della scienza 
e .dell’arte medca; della qual cosa basti ia 
questo luogo questo cenno lievissimo . 

Oltre poi r inutilità e il danno si può di- 
mostrare ancor di più , si può cioè dimostra- 
re l’impossibilità assoluta di trattare i s nfomi 
delle malattie come si trattano i caratteri e- 
sternì delle piante , o d’altri corpi qualunque, 
classifioandoli . Quando un botanico prende a 
fissare i caratteri della sua class ficazione o 
distribuziona metodica delle piante, nella parti 
delia generazione, nella forma del fiore, nella 
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forma e situazione delle foglie , e via discor- 
rendo , egli opera su queste che sono parti 
della pianta , e talmente parti di quel tutto , 
che nessuna di esse Im una esistenza separata 
e particolare; imperocché non esiste tino sta- 
me, non Jin pistillo, non un fiore , non una 
foglia, senza esser parte deila pianta a cui 
ajiparliene , con cui sola esiste, di cui è por- 
zione, e sa cui perciò si possono determinare 
dei caratteri di relazione coinparaliTamente 
agli altri esseri più o meno analoghi di cui 
s’ abbia intrapresa la classificazione . Ma è ben 
tutfallro dei cosi detti sintomi delle malat- 
tie; eglino si direbbero affatto impropriamente 
parti della malattia , come gli stami , i pi- 
stilli, le foglie ec. diconsi parti della pianta: 
ogni sintonia, costituente i caratteri nosologici 
di Ona data malattia, si trova ad ogni mo- 
mento esistere affatto separato da essa , di 
cui fu stabilito come carattere o parte costi- 
tuente , A modo d'esempio, i caratteri clas- 
sici della febbre, nella Nosologia di Sauvages , 
sono la successione del caldo e del freddo , 
la debolezza delle membra , la frequenza ac- 
cresciuta del polso. IMa quante volte i sog- 
getti isterici o ipocondriaci non si lagneran- 
no i^i cosiffatte sensazioni di caldo o di fred- 
do , anclie in su<'cessione , iienza che alcun 
medico osi dire die v’ abbia felibre Quante 
Tolte non si prova grave |)iastrazione di for- 
ze in tutte quante le membr.i , senza clie si 
possa trovarvi compagna la febbre ? Cosi si 
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dica della frequenza del pr>iso , cosi di qua-» 
lunque altro siiitoma che volesse addursi co- 
nte caraUeristico della febbre , o dì qualun- 
que altra malattia. V'è dunque una differen- 
za essenziale, quanto all’oggetto della clas- 
sifìcazione , tra le parti costituenti i caratteri 
d' una pianta, ed i sintomi che si vorrebbero 
costituenti i caratteri d' una malattia : ogni 
sintoma vuol essere considerato ed è realmen- 
te una malattia da per se solo. £ se sovente 
certi sintooii si riuniscono formando un certa 
stato morboso più composto che 1’ osserratoret 
Ita potuto più o meno afferrare e distingue- 
re , questa riunione non essendo però sempre 
eguale nel numero e nella proporzione dei 
componenti , anzi soggiacendo ad una serie 
indefinita di variazioni non calcolabili e non 
esprimìbili , risulta impossibile il sottoporre 
nè i sintomi isolati , nè le riunioni loro ad 
una precisione di classibcazione . £ d' uopo 
contentarsi di quella più vistosa distinzione 
qualunque die si può scorgere tra stalo e 
stalo morboso ; nè-il-è permesso di avanzarsi 
più oltre a distinguere e ordinare , se la dot- 
trina delle cause morbose, fruito del perfe- 
zionamento della scienza, non diventa la gri- 
da di tanta impresa. La qual dottrina delle 
cause per altro non potrà giammai fornire 
sistemi nosologici del tenore tli quelli che si 
sono avuti sino a qui; imperciocché i movi- 
menti della fibra e tulle le loro modificazio- 
ni, nel che finalmeute vanno a risolversi tutti 
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! fenomeni e sani e morbosi del sistema vi* 
Tenie , non saranno giammai rose da parago- 
narsi a forma, numero e relazione di parti, 
e non saranno giammai da ordinarsi con me- 
todi analoghi , 

Se Darwin avesse sentila questa verità si 
sarebbe avveduto appunto per essa della falsa 
base su cui posa la sua teorìa , il cui risul- 
tato si è di fornire una distribuzione metodi- 
ca affatto analoga alle distribuzioni arbitrarie. 
Tra i vari! rami delle scienze fisiche , i quali 
sono stati più o meno perfezionati nell’ analisi 
dei fatti e nella cognizione delle cause , per 
quanto almeno è possibile di penetrarvi, ve 
n’ha egli alcuno che fornisca 1’ esempio di 
una classificazione sistematica dei fenomeni ? 
Le classificazioni, che si hanno finora nelle 
varie provincia della storia naturale , sono di 
oggetti, e non di fenomeni; e quando il bo- 
tanico , a modo d’esempio, dalla classifica- 
zione delle piante , come oggetti , passa all’ 
esame dei loro fenonseni , e all’ indagine delle 
cause, egli cessa di classificare; imperocché 
non ha più d' uopo di disporre con ordine ar- 
tifiziale e denominare, ma bensì di paragonar 
fenomeni e analizzare . Il tentativo dunque di 
Darwin di fondare questa sua nuova nosolo- 
gia , per quanto in apparenza diverso da quel- 
lo degli altri , in sostanza si riduce ad essere 
affatto lo stesso ; e la pretensione d'averla desun- 
ta dalle cause è affatto chimerica ; che anzi 
quanto più sarjtnno indagate e conosciote le 
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cause vere, l*.nJo più ques'e d mostreranno 
chiara l’assurdità e 1’ iiji{) 0 £silj.lita stessa della 
classificazione nosologica artifiziale . E quindi è 
che la Nosologia Darwiana contiene gli stessi 
difetti essenfiul di tutte 1’ altre , ne contiene 
anzi di più , ed ha una tendenza ancor più 
dannosa. Dna sola utilità può avere, per chi 
«a ravvisarla , ed è quella di far vedere a 
quali estreme assurdità pervenga finalinanls 
l’ingegno d’ un uom grande, per poco che 
abbia incominciato alle prime a deviare dal 
rigore dell’ analisi. La quadruplice divisione 
dei movimenti della fibra, che ne’ primi suoi 
limiti, se non tutti i caratteri della verità, 
non presentava neppure tutti quelli dell’assur- 
dità , ampliata e sostenuta in queste sue appli- 
cazioni , si mostra assurdissima e affatto inca- 
pace d’applicazione, 
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Il Signor Darwn*n , tutte le Tolte che entra 
a filosofare sopra quelle Terilà che sono supe- 
riori all’ umana ragione, pretende assolutamente 
che questa eserciti sopra di esse la sua giuri- 
dizione , independentemente da quel tanto che 
r autore stesso della natura si è degnato par- 
teciparcene . — Olii questa è un’offesa che si 
farebbe all’ umana ragione con soggettarla cie- 
camente a ciò che altri dice — . Cosi sciamano 
lutti cotesti pretesi filosofi , senza considerare 
che essi peccano ne’ principj stessi del loro 
raziocinare . 

Se la nostra ragione non avesse bisogno di 
• coltura per acquistar delle idee , per conosce- 
re ciò che ci circonda , per imparare a for- 
mare i suoi raziocini stessi , io sarei il primo 
a dire : mi basta la mia ragione per giudicar 
di tutto ; non voglio sentir maestri . Ma poi- 
ché ognun di noi ben sa quanto sa , quanto 
gli resta a sapere , quante cose gli sono im- 
penetrabili anclie nell’ ordine della natura , 
quanto di più potrebbe sapere , e sente in se 
una impossibilità & poter tutto possedere nella 
Tom. V, P 
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eua mente Scc. ^c. come pretendere che , rom 
quel pochi lumi che sonosi acquistali imper- 
feltissimamente , si possa aver il dritto di pò» 
ter decidere dellp cose ? , e spesso di cose su^ 
periori alla nostra inlelUgenaa ? Non è questi» 
yna impertinenza insolentissima ? Intanto per 
mettere in guardia i lettori del postro Darwin 
sopra diyersi errori da lui sparsi in questo 
yolurae, abbiamo stimato dover soggiungere 
qui alcune brevissime note per rintuzzarli. Le 
legga chi vuole . Ma almeno non dispiaccia 
di leggere qui il transunto di un dialogo pot 
Jemlco che ultimamente ebbi io con uno di 
cotesti filosofi de' giorni nostri , e che può serr 
yire d’ introduzione alle seguenti note . 

Mi diceya giorni fa uno di cotesti pretesi 
giudici delle cose umane e divine ; oh io ho 
capilo finalmente che esista un Dio. Si, ne son 
convinto ; poiché , dopo tutto lo studio che 
fio fatto in ogni genere di scienze , e dopo 
aver pesato senza passione lutti gli argomenti 
degli Ateisti , ho trovalo questi interamente 
falsi e insussistenti , e mi son convinto della 
necessità dell'esistenza di un Dio. — Manco 
male gli risposi io: Dommeneddio li sarà ob* 
bligato da oggi innanzi della sua esistenza . Ma 
_che credi tu dunque che sia ornai cotesto Pio ? 
O egli è il Padrone supremo e '1 reggitore di 
mtte anche le mifiirae cose,o no. Pna dellp 
niipime cose die sia fuori della sua provvii 
danza bada bene eh' è U4 torto che si farebt 
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b« alla sua Sorranilà , e ciò sarebbe lo stesso 
che negargliela , donde caderesti necessaria- 

tnente in una aperta contraddizione. Sì , 

questo è vero, ei ripigliò; ammesso una volta 
r Esser Supremo , bisogna che la sua sovrani- 
tà sia assoluta , independente , e si. estenda 
•opfa tutti gli ^esseri , e Rnanche sulle azioni 
libere dell’ uomo stesso ; sicché egli , se non. 
è capace di voler il male , voglia e possa per- 
mettere che r uomo usi in qualunque manie- 
ra di sua libertà , per renderlo degno di pre- 
mio e di pena . Ma il credere poi che Gesù 
Cristo sia stato il suo proprio figlio , e che 
abbia voluto mettere un giogo all’ uomo con 
tanti precetti rigorosi e conlrarj alla provvi- 
denza di Dio; per esempio , prescrivere : Che 
chi non è battezzato non si salva. Questo poi 
Aon posso crederlo ; questo è anzi contrario 
alla mia ragione. Dunque replicai, sen- 

za tirar avanti cotesto discorso , sembra che 
il forte sia il persuadervi e ’l convincervi 
che Gesù Cristo sia stato veramente il rigl'o 
di Dio . Posto questo cadranno tutte' le altre 
difficoltà; poiché , assicuratovi che Cristo sia 
stato il vero Aglio di Dio , manifestatosi al 
mondo nella nostra carne mortale , bisognerà 
allora chinar la fronte alla sua parola , e con- 
fessare che era il padrone di dare all' uomo 
quella legge che gli piaceva . Oltre che il pre< 
cetto del battesimo , non essendo altro che la 
conseguenza della fede che noi dobbiamo ave- 
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re in Gesù Cristo per esser salvi { posto eh* 
e^li sia il figliuolo di Dio ) , gii è questo un 
precetto non più arbitrario , non piii duro , 
non più Gontfario alla provvidenza divina ^ 
ma strettamente ligato alla necessità di cono-; 
scere e di confessare Gesù Crijto per cpiise? 
guir la vita eterni . Il voler poi peneir.ir 
la ragione , perché a tanti popoli sia siala ner 
g.ita questa grazia , § a tanti altri data quasi 4 
profusione , questo esame come superiore all4 
nostra intelligenza lo dobbiam lasciare , pecr 
che dobbiam supporre , giusta i principi posti, 
che esseqdo vera l'esistenza di Dio, supremo 
signore e reggitore del tutto , e che essendo 
yera la divinità di Gesù Cristo, non può non 
succedere , senza una giustissima ragione dell4 
suprema Provvidenza di Dio , che a tanti po-» 
poli sia stata giustamente negata que$l4 graziti 
(li essere cristiani . I 

Dunque , coipe dicea , il forte di lutto il 
discorso è f assieurarvi di questa verità : se 
Gesù Cristo sia veramente o np il ligliuolo 
di Dio . 

Per convincervene voi potreste conjpiacervi 
di leggere le Dissertazioni dell’ Accaclemia di 
Bjyle , le opere di Dilton , di Houlteville , di 
Abbadie , di Bergier , di Valsecchi , &c. ; ma , 
senza affaticarvi a leggere tanto , poiché fi- 
n.dmeii'e si tratta q il di un fatto , questo fat^ 
to ma Ili bisogno die di testimoni e niente 
di più . £li bene dunque , una tradizione 
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ifanfe di i8 secoli, dall’ epoca in cui apparve 
Gesù Cristo nel mondo , nOn vi basta ella ? 
Questa t^ad^^ione vi dice, che Gesù Cristo di- 
mostrò colle ragioni le più luminose la sua di- 
Tinità , come potete leggerle voi stesso ; e que- 
ste notizie sono sparse ^ oltre ai libri degli E- 
Tangelj j In tanti irrefragrabill monumenti die 
non si posson negare senza essere uno stolto , 
o un ridicolo pirronista. Dunque ch’èviòclie 
v’ impedisce a credere questo fatto Almeno 
è desso mollo probabile ? 

Oh , voi mi avete Citalo gli Evahgelj , 
tipigliommi egli quasi da profonda niedita- 
EÌone tornando; Così fate Voi sempre. Snppo-* 
Bete per certo ciò eh’ è in quisiione , e pre- 
tèndete stabilire la verità di una fede , che 
pur si può prestare a Dio senza offendere la 
ragione , supponendo che gli Etangelj sieno 
la parola stesrsa di Dio . "Voi fate come i Tur- 
chi ; credono essi a Maometto perchè cosi 
prescrive loro l' ubbidienza prestata all’ Alco- 
rano > e piegano la frobte all’ Alcorano per- 
chè credono che esso sia la parola di Mao- 
metto — . Questo vostro raziocinio è falso , gli 
risposi . Noi crediamo agli Evangeli perchè la 
tradizione di lutt* i secoli , eh’ è la testiuionian- 
za di tutta la Chiesa , ci assicura eh’ essi con- 
tengono puramente c semplicemente la dot-, 
trina e gli atti della vita di Gesù Cristo ; ma 
non crediamo a Gesù Cristo perchè cosi dice - 
1' Evangelio j lo crediamo , vi replico , per» 
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cliè cosi ci dice la Chiesa . La Chiesa ha esi- 
stito prima che si scrlressero gli Evangeli , e 
/ gli Evangeli sono stali scritti per conservare le 
tradizioni degli Apostoli senza alterazione , 
me è facile ad accadere nel corso delle uma- 
ne cose . Ecco dunque il vostro errore ; né 
pecchiamo noi in petizlon di principio , ma 
ci peccate ben voi quando pretendete voler 
riconoscere e credere Dio se la vostra ragio- 
ne ve ne persuade ; senza considerare che 
quando ciò potesse esservi dimostrato dall» 
ragione, non sarebbe più nn omaggio che 
voi rendereste a Dio, ma una mera necessità, 
poirliè non si dà fede ove vi è la eonosceu* 
za pi nissima di quella cosa . 

Per quello poi che riguarda gli Evangelf^ 
non sarei io nn temerario se vi negassi che 
le opere attribuite costantemente da tutt'i dotti 
a Cicerone , a Orario , &c. sveno a credersi 
tali ? E voi poi con un bel sangue freddo 
volete pretendere che gli Evangelj non sietio 
stati veramente scritti da quegli autori di cui 
portano il nome ; e pensate di non esser te-» 
merario nel dire , che essi non meritano rispet- 
to e credenza , malgrado T attestazione che ve 
ne fanno i8 secoli interi , e la più severa di- 
ligenza di tutta la Chiesa a non pennetterri 
mai la minima alterazione , anche in qualche 
errore graraaticale avvenuto in alenai codici per 
oscitanza de’ copisti ? Meriteranno dunque da 
voi piu rispetto e fede, non dico le opere di 
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Cicerone , di Orazio , di Livio Sic. che pre- 
cedettero gli Evangeli di qualclie secolo , ma- 
le opere di Omero , di Aristotile ed altri più, 
antichi , che i libri dell’ Evangelio ? Ma per 
qual ragione più qdelli che questi ? Se ,é la 
iradiscione ; dunque siamo all' istesso livello. 
Anzi gli Evangeli tanto maggiormente dovreb-< 
bero meritare il vostro rispetto e la vostra, 
fede percliè essi sono opere contemporanee ai 
primi tempi delia Chiesa Cristiana^ custodite è 
sorvegliate con tanta religione e tanto scrupolo, 
thè non si è usata per gli altri libri , e che 
ìa sostanza non coiltengono altro se non quel-, 
lo stesso che la Chiesa a voce j notale bene 
a viva voci ci ha insegnato e cS'nsegna . E 
quando noi crediamo alla Cliiesa , noi credia- 
mo un fatto che si vede e si tocca quasi Con 
mano . La Chiesa dunque ci dice che Gesù 
Cristo è il vero figlio di Dio j di quel Dio, 
che ha creato il cielo e la terra , poiché egli 
li'e diede delle pruove innanzi ■ tutta Gerusa- 
lemme per tre anni continui e più , e sin do-, 
po morie le confermò colla sua risurrezione ^ 
come l’ha dimostrato Ditlon . Dunque il non 
credere che Gesù Cristo sia Dio è fuori di 
ogni scusa, é un effetto di pura ostinazione,' 
e di volontaria cecità * Ma io vi soggiungo , 
e term no , die il crederlo non é , nè sarà 
mai un favore cha farete, voi a Dio e a Gesù; 
Cristo , ma una grazia , una imisericordia ch’egli' 
farà a vz>i j cosicché siccome egli per giusti.'! 
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«noi a noi impenetrabitl y ma- che è 

impossibile che non sleno giusti , la nega que- 
sta grazia a tanti popoli^cosi temete die non 
la neghi anche a voi nel mentre rivete in 
mezzo di quei popoli stessi eui egli ha fatta una 
grazia di tanta importanza per 1’ eterna loro- 
salute. Dopo alcani giorni F amico in- 

contratomi mi strinse la manose mi disse ebe 
io area pur troppo ragione^ 

( I ) Pag: ro; r/r prfncip: . — »- Quella su- 
» prema facoltà del sensorio , per cui siamo 
»• atti a ragionare , e per la facilità della cui 
• azione 1' uomo è distinto dai bruti >» . 

Intendete Toi che cosa è qui questo iSe/s- 
sorro ? Esso è , nel sentimento dell’ autore ^ 
r anima umana. — Ma perchè chiamarla Sen- 
sorio , c non u4nima come tutto- il mondo 
r ap-jiella ? — Appunto perchè questo nuovo 
vocabolo adottato dai moderni filosofi è più. 
analogo a scacciare 1’ idea che si è avuta fi- 
nora dell’ anima umana , ed è più aggiusta- 
lo ad esprimere ebe 1' anima umano sia un 
risii li alo della organizzazione , non già un. 
essere spiriuiale creato ad immagine e somi- 
glianza di Dio,. Ecco il profitto che ha fatto 
il genere umano dopo tante fatiche per acqui- 
siar la sapienza . E arriv.ilo u conoscere di’ 
egli nell.i parte più nobile di se stesso non è 
già quel lume della Divinità , ixui è pie dola 
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p!u o meno de' bruii . Noi però , a di- 
spplfo di tuli’ i sogni de’ fìlosoFi moderni , 
( se pur merifano questo sacro nome di fito- 
•oft ), sappiamo die la nostra origine è qiial- 
rlie cosa di piu grande ; clic questa cosa che 
pensa , che agisce in noi , è qualclie cosa di 
divino , independente dal corpo nostro , nell’ 
atto die confessiamo die la legge di questa 
unione , per la quale sembra che 1’ anima 
cresca e si perfezioni col corpo , sia uno de’ 
misteri naturali tuttavia inipenetrabili all'uomo ; 
come lo sono egualmente la natura e le pro- 
prietà della culainila , &c. ; e sentiamo in noi 
jiensieri , idee , d<*sider) , attività assai pià 
grandi e sublimi di quel che sia la sfera del- 
lo sviluppo degli orgfini del nostro corpo. Sin 
qui la ragione . Se poi ci rolgianao a sentire 
ciò che D o medes ino ci ha rivelato , trove- 
remo la d rnost razione la p’ù sicura ed irre- 
fragrahile di tal verif.à . — Ma come sapete 
voi die Dio vi ha parlato, mi ripiglierà l’in- 
credulo ì , e dove sono consegnate queste sue 
parole ? — Questa reraraenle è una difficoltà 
tutta nuova ; e dopo tanti 5<*coli che gli An- 
lagon'sii delta Pieligionc cristiana hanno esau- 
rito tuit’i !oro talenti per impugnare la verri à 
e la divinità della 8. Scrittura ^ e dopo tutto 
lo sforzo «lei celebre Hiiet per dimostrarcela 
geometricameute rn’.soli principi de Ibi ragione 
villana e della criticate dopo fanti libri che 
«i sono scritti su tal m.*teria , come rispondere 

P ’ 
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a cotcsfa dìlTicoltà ? Ris;iomlerò sempllceinen- 
le a coloro che ubn liaa letto niente di tutti 
questi libri , che vadano a leggerli ; e se fan 
loro paura tanti , die leggano il solo H uet 
( Dàmonstratio Evangelica : è in latino , e vi 
è pure un poro di greco , ma queste sono le 
lingue de' dotti , e per dotto io vi suppongo ^ 
che se foste un idiota vi parlerei in altra uia-^ 
niera ) : e a còlerò che 1’ avranno letto rispon- 
do che dicano pure qual’ altra difficoltà vi 
trovano^ ed allora io risponderò direttamente 
alle loro sagge riflessioni ; mentre qui mi ba- 
sta di aver avvertito gl' incauti a stare allerta 
sopra questa e siuiili espressioni di Darwin . 

(a) 57. tin. 4- •• Non vi spfacerà dS 

leggere la bella relazione di un maraviglioso 
sonnambulo scritta dal P. Soave ^e stampata in 
£ne delle nltìine ediaioni delle sue Novell* 
morali . In essa troverete con tutta la preci- 
sione possibile descritti i fenomeni ^ e il corso 
di tal malattia, e ’l n>etodo curativo che il 
medesimo adoperò eoi più felice successo. 
Questo libro trovasi vendibile presso Angelo 
Trani al prezzo di carlini 4- 1 la più elegante 
e corretta ediaione che se ne sia fatta in Na- 
poli , 

(5) Tag. 57. Annotazione generale alte 
epecie di questo Genere H. 

Nella descrizione delle malattie di questo 
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genere V anfore intend" per jìazzìa » lo sfor- 
M zo straordinario di un'azione rolontaria del-’ 
» la niente , in conseguenza di qualche idea' 
» la quale fortemt nte operi su dinoi»»( Ved. 
pag. 112 . sp. 25. ) È questa , dice egli, unà 
definizione filosofica non popolare. Conviene 
perciò che i leggitori tengano ferma cofesta 
defm’zione dell’ autore , onde non solo inten- 
dano bene i suoi raziocìni e metodi curativi, 
rna anche non abbiano a scandalizzarsi quan- 
do sentiranno da lui cliiauiar pazzia certe 
operazioni della nostra mente sopra oggetti 
nncbe virinosi e ragionevoli. Cosi egli chiama 
pazzia dell' inferno , della morta , del para- 
diso o di speranza religiosa quegli sforzi 
straordinari della mente fissata fortemente in 
quelle idee che la morte, 1’ inferno, il para- 
diso &c. sogliono presentarci . Ma poiché la 
nozione più comune , che Darwin cliiama po- 
polare , di questa voce pazzia equivale a 
quella di un disprezzo e per la persona che 
da quella idea é presa , e per la cosa stessa 
sopra cui delira , sarebbe perciò prudente 
cosa r adoprar questo vocabolo con molta 
economia e discernimento . In fatti 1’ autore 
stesso più volte passa dalla sua definizione 
filosofica alla popolare , specialmente quan- 
do gli occorre parlare in muteria di Religio- 
ne , di cui nulla si cale, anzi affettatamente 
vi si spazia a farla gluocare per imprimere 
negli animi de' suoi lettori un disprezzo per 
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ff.ut’I!e Tertlà sopra 1« quali avviene talvel’f» 
elle r uomo deliri per debolezza d' iutendi- 
wento... 

(5) Fag, 85. Uh. i«; Cosi' parla ehi non^ . 
intende ciò che si dice , o se 1' intende cerca, 
abusarne per trascinare i mali accorti ne'suoù 
«tessi errori . li Signor Darwin si mostra ab- 
bastanza. goETo ed idiota nei considerare giti 
esercizi delie cristiana niorli/ìcazione per quel- 
la parte materiale con cui si presentano- ai> 
sensi ; e con un. misto abbastanza ridicolo lii 
confonde colie pratiche false e tiranniche de- 
gl' Indiani o Krajiiini ^ e cogli eccessi con— 
fìannabili di certi cervelli alterali come; quel- 
lo del prete inglese suo vicina . Peggio è poi-, 
quando- più giù pretende aitribuire -a tÌzio> 
della religione cristiana gli eccessi deicstabilK 
di coloro i quali, credono di- pi^star-e un os- 
sequio alla Dirinìtà tenendo mano- a delitti 
cui r Evangelio non solo non ha mai preserittii 
Boa che anzi ha condannati solennemente.. 

Non é'- nostro istituto- dr trattare qui con» 
moltu diffusione di ciascuna di queste cose im 
particolare , per fbrmaoie quel giusto criterio» 
che di esse si dee ma, solamente per nom 
sembrare un. assertore gratuito di sentenze „ 
eomC' il Signor Darwin diciamo-: 

1 - Che non- sono stati i .soli Bramici , ne- 
essi i primi al inondo, i quali abbian credute» 
placare is loxa divioiLò. Irriute con. tal «ortoi 
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3frar[ che di se slessi f.iceauo o con sacri- 
fizj di Tiuinie umane. Questa costume è assai 
più antico principalmente tra popoli idolatri ^ 
e gentili , ed lia durato anrlie dopo ta prò- 
iMuIg.izione dell’ Evangelio . Al contrario que- 
ste pratiche sono stale sempre condannate dai 
«ostro vero etl unico Dio che adoriamo , o 
agli Ebrei che formavano il suo j) 0 |mIo pri- 
ma di G. C. , e ai Cristiani che professano i 
puri detlaiiii del K Evangelio . In comegaenzat 
è una stolta empietà o un' empia stoltezza il 
confondere queste rose insieme 

a. Gli esercizi della rrisliami raorfiftcazio- 
ne y come la negazione di se stesso, il di- 
giuno e la limos^ina prescritti dall' EvangeLii^ 
non sono azioni colle quali si crcdie di dar 
^ piacere alla Divinità , ma sono azioni che ,, 
esercitate con quella ‘diserea’one che si con- 
viene ad oggetto di correggere in noi ie «o- 
stre passioni disordinate , fanno si che noi ci 
rendiamo grati agli occhi di Dio, Dunque 
non è il digiuno die piace a Dio y non so- 
no i dagelH die piacciono a Dio , non sono 
Is robe nostre die piacciono a Dio , ma è- 
la premura die abbiaino di frenare la no- 
stra inclinazione al vizio per mezzo del di- 
giuno y per cui allontanandoci dal male e 
operando con fermezza il bene ci rendiamo 
grati a Dio e cosi andate discorrendo . Nè 
questi esercizj di mortificazione debl>ono esse- 
re eapric dosi ed eccessiri y ma regolati a fine 
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di correfjgere i nostri vizj , e di renderci affi 
alla viri 6 ; altrimenti si pwò dispiacere an- 
che a Dio per soA'ercliio trasporto . Dun- 
que è falso ciò che dice Darwin che quando 
noi digiuniamo , ci mortifirliiamo in qualun-r 
que maniera crediamo allora piacere a Dio , 
no ; ma gli piacciamo quando ci seryiamo di 
queste mortificazioni come di mezzi per ope-. 
rare più facilmente il bene . Cosi dice S.Pao-' 
lo; Se io mi lacerassi tutto il corpo e non^ 
avessi la carità a nulla mi gioverebbe. Or se 
fo^se vero ciò die asserisce DarAvin- sarebbe 
falso quel che dire S. Paolo , perché secondo 
DarAvin i Cristiani dovrebbero esser persuasi' 
che Iddio si diletti de’ loro straz) . Ecco dun- 
que qu.al' è la Dottrina cristiana , non già 
quella che descrive DarAS’in , Dunque che Ita' 
che fare questa colla mania e 'coli’ estasi di- 
cui egli tratta?.. Io mi sento trasportato dalla 
mia saliriasi. Questo sarebbe un peccato grà- 
-vissimo contro la castità . Io freno il mio' 
corpo , .mi privo qualdte giorno del cibo fa- 
cendo un digiuno , e mi esercito in qualche" 
altra pratica per ismorzare nella mia carne 
cotesto impuro ardore . Sono io maniaco ? Sto 
io in estasi ? Questa mia speranza religiosa , 
cioè che piacendo con ciò a Dio conservando- 
mi puro e innocente mi possa cosi meritare 
un premio dalla sua giustizia , sarà questa -, 
lina pazzia , cioè a dire in senso comune , 
una sciocchezza i* ^ . . . - , : 
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S. L'esempio di quell' assassino della gior- 
nata di S. B.irtolommeo non ha tampoco che 
fare rolla Religione Cristiana , come abbiain 
già detto ; esso , quando si volesse supporre re- 
. raniente maniaco per principi di Religione 
malamente appresi , dovrebbe piuttosto mettersi 
nella classe di coloro de' quali già avea pro- 
fetizzato G. C. che avrebbero ucciso i suoi 
veri fedeli credendo di prestare cosi un osse- 
quio a Dio . 

(4) Ptig- Ito. Un la. «» La simpatia no- 
» sira coi piaceri e coi dolori altrui è un di- 
> slintivo dcU'-uoino da tutti gli altri animali, 
» e cosi luisce probabilmente il fondamento 
» di ciò che noi chiamiamo il nostro sen- 
a> so morale e la sorgente di tutte le nostre 
a» virtù . » 

Questo è ciò che strappa bene spesso 
delle verità dalla bocca di coloro che temono 
di pens.tr dell' anima umana secondo le idee 
rivela*eci dal nostro creatore stesso , per timo- 
re di non offendere i diritti della ragion filo- 
sofica Essi , ad onta di tutto ciò che posson 
pensare sull' origine dell'anima, sentono spes- 
so e sempre qualche cosa di più grande e di 
p'ù sublime nell’ uomo , ancorché corrotto , che 
il distingue dai resto dei bruti ; e , dove non 
possoa trovare ne' loro principi la ragione per 
ispiegarne tutti i fenomeni , amano piuUostot 
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j>er<lerjM trt sospetti di prol)abil!(à , che piegai^ 
la fronte orgogliosa, a ciò che tutto il mondo s 
quando presta docile credenza a ciò die Dio 
solo potea insegnarci y perchè egli solo sa l’ori- 
gine della nostra anima ; nrè dopo tanti secoli 
eli stadio e di ricerche de’ più sublimi filosofi 
se n’ è potuto sapere nè senae^^aprà giammai 
tin poco di più . 

Seguendo adunque i rumi della RiTelazio*^ 
ne , e riconoscendo in noi un’ anima creatai 
ad immagine e somiglianza di Dio , bendiè 
ubbia degeneralo pel peccato dal suo primo’ 
stalo' d’ innocenza e di p^rfeziorre , noi sen- 
tiamo più seosibilinente i« noi cotesto disliittì- 
vo di simpatìu , flt cui qwl parla Darwin ; ne 
intendiamo più ro-ogriTamente la grandezza , 
r estensùme , il merito' , la noVil'à , pivchor 
l'uomo , per cotesta simpaila che sente in se, 
sente la sublimità e 1'estensÌone del poter del 
s<io sjwrito sopra tutti gli esseri creali tanto’ 
suoi simili , quanto irrferiori o superiori a so 
Stesso f intendiamo anche meglio fa forza di 
ciò che f autore dire più sotto (fi esseri'. det~" 
le volte stata tane t la parte che l'uomo lut 
presa alla consid «razione de* dolori altrui , 
che vedendosi incapace a ripararvi si h i da-r, 
to la morte , ovvero di esser eatlnto nell’ ec- 
cesso opposto di temer di privar di vita an- 
che gl' insetti , Tion che di uccider pnelli la 
Cui carne dovea servire al sny alimento. 
lìtfatti sono stati (juesti di quelle msschiue ideet 
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che si ha fórmafe taluno co’ suoi propri sfoi’- 
zi , e che erano incomplete a spiegargli il 
tutto. Noi all' incontro , che in quest' affare 
ci facciam un dovere di attingere tal verità 
dalla sua unica e natia sorgente , prorcdiaino> 
con più ragione e coraggio. Riconoscjunio la 
fona eli questo seni inienlo , pel quale ci inte- 
ressiamo ai mali e ai beni altrui ^ nella gran- 
dezza c nella sublimità della nostra natura , 
cui appartiene a somiglianza di Dio di esser 
tutto in tutti ; e riconosciamo non nella sim- 
patia , come erroneamente dice Darwin pren- 
dendo r effetto per la causa, ma nella facoltà 
nostra intellettuale e libera il fondamento del 
nostro senso morale e la sorgente di tutte le 
nostre virtù. E questo è ciò in che consiste 
1-’ errore ben grossolano di Darwin , poiché jÌ 
fondamento del nostro senso morale è nell’ 
anima stessa y manifestato per la simpatia cli’^ 
è r effetto delle nostre volirioni e elelU no- 
stra libertà. Dite lo stesso della sorgeìite del~ 
le nostre virtù \ poiché le facoltà dell’ anima , 
poste in movimento ed in attività dagli- og- 
getti es'erni, destano in noi il sentimento p. e. 
della pietà; e questo , poiché é sostenuto dalla 
Piigione , lo sentiamo durare in noi anche 
quando a'a cessata 1’ imijressione di quegl’ 
ùtessi oggetti die 1’ aveano sviluppalo . 

(5) Vag. 1 jS. Un. 4* » De’ miracoli ope- 
xati dalle ossa de’ morti » . L’ originala dice 
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de Santi . Noi l’ arverliaino qui secondo la 
nostra solila ingenuità , acciocché nessuno ere* 
da che noi fossimo tanto infedeli da alterare 
a nostro arbitrio il testo dell’autore < > 

Intanto , non ossecrale roi in questa frase 
l’impudenza e la temerarietà del sig. Darwin? 
Che hanno che fare i miracoli operati dalie 
essa de’ Santi , con tolte le altre superstiziose 
pratiche che egli qui incatena e giustamente 
condanna ? Si vede chiaro eh’ egli Vuol cen* 
surare e dileggiare principalmente la reli* 
gione cristiana , nella quale si mantiene tal 
pratica di venerare le ossa de' santi , perchè 
si è credulo e si crede , previe le pruove le 
più sicure e incontrastabili di lestimon) ocu* 
lari, che spesso Iddio siasi coiupiociulo di far* 
de’ miracoli applicandosi p. e. 1’ osso di un 
Santo , o qualunque altra reliquia delle di 
lui spoglie mortali , sopra qualche infermo ^ 
Che cosa dunque si crede da cristiani ? Si 
crede che Iddio abbia fatto , e faccia ancora 
bene spesso qualche miracolo ad intercessione 
di quel suo servo y delle cui reliquie si fa l’ap*, 
plicazione sopra 1’ ammalato . Nè in questo si 
praticano apparecchi - magici , ma la sola fede 
dell' infermo o degli assistenti n' è il motivo 
Ci è credulità in questo ? Che ha che fare 
questo con tutti gli altri articoli qui mentovati 
da Darwin ? E un miracolo di tal sorta , prò* 
Tato con tutta la crkica la più Una e severa 
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ma per sola ostinazione irreligiosa negato , non 
mostra un carattere non più di sola miscre- 
denza , ina di empietà? Dei rimanente , poicliè 
non trattasi di cose rivelale da Dio , non si è 
riputalo mai eretico un cristiano che non cre- 
desse a qualche miracolo ; reputasi bensì un 
temerario quando egli senza ragione non cre- 
desse a ciò di cui altri moltissimi rassicurano. 

(C) Pag. i5i. della liti. 5. alla 12,. 

Tutto ciò che dice qui T autore saubbe 
Conforme ai principi stabiliti da S Paolo , cioè, 
che la Religione verso il vero Dio , che noi 
adoriamo , debba essere un culto r.igionevole, 
e che allora c che noi piacciamo a Dio -, ma 
poiché Darwin non riconosce in realtà nè 
pure cotesto culto rag'onevple, imbroglia sot- 
to r aspetto di questa regola ogni cosa che la 
religione risguarda . Volete vederlo ? Leggete 
le parole seguenti ; ha credulità è innalzata 
til grado di virtii , ed è riputata indispea- 
tabilmente necessaria (ec. : Perchè confon- 
dere cosa con cosa ? Altro è che debbasi aver 
un cullo ragionevole e conoscere la verità di 
una Religione dall' altre che si pre'endono 
fall; altro è che tutto ciò che tal Religione 
insegna debba esser tutto soggetto alla esten- 
sione della ragione. Noi conosciamo per uiiile 
titoli irrefragrabili la verità della Religione 
Cristiana , e questi ci convincono ad abbrac- 
ciarla , purché Iddio si degni farci ul grazia. <. 
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Troviamo poi nella Heligion Ci'isfùrna cerM 
dommi a cui la nostra mente non può mai ar- 
rivare , rotile sono la natura di Dio uno e irinoy 
r incarna7.)one del Verbo di Dio, resistenza 
del Paradiso e deirinferno ,• riinmortalilà dell’ 
anima umana , la risurrezione de’ corpi &c. 
Tutte queste e altre simili cose le troviamo , 
dico , superiori alla nostra intelligenza , ciò 
non ostante le crediamo vere verissime perchè' 
siamo già persuasi e' convinti die Iddio' le hai 
rivelate, e ch’è impossibile perciò che non siart 
vere. Quindi cercliiamo istruircene , anzi et 
studianio adattarle alla nostra ragione istessa , ma 
non pretendiamo vo-ler conoscere e saper queste 
cose alio stesso' modo, con cui possiam pervenire 
alla congnizione di ciò eh’ è soggetto ai nostri 
sensi: questa sarebbe una contraddizione , una 
impertinenza , nn ' carattere di non aVer piò 
quella religione die abbiam conosciuta vera . 
biain nfoi Stati convinti e persuasi cfie quel 
Dio rlte noi adoriamo è quello stesso che lia 
parlata ne’ tempi antichi per mezzo de’ profeti 
presso il popolo Ebreo , e negli ultimi tempi 
per bocca del suo proprio' figlio ? Dunque 
se teniamo ciò , dobbiam Supporre per ne-» 
Cessila che fra le cose rivelateci da Dio ab-* 
bianvene ad r:ssere di quelle che sono supe* 
riori ad ogni nostra mtetligenza , e che non po-* 
Iremmo mai arrivare a intendere coi nostri 
proprj sforzi , non essendo soggette in alcuna 
wanieca ai nostri ssnsi . £- queste cose poiché 
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le ha «ielle Dio , ciò deve b<utarci a crederla 
più rti tiiuiente d' qualunque altra infailibila 
jmiova ne poiessiiuo avere. Ci ha detto G.C. 
che v'ha un ùiferuo eterno per chi non creda 
iji lui . N«? io, né voi , nè alcuno pai potrà 
arrivare a verificar 1’ esieien^a di quecto Iuot 
go . Dunque non ci resta altro che crederlo, 
percliè dol>biani credere a Gesù Cristo. Dunque, 
» g. Darwin , qifòtu miu crpduluà è g disiar 
mente una yiriù , poiché io credo ciò sulla 
parola di un Dio, e lo credo appunto perchè 
non potrò inai assicurarmene altrimenti ; in 
caso diverso non sarebbe più yiitù , sarebbe 
una pruova di fatto . Dunque, posto die io 
credo a Ge»\s indìspensahilmente ne~ 

cessano che io creda «puesla verità che egli 
mi ha rivelata ; altrimenti io sono in contrada 
dizione con me st<»sso , perché diro di crederà 
a Gesù Cristo colla bocca e poi non gli crer 
do coi fatti . 

Le rimanenti parole di Darwin » il so- 
lo permettersi di esercitar qualche indagine 
&c. » vi mostrano quanto egli $i contraddice 
con se medesimo , qualora egli pur coovenisr 
se cop noi che la vera religione esige un 
culto ragionevole . Poiché , se questo princi- 
pio è vero , dey’ esser falso per conseguenza 
che sia riputato a colpa qualche indagine o 
uso della ragione in tali materie . No , non si 
reputa a colpa l'uso della ragione in materie di 
religione, Hno a che io cerchi di assicurarmi 
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della verità di quella Chiesa nel cui seno rai 
trovo nato e battezzato, c di sapere quali pruove 
abbia io per credere che Iddio abbia parlalo ; 
ina mi si reputa a colpa Tesser indocile alla pa- 
rola di pio , quando io pretendessi di voler ciò 
non ostante comprendere colla propria ragio- 
ne quelle cose che sono superiori alla sfera 
delle mie conoscenze, e per cui non le voles- 
si credere sino a che non le arriverò a capire: 
Ecco ciò che forma la colpa , ma non è col- 
pa lo spingere la nostra ragione fin là dove 
essa può giugnere , 

Finalmente chi non capisce da queste stes- 
se ultime parole di Darwin, ch'egli vuol in- 
dicare specialmente il tribunale della Inquisi- 
zione , quando dice — « ed *in qualche setta 
M { questo uso della ragione ) è più severa- 
M mente punito di quello sieno tutt’ i delitti 
* morali . Questo articolo in verità ha fatto 
poco onore alla Chiesa Cristiana ; ma questa 
macchia come moltissime altre indicano l'ope- 
ra dell' uomo che ha spinto troppo oltre il suo 
zelo per opporsi alla sfrenatezza degli eretici: 
T Evangelio però Gesù Cristo non ha che fa- 
re con questo. In fatti se questo sistema fosse 
fondato intrinsecamente nei principi della Re- 
ligione , questa dovrebbe esser decaduta dalla 
sua istituzione da che quello cominciò ad es- 
ser corretto e disturbato ; ed oggi eh' è stato 
interamente abolito in tutta T Europa , ne ha 
forse risentito niente la Religione ì o piuito- 
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•to non n' è clivenuta ella più amabile e dolce, 
più rispellabile e rara , quale appunto fu nella 
sua istituzione primiera ? Dunque vi par giustizia 
il calunniare l’opera di Dio tutta intera , perchè 
ossecrate in essa qualche disordine introdotto* 
ri dalla mano degli uomini? Ma basta che si 
dica male della Religione Cristiana o a torto, 
o con qualche pretesto qualunque , o con 
ragioni , o senza , non importa . Infelici ! Cre* 
deta voi clje la religione di Gesù Cristo abbia 
bisogno de’ vostri favori per crescere p soste* 
nersi , o abbia a temere di coleste vostro 
maldicenze per rovinare ? Ella esiste dalla 
creazione del mondo , e durerà sino alla fina 
de' secoli a dispetto di tutt' i suoi confradditto* 
ri; poich'ella é l'opera dì Dio, contea cui mal 
fa chi stolto pugna e contenda , 


1 

del ’^omo , 


I 
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